Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign  Alternates 


https://archive.org/details/paolodecontidica03racc 


DI  C AMI  SANO 


VOLUME  TERZO 


y>£.;  2 


C G.  t U. a e p |je~RvcLCcn ttj 


VOLUME  TERZO 


-Ni  fise? 

5^03(£tvO 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO 


Giovanni  aveva  predetto,  la 
sera  del  domani,  Bruna  o non  si  ricordò  della 
sua  promessa  o non  volle  attendervi , onde  an- 
che gli  altri  non  più  parlarono  di  novellare, 
e tornò  languida  com’era  prima  la  conver- 
sazione, poiché  Anna  e Giovanni  per  lo  più 
discorreano  fra  di  loro  sommessamente.  Agata 
dormicchiava,  e le  altre  due  ben  di  rado  di- 
ceano  una  qualche  parola.  Parimenti  nojosa 
era  altresì  la  giornata  per  tutti,  inoltrandosi 
assai  rigido  il  verno;  e in  quella  prigione,  do- 
ve ogni  facoltà,  fuorché  la  sola  di  pensare,  era 
impedita,  s’intorpidivano  loro  le  membra;  per 
cui  soleano  la  maggior  parte  del  dì  passare 
nel  letto. 

Ma  in  tutto  il  tempo  che  noi  tenemmo  die- 
tro a Lisa  nella  serie  di  sue  sventure,  moì- 
t’altre  vicende  occorsero  altrove,  le  quali  non 
è bene  tacer  più  a lungo,  acciò  il  lettore  non 
si  dimentichi  alcuno  de’  fili  che  condurre  que- 
st’istoria devono  a termine.  Onde,  abbando- 
nando le  prigioniere,  e le  loro  fantesche  e il 
buffone,  in  quell’ozio  abborrito  che  non  lascie- 
rebbe raccontar  altro  che  quanto  colà  non  face- 
vasi,  gioverà  rivolgere  altrove  la  nostra  atten- 


4 CAPITOLO  LI. 

zione  per  seguitare  chi  ai  pensieri  anche  i fatti 

risolutamente  accoppiava. 

Noi  lasciammo  Gerardo  insieme  all’  Abate 
nella  prigione  de’ monaci , ambidue  stupefatti 
per  quelle  spoglie  femminili  intrise  di  sangue 
che  videro  sopra  il  letto.  I miei  lettori,  ora 
che  sanno  non  entrar  Lisa  per  nulla  in  quel 
fatto,  anzi  che  spaventarsene  vorranno  ridere  1 
forse  indovini  di  ciò  che  si  fosse;  ma  non  così 
avvenne  a que’  due,  ai  quali,  tutto  ignorando, 
si  drizzarono  per  raccapriccio  i capelli,  e un 
improvviso  gelo  loro  scorse  in  tutte  le  vene. 
Ben  diverse  furono  le  riflessioni  che  a quel  mo- 
mento entrarono  nella  mente  e dell’uno  e del- 
l’altro,  come  diversa  n’era  l’età,  i costumi  e 
i giudizj.  Gerai  do,  allevato  al  secolo,  dove  tutto 
dì  raccontavansi  strane  nefandilà  usate  ne’  mo- 
nasteri, quantunque  non  vi  avesse  mai  per  lo 
innanzi  prestata  fede  pure  a quella  vista  re- 
stò sedotto,  e immaginossi  che  Lisa  meschina 
fosse  ivi  caduta  vittima  d’una  qualche  brutale 
passione;  l’Abate  invece,  non  potendo  indursi 
a credere  alcuno  de’  suoi  monaci  reo  d’un  tanto 
delitto,  pensò  tosto  che  le  vesti  fossero  bensì 
di  quella  misera  assassinata,  ma  colà  fatte  met- 
ter per  frode  dai  traditori r affinchè  su  di  loro 
ne  cadesse  l’infamia,*  e ili  queH’istante  mede- 
simo ricordossi  che  Dina  aveva  seco  un  invol- 
to, entro  cui  potevano  esser  nascoste,  e ch’ella 
era  rimasta  più  ore  nel  monastero.  Ma  come 
mai  farle  penetrare  sino  colà , se  alcuno  de* 
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servitori  non  le  avesse  l’adito  aperto,  o alme- 
no da  lei  corrotto,  non  fosse  andata  a portar- 
cele? Oh!  a tal  punto  sì  ch’entrarono  in  cuore 
di  quel  dolce  e umano  prelato  crudeli  risolu- 
zioni, precipitosamente  deliberando  voler  con 
tormenti  e supplici  cavar  di  bocca  questo  mi- 
stero ai  colpevoli,  tutti  sottomettendo  senza  di- 
stinzione i domestici  alla  tortura  ; imperocché, 
in  qualunque  modo  e da  cui  che  si  fosse  quel 
delitto  commesso,  non  poteva  essere  stato  senza 
raperà  loro.  Chiamò  dunque  immantinenti  A - 
lessandro,  il  quale  stava  fuori  aspettandolo,  e 
con  una  tal  brusca  occhiata,  che  poco  mancò 
non  lo  facesse  basire,  interrogollo  intorno  a 
que’  cenci  e a quel  sangue;  e con  gran  sua 
sorpresa  e diletto,  venne  a sapere  che  in  quel 
luogo  era  stata  battuta  Mea  da  suo  padre,  il 
quale  le  avea  rotta  la  testa  contro  della  parete; 
e che  quella  straccia  gonnella  tutta  coperta  di 
fango  aveva  ella  lasciata  colà  mutandosi,  pri- 
ma che  venisse  condotta  a Piazzano.  In  tal  ma- 
niera, un’avventura  ch’era  apparsa  con  ispa- 
ventevole  aspetto,  e che  credevasi  dover  ap- 
portare funestissime  conseguenze,  d’altro  non 
fu  cagion  che  di  risa,  perchè  Alessandro  con- 
traffacendo, e con  le  parole  e con  gli  atti,  sì 
il  padre  che  la  figliuola  in  quella  lor  briga  , 
nella  quale  le  mani  dell’uno  non  poterono  do- 
mare la  lingua  dell’altra,  sgombrò  dall’animo 
ad  ambidue  le  triste  prevenzioni  che  vi  si  era- 
no destate. 


6 


CAPITOLO  LI. 

Dopo  di  ciò,  persistendo  l’Abate  nel  suo  di- 
visamente, s’avviarono  verso  la  chiesa  onde 
fare  scoprire  le  sepolture;  ma  prima  che  vi 
giugnessero,  un  servo  mandalo  da  don  Agostino 
venne  ad  avvertirli,  che  Paolo,  improvvisamente 
assalito  da  mortai  sincope,  per  poco  si  stava 
dal  mandare  l’ultimo  fiato.  Non  è da  dirsi  se 
Gerardo  a quell’annunzio  si  conturbasse,  e 
maggiormente  perchè  prima  aveva  sperato  tro- 
varsi l’amico  già  fuor  di  pericolo;  onde  senza 
pensar  più  nè  a prigioni  nè  a sepolture  , nè 
all’Abate  stesso  che  avea  compagno,  corse  ve* 
locemente  alla  cella  di  Paolo,  e lo  ritrovò  fuor 
de’ sensi,  freddo,  e ridotto  quasi  all’ estrema 
agonia.  Conoscendo  allora,  sì  per  sè  stesso,  sì 
per  le  altrui  asserzioni,  che  non  a lui  potea 
più  opera  umana  giovare,  pensò  darne  notizia 
al  conte  Rinaldo,  e afflitto  com’era,  breve- 
mente la  sua  sventura  su  d’un  foglio  gli  espres- 
se; e fatto  chiamare  il  servitore,  il  quale  già 
poco  prima  era  ritornato  da  Crema,  con  que- 
sto in  sull’istante  lo  rimandò. 

Il  messo  che  un  buon  cori  iclor  cavalcava  , 
giunse  alla  città  ch’era  ancor  notte  buja,  e 
trovando  chiuse  le  porte,  andò  a battere  alla 
postierla,  dove  ricono sciu  to,  gli  si  permise  l’en- 
trata. Con  in  mano  la  lettera  di  Gerardo,  si 
fece  aprir  parimenti  ogni  uscio  dentro  il  palaz- 
zo, e giunto  alla  soglia  del  Conte,  mandò  il 
suo  cameriere  a destarlo.  Aveva  Rinaldo  preso 
sonno  da  poco,  alquanto  racconsolato  per  le 
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buone  notizie  testé  ricevute,  e forse  allora  so- 
gnava essere  giunto  al  termine  di  tanti  guai. 
Ad  un  uomo  della  sua  condizione  sempre  spa- 
venta Tessere  risvegliato,  imperciocché  il  riposo 
de’  grandi  è sì  inviolabile,  che  guai  a colui  del 
volgo,  il  quale  osa  interromperlo  senza  che 
grave  causa  ve  l’abbia  spinto.  Sentendosi  dun- 
que il  Conte  chiamare,  quasi  come  se  un  col- 
tello gli  fosse  piantato  nel  cuore,  die’  un  crollo 
improvviso,  nè  avendo  forza  per  rialzarsi,  Oh 
Dio!  esclamò;  e in  questo  atterrito,  stralunò 
gli  occhi,  anzi  che  aprirli.  Il  cameriere,  che 
della  sua  agitazione  s’accorse,  fattosi  alquanto 
indietro,  non  aprì  bocca  in  allora  onde  lasciar- 
gli tempo  a ricomporre  gli  spiriti;  ma  l’altro, 
appena  il  potè,  rizzandosi  a sedere  sul  letto, 
gli  domandò  cosa  a quell’ora  volesse.  Fra  il  di 
lui  chiedere,  e il  risponder  del  cameriere  non 
fu  che  un  atomo,  pure,  quasi  lampi  i pensieri 
in  esso  si  suscitarono,  e quantunque  a gran- 
d’onta si  sarebbe  egli  recato  se  per  lieve  ca- 
gione avesse  colui  ardito  chiamarlo,  nondimeno 
ardentemente  desiderò,  e ne  fece  ancor  priego 
al  Cielo,  che  un  tal  fallo  fosse  stalo  commes- 
so. Ma  per  sua  sventura  questo  non  era,  e al- 
lor  che  intese  essere  giunto  un  messo,  il  quale 
recava  lettere  di  Gerardo  da  ricapitar  tosto  in 
sua  mano,  caduto  a un  tratto  dalla  speranza, 
volò  con  la  mente  più  in  là  di  quanto  saria 
convenuto,  e tantosto  credette  suo  figlio  mor- 
to. Può  bene  un  padre  essere  adirato  contro 
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d’un  suo  figliuolo,  e aver  implorata  sopra  di 
lui  insino  la  vendetta  del  Cielo , ma  se  avviene 
che,  durando  ancora  in  tale  disposizione  d’a- 
nimo, per  immatura  morte  lo  sappia  perduto, 
cessa  all’ istante  ogni  rancore,  e sol  la  pietà, 
il  cordoglio,  e talvolta  la  disperazione  succede, 
Così  appunto  avvenne  a lui;  che,  scordando  i 
torti  di  Paolo,  e solo  della  docilità  sua,  del 
candore  dell’animo  e di  tutte  le  sue  altre  belle 
virtù  risovvenendosi,  fu  preso  da  tale  angoscia 
che  a quel  primo  momento  credè  soccombe- 
re. Ma  quantunque  fermo  nell’ immaginarsi  suo 
figlio  morto,  puie  non  sapeva  ancor  ciò  con 
certezza,  e a tal  duro  passo  era  uopo  venir- 
ne; onde  raccogliendo  tutto  il  coraggio  che  gli 
rimaneva,  comandò  che  tosto  innanzi  gli  fosse 
il  messo  condotto.  Tutte  queste  azioni  e pen- 
sieri, se  bene  assai  v’abbia  voluto  a descriver- 
li, così  rapidamente  però  si  succedettero  allo- 
ra, che  dal  primo  suo  risvegliarsi,  al  punto  in 
cui  ricevè  fra  le  mani  la  lettera,  non  passarono 
che  pochi  minuti. 

Fecesi  innanzi  il  cameriere  frettoloso  col  lu- 
me ^ ed  egli,  cieco  quasi  per  la  soverchia  agi- 
tazione, con  le  mani  eccessivamente  tremanti, 
andava  quella  lettera  rivolgendo , senza  tro- 
varne il  sigillo ? e finalmente,  non  potendo  più 
sopportare  ritardo,  lacerolla  con  impeto,  e su 
vi  lesse,  senza  pronunciarle  però,  queste  po- 
che parole:  Io  non  ho  nulla  a dirvi  di  conso- 
lante intorno  alla  salute  del  vostro  Paolo.  F or* 
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se  che  il  Signore  lo  vuole  con  se  ! Assistilo  co- 
m'egli è da  tanti  servi  di  Dio.,  già  son  piu  dà 
che  si  va  disponendo  al  suo  fine.  Se  bramate 
vederlo  ancor  vivo9  non  vi  resta  a perdere  un 
solo  istante  ; quando  a voi  ciò  non  piaccia , in- 
striatemi  del  modo  di  contenermi. 

Finito  appena  di  leggere , Oh  Dio!  esclamò; 
il  mio  Paolo,  il  mio  Paolo!  — E balzando  fu- 
ribondo dal  letto,  si  diede  a correre  per  la  stan- 
za, come  appunto  se  avesse  in  quel  momento 
il  senno  perduto,  mettendosi  le  mani  ne’ bian- 
chi capelli,  versando  copiose  lacrime,  e man- 
dando gemiti  disperati.  Poi  volgevasi  al  came- 
riere, quasi  che  volesse  comandargli  qualcosa, 
ma,  senza  dir  nulla,  voltava  gli  occhi  al  messo 
da  Gerardo  spedito,  e fissamente  lo  riguarda- 
va, parendogli  leggere  su  quei  volto  la  sua  sen- 
tenza; nè  ardiva  interrogarlo  per  tema  che  il 
suo  rispondere  non  gli  troncasse  anche  quella 
poca  speranza  che  la  lettera  gli  aveva  lascia- 
ta. Ambidue  que’  servi,  paurosi  e muti,  non 
sapendo  in  quel  frangente  che  farsi,  erano  ri- 
masti estatici  , ciascheduno  in  quel  luogo  in 
cui  si  trovava,  coi  capo  chino,  e gli  occhi  ri- 
volti a terra,  ignorando  eglino  stessi  se  più 
per  paura  o per  compassione  sentissero  in  petto 
aspramente  battere  il  cuore.  Ma  le  grida  del 
Conte,  tanto  più  intese  perchè  nel  silenzio  della 
notte  mandate,  tutta  risvegliarono  la  famiglia , 
e in  un  istante  radunaronsi  alla  sua  soglia  e 
domestici  e cameriere  ansiosi  di  saperne  la  cau- 
Paolo  de?  Conti  3 voi.  III.  a 
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sa;  e i bravi  stessi,  temendo  non  fosse  la  casa 
assalita,  dato  di  piglio  alParmi,  corsero  all’o- 
scuro ad  occupar  tutti  gli  usci  per  potervi  co- 
gliere i traditori.  Intanto,  nessuno  ardiva  apri- 
re le  imposte  della  sua  stanza,  e ciascheduno 
chiedeva  dove  fosse  il  suo  servitore,  colui  che 
solo  vi  avea  l’accesso;  nè  vedendolo  compari- 
re, perchè  stava  già  dentro,  alcuni  ardirono 
picchiare:  e in  questo  riavutosi  il  Conte,  tor- 
nando a coricarsi,  fe’  chiamar  Giorgio,  ed  or- 
dinogli  che,  messe  le  selle  ai  cavalli,  egli,  con 
tutti  i suoi,  si  disponesse  a seguirlo;  indi  a 
più  altri  domestici  intimato  Io  stesso  coman- 
do, si  fece  porgere  i panni,  e dicendo  voler 
rimanersene  solo,  congedò  anche  Io  stesso  suo 
cameriere. 

Quando  finalmente  non  si  trovò  avere  più 
testimonj,  riaperto  il  funesto  foglio,  tutto  di 
nuovo  lo  ripassò,  e a questa  seconda  lettura, 
anzi  che  rinovare  le  smanie,  abbandonossi  ad 
un  profondo  dolore,  che  tutto  il  comprese  ad 
un  tratto,  togliendogli  quasi  per  la  foga  il  re- 
spiro. Cessò  dal  piangere,  gli  occhi  gli  si  re- 
sero immobili,  rizzaronsegli  sul  capo  le  chio- 
me, e senza  che  la  ragione  il  guidasse,  sol  per 
istinto  così  fra  sè  stesso  si  die’  a pensare:  Fa- 
tai passione  d’amore,  tu  sempre  pestifera  al 
genere  umano,  t’ha  forse  prescelta  l’inferno 
a distruzione  di  tutta  la  mia  famiglia?  Fu  la 
prima  tua  vittima  Bruna,  ed  ahi  che  seco  lei 
ho  perduta  la  dolce  compagna  della  mia  vita! 
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All’ una  sperai  riparo  dagli  altri  figliuoli,  ai- 
fi  altra  , da  nessuno  giammai.  Paolo  rimpiazzò 
Bruna,  ed  ecco  qual  conforto  me  ne  ridonda! 
Se  Bruna  non  l’avesse  fatto  già  in  pjima,  egli 
adesso  mi  spanerebbe  nel  sepolcro  la  moglie. 
Fra  poco  Ridolfo  giugnerà  a rimpiazzar  Pao- 
lo. Chi  sarà  colei  che  mel  faccia  perdere?  Un 
guelfo,  una  villana....  Ah  sì!  la  gloria  di  to- 
gliermi il  terzo  sarà  riservata  a una  qualche 
figlia  di  sgherri.  Ma  quale  delitto  ho  io  com- 
messo, perchè  su  me  appunto,  dopo  una  sì 
lunga  successione  d’irreprensibili  eroi,  avesse 
a cadere  cotanta  infamia?  Perchè  piuttosto  quei 
sangue,  ch’io  sino  adesso  vantai  puro  con  sì 
gran  fasto,  non  fu  contaminato  dagli  avi,  che 
non  avrei  esitato  un  istante  a salvarmi  il  fi- 
glio col  rinovare  le  antiche  vergogue  ! 

Dato  sfogo  così  impetuosamente  al  dolore, 
non  tardò  la  ragione,  o l’abitudine  per  dir  me- 
glio, a riprendere  il  consueto  suo  impero;  e 
risovvenutosi  che  per  forse  quattro  secoli  i suoi 
maggiori  non  avevano  mai  ceduto  alla  passione 
d’amore,  conservando  con  ciò  illibata  la  puris- 
sima loro  stirpe,  parvegli  aver  sin  allor  va- 
neggiato, e a que’  involontarj  lamenti  aggiunse 
con  la  naturai  sua  fermezza  questi  nuovi  pro- 
positi: Ah  no!  Dall’età  di  Masano  sino  alla  mia, 
non  può  darsi  che  tutti  i padri  avessero  prole 
sì  saggia,  da  non  cadere  giammai  in  tali  tra- 
scorsi; e se  i figli  avranno  tentato  di  travia- 
re, fi  autorità  loro  sarà  bastata  a contenerli} 
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o vagendosi  ancor  della  forza,  chi  sa  non  ni 
pari  di  me,  ne  abbino  parecchi  perdati.  Se- 
guasi l’esempio  loro.  Anche  il  cedere  in  que- 
sto momento,  oltr’ essere  vituperevole,  forse 
che  mi  tornerebbe  tardo  ed  inutile.  Non  è più 
vita  quella  che  si  vive  disonorati.  Quando  sarà 
estinto  Paolo,  potran  le  sue  ossa  essere  collo- 
cate accanto  a quelle  degli  avi  suoi,  ed  io  colà 
andrò  a visitarlo  con  men  cordoglio  che  noi 
facessi  in  braccio  ad  una  mugnaja.  A che  prò 
dunque  andarlo  a vedere  or  moribondo?  Forse 
perchè  l’amor  paterno  m’  induca  a cedere,  e 
prometta  ciò  che,  s’ei  guarisse,  non  vorrei  po- 
scia avere  promesso?  Questo  non  mai.  Se  rab- 
bino i frati  che  me  l’han  tolto.  Già  nelle  lor 
mani  non  mancherà  di  soccorsi,  e poi,  Ge- 
rardo l’assisterà.  Egli  a mio  nome  rassicuri  del 
paterno  perdono,  gli  stenda  le  braccia  per  me; 
per  me,  se  cosi  in  cielo  è segnato,  lo  baci 
restrema  volta,  acciò  possa  morire  in  pace. 

Questa  conclusione  de’  suoi  pensieri  Io  scosse 
tutto  ad  un  tratto,  e levatosi  dal  letto,  corse 
a scrivere  in  fretta  a Gerardo  ciò  che  aveva 
deliberato 5 pregandolo  a voler  assistere  Paolo, 
con  quella  tenerezza  che  da  sì  lunga  amicizia 
giienederivava,  e conferendogli  nel  tempo  stesso 
tutte  le  facoltà  sue  di  padre  e signore  , trat- 
tone che  nel  solo  assenso  di  lasciarlo  unire  a 
Lisa  giammai.  Allorché  ebbe  finito  di  scrive- 
re, chiamò,  ed  ordinato  che  il  messo  con  la 
sua  lettera  ripartisse  per  Cereto  all’istante,  fé* 
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dire  agli  altri  che  P attendevano  non  abbiso- 
gnar per  allora  di  servitù. 

Fu  portato  quest’ordine  nel  cortile  allorché 
tutti  i domestici,  uniti  ai  bravi,  già  montati  a 
cavallo  e involti  ne’  loro  mantelli  , stavano  con 
impazienza  aspettandolo.  Cominciava  già  la  sta- 
gione a divenir  rigida,  e indispettiti  costoro 
per  aver  sofferto  queU’inutil  disagio,  e più  per 
l’insolenza  di  lor  professione,  riconducendo  i 
cavalli  alle  stalle,  bestemmiavano  contro  chi 
sì  poco  apprezzava  la  loro  pelle,  e nondimeno 
tutti  in  breve  si  furono  dispersi.  Spuntava  in 
cielo  allora  l’aurora,  e alcuni,  invece  di  tor- 
narsene a letto,  si  rifuggirono  nelle  taverne, 
per  discacciare  col  vino  il  freddo  e la  rabbia. 
Gli  stipendiati  da  Francesca,  i quali  per  com- 
missione di  lei  erano  stati  esplorando  tutta  la 
notte  intorno  alle  case  del  Conte  onde  ripor- 
fargliene  poscia  novelle,  colsero  quest’occasio- 
ne per  informarsi  dello  scompiglio  stato  là  den- 
tro la  notte;  e se  non  coi  bravi,  facilmente  vi 
riuscirono  coi  servitori,  poiché  a nessuno  s’a- 
vea  imposto  silenzio.  Saputo  appena  che  Paolo 
trovavasi  moribondo,  corsero  alla  loro  padro- 
na, e di  questo  ne  la  instruirono. 

Francesca,  per  Pandata  di  Gerardo  a Cere- 
to,  ignorandone  la  cagione,  se  non  che  sapeva 
trovarsi  Paolo  già  da  più  giorni  infermo,  erasi 
fieramente  turbata  e per  ciò  non  le  fu  possi- 
bile coricarsi  la  notte;  o piuttosto,  essendosi 
tre  o quattro  volte  provata  per  mettersi  a già- 
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cere,  sempre  la  sua  inquietudine  glielo  aveva 
impedito;  quindi  stizzosa  e invelenita  ascoltò 
la  notizia,  poscia  mandò  tosto  per  Lorenzino. 
Chi  volesse  penetrare  cosa  nel  suo  cuore  bol- 
lisse a quel  punto,  sarebbe  impresa  assai  mal- 
agevole, sì  perchè  imperscrutibile  si  è sempre 
il  cuor  delle  donne,  e sì  perchè  era  donna  co- 
lei più  eh’ altra  mai  raffinata  nella  scaltrezza. 
Ma  per  avventura  i fatti  che  seguitarono  non 
le  permisero  nascondersi  tanto  quant’ella  avreb- 
be voluto;  ond'ebbe  a palesarsi  da  per  se  stes- 
sa. Cruda  quanto  esser  lo  puote  una  tigre, 
egli  è a credere  non  avesse  mai  sentito  amor 
per  nessuno.  Ma  l’eccesso  dell’ amor  proprio 
supplisce  in  qualche  parte  alle  affettuose  pas- 
sioni, mentre  chi  n’è  preso  vuol  essere  amato 
da  cui  più  vale*  e a cui  più  vale,  non  per  te- 
nerezza ma  per  superbia  , quante  sa  lusinghe 
rivolge.  Così  appunto  Francesca  s’era  invaghita 
di  Paolo,  ed  ogni  suo  potere  aveva  adoperato 
per  vincerlo;  non  ch’ella  il  desiderasse  dolce 
compagno  per  tutta  la  vita,  al  quale  donar  il 
suo  cuore,  la  sua  fede,  e vagheggiarselo  e con- 
siderarlo per  inesausta  sorgente  della  propria 
felicità,  non  queste  erano  le  sue  intenzioni  ; ma 
lo  voleva  anzi  per  sè , onde  poterlo  aggravar 
del  suo  giogo,  e mostrarlo  altrui  in  trionfo  , 
egli  eh’  era  i!  sospirato  da  tutte  le  più  vaghe 
donzelle,  egli  della  decantata  Azzolina  la  dolce 
speranza,  egli  infine  l’idolo  del  gentil  sesso. 
Lo  voleva  per  sè  onde  toglierlo  a tutte  Pai- 
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Ire,  e mostrare  così  ch’ella  piti  di  tutte  vale- 
va. Per  ciò  avea  il  suo  orgoglio  umiliato  nelle 
trattative  degli  sponsali,  era  stata  la  prima  a 
visitare  l’amante,  non  offendendosi  nel  ritro- 
varlo freddo  e quasi  incivile}  e per  poco  più 
che  così  seguitasse,  si  sarebbe  fors’ anche  in- 
dotta a pregare.  E perchè  tutto  questo?  Fatto 
senza  accorgersene  il  primo  passo,  che  ne  a- 
vrebbero  detto  le  genti  s’elia  uscita  ne  fosse  a 
suo  gran  detrimento  scornata?  Per  evitar  dun- 
que un  tanto  infortunio,  alla  fuga  di  Paolo 
non  cede’  -i  suoi  vantati  diritti,  auzi  volle  osten- 
tarli in  faccia  al  conte  Rinaldo.  N’ebbe  in  ri- 
sposta un  oltraggio,  e il  sopportò,  ma  non  ces- 
se. In  questo  una  vilissima  contadina  le  rapì 
quel  cuore  ch’ella  credeva  a se  riservato,  e po- 
co mancò  non  le  avesse  anche  la  mano  del  suo 
fidanzato  rapita.  Secrete  lacrime,  e improperj 
e maledizioni,  erano  state  tutto  quel  tanto  ch’ella 
s’avea  permesso  di  sfogo}  pur  la  speranza  non 
anche  estinta  valse  di  freno  a non  mostrarne 
risentimento. 

Sin  qui  tutti  questi  travagli , per  quanto  vee- 
menti si  fossero,  non  le  avean  mai  lasciato  du- 
bitare sul  partito  da  prendersi,  risoluta  a ogni 
costo  di  vincere}  ma  ben  altre  inquietudini  so- 
pravvenivano se  accaduto  fosse  a Paolo  di  per- 
der la  vita.  Ella  all’annunzio  del  suo  perico- 
lo tutta  si  contristò.  Era  per  una  qualche  na- 
scosta scintilla  d’amore,  la  quale  fossele  furti- 
vamente entrata  nell’anima,  o per  vedersi  su! 
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punto  di  perder  senza  riparo  tanti  beni  spe- 
rati, che  in  lei  si  destasse  un  tal  sentimento? 
Paolo  in  tal  modo  le  veniva  rapito  egli  è ve- 
ro, ma  glielo  rapiva  la  morte,  colei  ch’è  di 
tutti  i viventi  abbonita  rivale,  superior  non- 
dimeno all’altrui  gelosia  ed  invidia.  Come  a lei 

10  rapiva  a tutte  le  altre  donne  del  mondo,  le 
quali  non  avrebbero  potuto  godere  di  sua  ver- 
gogna. Egli  era  vero  bensì  tutto  ciò,  se  Paolo 
solo  avesse  desiderato.  La  morte  togliendoglie- 
lo, toglieva  a lei  nel  tempo  medesimo  lo  splen- 
dore d’un  parentado  illustre,  e con  questo  la 
speranza  di  diventare  la  contessa  di  Campa- 
no, e goder  di  tutte  le  ricchezze  che  da  un  tal 
titolo  ne  dipendevano.  La  morte  toglieva  Paolo 
a tutte,  ma  il  resto  a lei  propriamente}  poi- 
ché a quella  sua  desiderata  grandezza  avrebbe 
un  qualche  dì  veduto  ascendere  un’altra  don- 
na. Ecco  da  qual  sorgente  quel  rammarico  sca- 
turiva, e perchè  temea  perdere  ciò  che,  per  sè 
stesso  egli  è a credere  non  avesse  mai  saputo 
apprezzare.  Aggiungasi  inoltre  la  paura  d’ es- 
ser derisa  o beffala  dal  volgo  che  il  tutto,  per 
ozio  o per  malignità,  volge  alla  peggio,  e con 
insopportabile  sfacciataggine  talora  fa  penetrare 

11  veleno  della  sua  lingua  entro  gli  orecchi  de’ 
più  potenti,  dalla  vendetta  de’  quali  lo  difende 
il  disprezzo  e l’ oppressione  di  cui  è aggravato. 

Era  Francesca  immersa  in  sì  fatti  pensieri 
allorché  mandò  a chiamar  Lorenzino,  nella  spe- 
ranza ch’ei  l’avesse  a guidare  in  sì  difficile  bujo, 
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dal  quale  non  sapea  per  se  stessa  cavarsi.  Que- 
sti non  tardò  più  di  quanto  abbisognava  per 
vestirsi  e correr  la  via  che  da  lei  i!  teneva  disco- 
sto ; pure  sembrò  a Francesca  un  secolo  tale 
ritardo,  e dubitando  che  anch’egli  Fabbando- 
nasse,  stava  già  per  intraprendere  strane  riso- 
luzioni, quando  improvvisamente  se  lo  vide  com- 
parire innanzi. 
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Ljorenzino  era  sottile  investigatore  del  cuore 
umano,  e sapea  legger  nel  volto  quanto  vole- 
va altri  tenere  celato,  quindi  non  è da  mera- 
vigliarsi se  a prima  giunta  sull’alterata  fiso- 
nomia  di  Francesca  rilevasse  il  tumulto  che  le 
scompigliava  la  mente.  D’onde,  disse,  o co- 
gnata, sì  gran  burrasca?  E morto  Paolo;  o s’è 
fatto  lo  sposo?  — Nè  l’un  nè  l’altro,  ella  ri- 
spose; ma  si  sta  per  morire.  — Gliene  avran 
grado  i fratelli,  ei  replicò,  e voi  altresì  ne  do- 
vete esser  contenta.  Crepi  pur  disperato,  ch’e- 
gli è meglio,  prima  che  faccia  voi  disperata 
crepare.  — Ma,  soggiunse  Francesca,  e la  pro- 
messa del  Conte,  e i miei  diritti  di  sposa,  e 
il  rispetto  dovuto  al  mio  grado,  tutto,  tutto 
dunque  precipitato?  Che  ne  dirà  il  mondo, 
che  ne  diranno  i congiunti?  Quel  traditore  sen 
muore,  e non  pensa  riparare  al  suo  fallo.  I 
frati  lo  assistono,  e non  ve  l’obbligano.  Dun- 
que son  io  disprezzata,  tenuta  da  meno  ancora 
di  quella  sozza  villana,  seduttrice  maliarda, 
per  cui  se  ne  mena  sì  gran  rumore?  Sangue, 
sangue  vuol  essere,  che  a riparar  tali  ingiurie 
non  v’ha  altro  prezzo.  Sì,  vogliam  lavarcene 
dentro  le  mani}  ed  insegnare  ai  superbi  quanto 
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sia  grande  fallo  il  far  ingiuria  a una  dama.  I 
Benzoni,  miei  mortali  nemici,  iti’ hanno  più 
volte  richiesta  di  pace.  Offrirò  ad  un  de’  loro 
figliuoli  la  mia  destra,  i miei  beni,,  chè  molti 
di  loro  stirpe  non  mancano  di  leggiadria  e di 
valore,  e I offrirò  a colui  che  ini  porli  in  tro- 
feo il  cuore  del  conte  Rinaldo.  — Lorenzino 
era  rimasto  estatico  ad  ascoltarla,  e quantun- 
que, conoscendola  assai  bene,  sapesse  di  che 
fosse  capace,  pure  non  avrebbe  mai  tanto  cre- 
duto. Egli  era,  al  pari  di  Francesca,  della  fa- 
zione del  Conte,  ma  stretto  a lui  sì  poco  per 
amicizia,  da  non  dolersi  al  sentire  che  altri  gli 
avesse  cavato  il  cuore;  e fosse  pure  stato  l’as- 
sassino  un  villano,  uno  sgherro.  Ma  che  i col- 
telli de’  Guelfi  entrassero  nelle  vene  de’  Ghi- 
bellini, questo  non  si  credeva  capace  di  sop- 
portare; e per  ciò  rispose:  A qual  nuova  fre- 
nesla  trasportar  vi  lasciate?  Le  discordie  no- 
stre privale  n’andranno  innanzi  al  pubblico  be- 
ne? Perchè  uno  sventato  garzone  si  muore, 
da  rem  l’armi  nostre  ai  nemici  di  noi  medesi- 
mi? Lasciam  pur  che  ne  crepino  prima  delle 
migheja,  che  buon  per  noi!  Così  questa  razza 
de  Conti  finisse,  distruggendosi  tutti  l’un  l’al- 
tro! Ma  noi  non  ci  lorderemo  del  loro  sangue, 
e serberemo  i nostri  pugnali  per  trafiggere  il 
cuore  ai  Benzoni  ; nè  la  nipote  di  NazarbGuin- 
zom  si  offrirà  a’  suoi  nemici  per  riparar  quella 
perdita  che  l’avolo  suo  ha  lor  fatto  soffrire. 
!>o  no,  Francesca  non  darà  luce  a Venturini 
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novelli,  che  a diventar  abbino  resterminio 
della  sua  stirpe;  o se  il  facesse....  Ella  non 
ha  più  al  mondo  congiunti,  e forse  potrebbe 
scontare  il  suo  fallo  poche  ore  dopo. 

Queste  parole  furono  con  tant’ impeto  pro- 
nunciate, che  parea  quasi  uscissero  dalla  bocca 
d’un  nemico  sdegnato  * anzi  che  da  quella  d’un 
amoroso  parente.  Francesca  s’avvide  allora, 
che  per  la  beltà  sua  e per  le  ricchezze  bensì 
poteva  signoreggiare  sul  cuor  de’ zerbini,  ma 
che  per  dominar  le  fazioni  altre  doti  si  richie- 
dono ed  altri  pregi.  Sbalordita  da  quella  sgri- 
data, ripiena  l’anima  di  rancore,  di  sdegno, 
per  non  saper  come  o con  chi  sfogarsi,  fissò 
prima  a terra  immobili  gli  occhi,  e tanto  s’an- 
dò mordendo  le  labbra,  che  vivo  ne  usciva  il 
sangue;  indi  proruppe  in  un  soffocato  pianto, 
a cui  non  dal  dolore  ma  dalla  rabbia  eia  a suo 
dispetto  forzata.  Che  ne  sarà,  sciamò  dai  sin- 
ghiozzi interrotta;  che  ne  sarà  di  me?  Io  resa 
il  ludibrio  del  volgo  , io  la  favola  del  pari  e 
de’ Guelfi  e de’ Ghibellini  ! Me  deriderai!  le  don- 
zelle, chiamandomi  la  vedova  del  conte  Pao- 
lo; me  compiangeranno  le  spose,  con  quella 
pietà  che  a sopportarsi  è più  dura  degli  scherni 
medesimi.  Ed  io  dovrò  ascoltare  le  lor  condo- 
glianze? . . . . Ah  no!  se  mi  si  vuole  affatto  av- 
vilita, nessuno  vedrà  sul  mio  volto  l’ abbatti- 
mento, fuggirò,  andrò  a nascondermi  in  un 
deserto,  e a’  miei  congiunti  resterà  il  rimorso 
dVvermi  per  sempre  perduta. 
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Chi  in  quel  penoso  stato  veduta  1*  avesse 
forse  mosso  poteva  essere  a compassione,  tan- 
t’era  la  foga  del  suo  dolore,  si  frequenti  i sin- 
ghiozzi e copiose  le  lacrime.  Quantunque  Lo- 
renzino  fosse  per  natura  crudo  di  cuore,  e l’o- 
dio de’  partiti  avesse  sempre  più  accresciuta  in 
lui  una  tale  a que’  tempi  stimata  prerogati- 
va, pure  fu  vinto  da  quel  caldo  pianto,  il  quale 
parendogli  aver  egli  con  la  sua  durezza  ecci- 
tato, nel  miglior  modo  ch’ei  seppe  provò  a 
frenarlo,  dicendo:  E perchè,  bella  Francesca, 
questa  disperazione?  Se  muore  Paolo  non  muo- 
jono  già  tutti  gli  uomini  che  sono,  al  mondo. 
Restavi  chi  vai  più  di  lui,  chi  sa  apprezzare 
i inerti  vostri,  chi  infine,  essendo  raen  ricco, 
lia  meno  ancor  di  superbia.  Che  rileva  il  suo 
titolo,  vuoto  affatto  d’ogni  sostanza?  Se  ben 
senza  questo,  vorreste  voi  cedergli  in  chiarez- 
za di  sangue  ? Degli  averi  non  parlo,  poiché 
sarebbe  follia  in  voi  P invidiare  alcun  altro. 
Non  pensate  più  dunque  a quella  famiglia , la 
quale  sevi  ha  recati  travagli,  pur  essa  non  si 
trova  adesso  nel  colmo  di  sua  contentezza.  Pri- 
ma che  Paolo  muoja  fatevi  sposa,  e vedrà  il 
mondo  che  non  era  egli  il  solo  degno  del  vo- 
stro amore.  Antoniolo  è nobile,  è bello,  està 
in  voi  il  farlo  ricco  e potente.  Ai  fianco  di  lui 
nessuno  ardirà  d’ insultarvi  ; invidiose  le  don- 
zelle vi  guarderanno  e le  spose  umiliate  e con- 
fuse. Non  veda  alcuno  le  vostre  lacrime,  non 
ascolti  i sospiri,  tutte,  tutte  queste  debolezze 
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volgari  seppellite  nel  fondo  elei  cuore.  Sia  il 
fasto,  sia  il  disprezzo  che  a Ior  succeda;  e le 
sventure  altrui,  anzi  che  farle  vostre,  aggra- 
vate del  pari,  compiangendole  con  ingiuriosa 
pietà  o deridendole  con  lepidezze. 

La  proposizione  che  Francesca  s’udiva  fare 
non  era  nè  strana  nè  disgustosa  ; e quantun- 
que essa  per  l’eccessivo  cordoglio  non  vi  avesse 
in  quel  momento  pensato,  pure  conobbe  ve- 
nirle proprio  in  acconcio,  più  di  qualsiasi  al- 
tra risoluzione.  Non  molto  per  questo  a per- 
suaderla il  cognato  s’affaticò,  e agevolmente 
P indusse  a trattare  con  Antoniolo,  come  co- 
lui che  senza  molte  formalità  poteva  far  suo 
quando  a lei  fosse  piaciuto.  Già , perduto  Pao- 
lo, conosceva  ella  che  tutti  gli  altri  uomini  le 
sarebbero  venuti  a noja;  ma  in  tal  circostanza 
che  rilevava,  non  cercando  marito  se  non  per 
sottrarsi  alla  derisione,  ed  ostentare  in  faccia 
altrui  ciò  che  non  era  vero  per  nulla,  cioè 
d’  esser  lieta  intanto  che  ciascheduno  avrebbe 
creduto  dolente  e disperata  vederla?  Ma  que- 
sto si  doveva  far  tosto,  prima  della  morte  di 
Paolo,  affinchè  apparir  potesse  ch’ella  sponta- 
neamente vi  rinunciava,  senza  attender  l’esito 
di  sua  contesa;  e morisse  egli  o no,  non  se  ne 
sarebbe  mai  più  da(a  del  pari  pensiero  alcuno. 

Dopo  essersi  appigliata  a un  tale  partilo,  le 
parve  alfine  di  respirare,  chè,  salvando  il  suo 
onore  (cosi  a que’  giorni  i nobili  per  mode- 
stia chiamavano  la  superbia),  credea  si  potesse 


CAPITOLO  LU.  a{ 

ogni  altra  passione  vincere  e domare.  Loren* 
zino  dunque  fu  incaricato  di  stabilire  il  matri- 
monio; e come  appunto  eglino  s’immaginaro- 
no, pianamente  ogni  cosa  lor  riuscì  , imper- 
ciocché il  padre  d’Antoniolo,  ricco  soltanto  di 
fasto  ma  povero  di  fortune,  si  recò  a grande 
ventura  il  poter  collocare  in  sì  splendido  stato 
il  suo  unico  figliuolo.  Non  s’incontrarono  dif- 
ficoltà, non  vi  furon  ritardi,  e prima  che  il 
sol  tramontasse  fu  sparsa  ovunque  una  tale  no- 
tizia, con  la  falsa  aggiunta,  e questa  era  glo- 
ria di  Lorenzino,  che  già  da  più  settimane  era 
stata  fatta  e segnata  la  scritta. 

Il  conte  Rinaldo,  che  agitato  e dolente  tutta 
uvea  passata  quella  giornata,  alla  fine  in  sul 
cominciar  della  notte  ebbe  due  consolanti  no- 
tizie ad  un  tratto.  In  prima,  ritornò  il  messo, 
quel  medesimo  che  gli  aveva  portata  la  trista 
lettera,  ed  avendone  ora  un’altra  , per  non  ac- 
corarlo con  l’incertezza,  facendosegli  incontro 
ridente,  Signore,  gli  disse,  vostro  figlio  può 
dirsi  resuscitato.  Mercè  le  cure  de’  monaci  c 
l’assistenza  di  Gerardo,  egli  si  riebbe  tanto  da 
far  sperare  ancora  di  sè.  — Lesse  infatti  il  Conte 
sul  foglio  confermata  questa  notizia  , e com- 
preso da  estremo  giubilo,  generosamente  donò 
il  messaggiero,  rimandandolo  con  nuove  istru- 
zioni. Dopo  essersi  di  ciò  spacciato,  il  suo  ca- 
meriere gli  raccontò  dello  stabilito  matrimonio 
di  Francesca  con  Antoniolo,  e questo  mise  il 
colmo  alla  sua  consolazione,  vedendosi  così  li- 
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berato  da  una  grave  molestia  se  Paolo,  e n’a- 
vea  viva  speranza,  si  fosse  ristabilito. 

Per  quanto  gli  sembrasse  coricarsi  contento, 
pure  non  potè  un  istante  dormire,  chè  la  not- 
te, madre  di  tutti  i funesti  pensieri,  tanti  gliene 
suscitò  nella  mente  d’attossicargli  quel  poco  di 
bene  che  avea  momenti  prima  gustato.  Paolo 
non  era  ancora  fuor  di  pericolo,  e ad  ogni 
lieve  ricaduta  potea  soccombere.  E fosse  pur 
ch’egli  si  ristabilisse  più  presto  che  non  avesse 
alcuno  sperato,  questo  cedere  che  faceva  Fran- 
cesca a’ suoi  vantati  diritti,  sarebbe  stato  per 
lui  vantaggio  o rovina?  E non  potea  forse  il 
figlio,  libero  da  un  tal  freno,  ostinarsi  vie  mag- 
giormente nel  voler  far  Lisa  sua  moglie?  I mo- 
naci lo  favorivano,  nè  in  tanto  tempo  egli  avea 
rimesso  punto  di  sua  costanza. 

Quasi  un  mese  egli  passò  in  sì  grandi  an- 
gustie, e quanto  più  gli  giugneano  prospere  le 
notizie  del  figlio,  altrettanto  cresceva  in  lui  l’in- 
quietudine* sino  a che  non  potendo  quasi  più 
trovare  riposo,  una  notte,  concentrandosi  in 
triste  considerazioni,  Egli  è forza  risolvere, 
proruppe  in  sè  stesso.  Sano  od  infermo  che 
Paolo  sia,  io  non  giugnerò  più  a far  ch’egli 
scelga  altra  donna.  Nè  a Lisa  è vero  può  unir- 
si > ma  chi  mi  assicura  che  gliela  possa  tener 
sempre  nascosa  ? Chi  sa  non  giunga  un  dì  ch’ella 
mi  fugga,  o corrotti  i custodi  la  mettano  in 
libertà,  o finalmente  me  la  rapisca  la  forza? 
E poi,  spossato  dagli  anni,  logoro  dalle  con- 
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tinue  tribolazioni,  poco  starò  io  pure  a mori- 
re, e in  allora  le  porte  del  mio  castello  s’ a- 
priran  tutte  a quel  ribelle  mio  figlio,  ch’en- 
trerà forsennato  a disonorare  l'augusta  magio- 
ne de’ nostri  antenati.  Tutto  cambierà  d’aspetto 
in  qtie’  luoghi,  il  mio  nome  cancellato  dovun- 
que, la  mia  memoria  sepolta  col  cadavere  mio, 
le  imprese  macchiate,  tutto,  tutto  profanato  e 
disperso.  Oh  padre  mio!  avresti  tu  potuto  esi- 
tare un  istante  s’io  nella  mia  gioventù  ti  con- 
duceva a un  tal  passo?  Sì,  sì,  egli  è forza  ri- 
solvere, chè  agli  estremi  mali  si  richiedono  di- 
sperati rimedj.  Il  tempo  e la  necessità  avvez- 
zerà ciascheduno  a sopportar  la  sua  pena  .... 
Avvezzerà  ciascheduno?  ....  Sì  gl’innocenti  for- 
se, ma  non  io  che  sarò  il  reo;  io  che,  se  an- 
che il  potessi,  non  ne  avrò  il  tempo.  E nella 
mia  vecchiaja  soli  riservato  a questo  ? Dovrò 
io  comparire  innanzi  al  tribunale  di  Dio  mac- 
chiato d’un  enorme  delitto,  senza  che  m'avan- 
zino gli  anni  per  espiarlo?  Io  lordarmi  di  san- 
gue innocente?.  ...  E di  qual  innocenza  favel- 
lo? Tutti  son  rei,  tutti  son  traditori,  e l’esi- 
tare un  istante  in  me  sarebbe  delitto.  S’io  pian- 
go, s’io  passo  tante  notti  affannose,  e perchè 
vorrò  risparmiare  agli  altri  i travagli  c’hanno 
eglino  a me  procacciati?  Che  ognuno  al  suo 
destin  si  rassegni,  poiché  chi  imprende  a sa- 
lire è soggetto  anche  a cadere. 

Senza  frapporre  dimora , si  levò  frettoloso 
dal  letto,  e vestendosi  da  per  sè  solo,  onde 

3 * 
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non  fare  scorgere  ai  domestici  la  sua  agitazio- 
ne, aprì  la  finestra,  e vide  eh’  era  dì  chiaro. 
Anche  questa  notte , sciamò,  è passata  senza 
far  nulla!  Ne  verrà  un’altra,  e....  Oh  Dio! 
Domani,  prima  che  il  sol  ritorni,  mi  si  por- 
terà la  notizia....  Quanti  infelici  in  una  sola 
notte  avrò  fatti!  Orsù;  si  scriva,  chè  questo 
dubbiare  è per  me  un’agonia.  — Assiso  ad  un 
tavolino  cominciò  a scrivere,  ma  la  mano  tre- 
mava, e lasciava  sovente  cader  la  penna;  gli 
occhi  per  le  lacrime  gli  si  offuscavano,  nè  più 
sapea  legger  lo  scritto.  Pure,  per  quante  dub- 
biezze, per  quanti  momentanei  pentimenti  lo 
forzassero  ad  arrestarsi,  sempre  al  proposto 
suo  ritornò,  e si  può  dire  che  dopo  un  vivis- 
simo combattimento,  finalmente  n’uscì  vinci- 
tore l’orgoglio.  Quella  lettera  che  avea  comin- 
ciata, in  capo  forse  a due  ore,  giunse  vedere 
anche  finita.  Si  die’  a rileggerla,  non  senza  so- 
spirare e piangere;  poi  suggellatala,  chiamò, 
e si  fe’  venir  Giorgio. 

Costui,  il  più  fidato  fra  tutti  i domestici, 
era  anche  il  solo  al  quale  fosse  permesso  ar- 
rischiarsi far  cosa  talora  che  dispiacere  al  suo 
padrone  potesse;  e ciò  perchè  credeva  il  Conte 
che  nel  suo  cuore  altroché  sincerità  ed  amore 
non  allignasse,  sì  che  anche  i falli  suoi  com- 
pativa, come  mossi  soltanto  da  un  eccesso  di 
zelo.  Egli  entrò  dunque  appena  chiamato,  per- 
chè stava  appunto  aspettando  il  destro  per  in- 
trodursi, e con  una  di  tali  imprese  dentro  il 
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pensiero,  cioè  d’  indurlo  a tal  cosa,  che  nes- 
sun altro  avrebbe  potuto.  Ma  vedendo  quel 
volto  cosi  corrucciato,  arrestossi  alla  soglia,  e 
pronosticossene  sinistra  riuscita.  Tacque  per- 
ciò, aspettando  rispettoso  d’esser  richiesto.  Gior- 
gio, con  voce  alterata  s’espresse  il  Conte,  ho 
bisogno  del  braccio  tuo.  — Il  mio  braccio,  ri- 
spose questi,  e intanto  senti  vasi  nelle  vene  acu- 
tissimi brividi,  non  ha  mai  ricusato  d’eseguire 
i vostri  comandi.  — Ebbene,  ripigliò  l’altro,  ap- 
pena si  sarà  oscurata  la  notte  va  a Camisano 
tu  solo.  Nessuno  lo  sappia.  Darai  questo  foglio 
al  custode  del  castello  t e ti  presterai  a’  suoi 
comandi.  Bada  che  innanzi  di  metter  mano  al- 
l’impresa  sia  la  carta  abbruciata.  Ciò  impongo 
anche  a lui,  ma  tu  abbine  cura.  Domani  , pri- 
ma dell’alba,  mi  porterai  la  risposta.  — Dette 
tali  parole  porse  la  lettera  ; ma  Giorgio,  invece 
di  prenderla,  ritirò  a sè  le  mani,  e soggiunse  : 
Se  quella  è tanto  gelosa  carta,  non  istà  bene 
per  tutto  quest’oggi  presso  di  me.  Quando  giu- 
gnerà  il  momento  di  partire  sarò  a cercarvela. 
— Egli,  destro  com’era  e avveduto,  ben  seppe 
addarsi  all’  istante  quale  fosse  1’  opra  dal  suo 
braccio  richiesta,  e da  quella  appunto  voleva 
ad  ogni  suo  potere  causarsi.  Nel  rapimento  di 
Lisa,  mosso  da  compassione  per  quell’inno- 
cente, avea  promesso  di  non  farle  alcun  ma- 
le; e ne’  malvagi  talvolta  son  le  promesse  più 
sacre  , che  in  cui  si  vanta  a tutte  prove  ono- 
rato. Così  non  accettò  la  carta,  affinchè  ad  ogni 
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evento  potesse  ancor  presentarsegli  per  dichia- 
rare ch’egli  non  intendea  operar  nulla  a dan- 
no di  quell’infelice.  Ma  intanto  sperava  che  in 
quel  giorno  appunto  il  Conte  si  pentisse  della 
sua  precipitata  risoluzione,  e parendogli  non 
rimanesse  tempo  a perdere,  tosto  s’accinse  al- 
l’impresa. Signore,  disse,  laggiù  nel  cortile 
son  due  poveri  vecchi  che  istantemente  chie- 
dono di  parlarvi.  — Io  non  ascolto  nessuno, 
esclamò  il  Conte;  io  non  ascolto  nessuno.  — 
L’ho  detto  anch’io,  rispose  Giorgio;  ma  co- 
loro si  sono  ostinati  a non  volersene  andare. 
Proprio  die  questa  canaglia  a’  nostri  dì  si  rende 
insopportabile;  un  po’  ancora  che  vadano  in- 
nanzi con  le  lor  pretenzioni  dovranno  i grandi 
star  tutto  giorno  a loro  richiesta.  Se  hanno  ma- 
lanni che  se  li  godano,  e non  funestino  la  pace 
dei  ricchi.  Vado  a farli  scacciar  coi  randelli 
dalla  mia  gente? — À cui  il  Conte:  No,  aspet- 
ta; lascia  ch’io  ii  veda  dalla  finestra.  Una  don- 
na! Giorgio,  sai  cosa  vogliano?  — E Giorgio  a 
lui:  Io  non  ho  lor  chiesto  nulla;  forse  avranno 
una  qualche  grazia  da  domandare.  — E il  Con- 
te, Tieni,  seguitò,  dà  loro  questa  moneta  e 
mandali  in  pace.  Saran  vagabondi  indigenti  , 
poiché  non  vestono  gli  abiti  del  nostro  contado. 
— Nè  l’una  cosa  nè  l’altra , francamente  rispose 
il  bravo. — E il  Conte  tosto:  Tu  sai  dunque 
chi  sieno?  Perchè  non  me  l’hai  detto  a prin- 
cipio? Parla,  non  esitare  } vo’  saperlo  all’istan- 
te.— Ebbene,  soggiunse  Giorgio,  io  lo  dirò, 
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ma  temo  vedervi  incollerire.  Se  volete  appro- 
fittare dell’occasione  che  vi  si  presenta,  potete 
farlo  con  calma.  Io  li  conduco  ne’  sotterranei , 
e li  strozzo  ambidue.  Sono  i genitori  di  Lisa. 
— I genitori  di  Lisa?  replicò  il  Conte  con  tutto 
il  suo  fiato.  Ah  ribaldi!  Ah  scellerati!  Venir- 
mi a cimentare  nella  mia  casa?  Oh  crudo  Aba- 
te! Quest’oltraggio  mi  viene  da  te.  Ma  avre- 
sti fatto  meglio  a risparmiarmelo,  e te  ne  tro- 
verai presto  pentito.  Sì  si;  che  sieno  i ben  ve- 
nuti questi  miei  nuovi  parenti.  Prepara  ad  essi 
un  conveniente  alloggiamento,  che  saranno  per 
fare  qui  un  assai  lunga  dimora;  forse  di  seco- 
li. Vedi  che  sfrontatezza!  Loro  si  legge  nel  volto 
di  chi  son  servi....  Ma  ancora  sei  qui?  Va, 
falli  entrare,  prima  che  se  ne  fuggano. 

Giorgio  velocemente  partì;  e il  Conte,  ri- 
masto solo,  come  preso  da  universale  convul- 
sione si  diè  a passeggiare  la  lunga  fila  di  sale 
ch’erano  prima  della  sua  stanza,  e in  ogni  suo 
modo  dava  a conoscere  esser  egli  quasi  fuori 
di  sè.  Non  passò  guari  che  i due  contadini  ap- 
parvero alla  prima  porta,  ed  egli  lor  mosse 
incontro. 

Le  veementi  passioni  non  sempre  colpiscono 
al  punto  prefisso,  imperciocché  l’anima  agitata 
come  da  furiosa  tempesta  si  lascia  trasportare 
all’onde  fra  di  loro  in  contrasto,  e rompono 
ad  uno  scoglio  talora  invece  di  prender  por- 
to. Quegli  infelici  che  allor  giugneano  , oltre 
il  principale  cordoglio  che  gli  opprimeva,  era- 


So  CAPITOLO  LI1 . 

no  in  tal  modo  confusi  e spaventati  per  tutto 
quanto  avevano  in  quella  casa  veduto,  che  l’ec- 
cessivo tremore  impediva  quasi  loro  di  cam- 
minare. La  magnificenza  di  tutto  il  palazzo,  la 
ricchezza  degli  arredi,  il  numero  e la  super- 
bia de’  servitori,  gli  aveva  indotti  a conside- 
rare la  qualità  e il  potere  del  signor  di  que’ 
luoghi;  e gli  sgherri  armati  a cui  passarono  in 
mezzo,  l’aspetto  di  Giorgio  ch’era  lor  guida 
e che  chiudeva  dietro  di  sé  tutte  le  imposte 
degli  usci,  misero  in  essi  tanta  paura  da  far 
sì  che  quasi  perdessero  il  fiato.  Ma  quando  s’ac- 
corsero del  farri  va  re  del  Conte,  e sentirono  per 
di  fuori  serrare  l’ultima  porta  che  avean  pas- 
sata, essendosi  Giorgio  fermato  di  là,  s’arre- 
starono siccome  statue,  con  gli  occhi  immobi- 
li, e coperti  i pallidi  volti  di  calde  lacrime. 
Piinaldo  che  s’aspettava  tutt’ altro,  ed  era  ac- 
corso per  umiliare  la  loro  baldanza,  vedendo 
quell’umile  squallore  e quel  pianto,  come  pa- 
dre anch’egli,  e padre  infelice,  penetrò  col 
pensiero  nel  fondo  de’  loro  cuori,  e si  lasciò 
vincere  alla  compassione. 

Tutti  e tre  rimasero  muti  per  qualche  istante 
senza  saper  da  qual  parte  cominciare  il  di- 
scorso; ma  finalmente  toccò  al  Conte  di  rom- 
pere quel  lungo  silenzio,  chiedendo  cosa  pre- 
tendesse!' da  lui.  AU’alzare  di  quella  autorevole 
voce,  caddero  a un  tratto  gl’ infelici  prostesi  a 
terra;  e Bernardo,  tremando  tutto,  così  rispo- 
se: Ah  signore!  Che  dite  voi  di  pretendere?  A 
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supplicare  veniamo,  a domandarvi  misericor- 
dia. — A cui  il  Conte:  A supplicare  di  che? 
Chi  siete  voi,  perchè  io  possa  giovarvi?  Di- 
telo speditamente,  ch’io  ho  ben  altro  a fare 
che  non  darvi  retta.  — E a lui  Bernardo: 
Quell’infelice  eh’ è stata  smarrita  a Cereto  è 
nostra  figlia.  Non  v’adirate  per  carità!  Se  ab- 
biamo errato  inesperti,  compatitela  nostra  igno- 
ranza, e vi  protestiamo  d’esser  pentiti.  A voi  del- 
l’errore nostro  non  ne  è ridondato  alcun  danno, 
e poiché  con  onor  lo  potete,  perdonateci,  che 
qui  ginocchioni  d’altra  cosa  non  vi  preghiamo. 
— Tale  discorso  suscitò  in  cuor  del  Conte 
più  opposti  affetti,  imperocché  ravvisava  in 
essi  coloro  nelle  cui  mani  il  suo  onore  poco 
era  mancato  non  tutto  affatto  fosse  perduto,  e 
in  certo  modo,  confessandolo,  se  ne  vantava- 
no; ma  d’altra  parte  quel  profondo  dolore, 
quella  volontaria  abbiezione,  disarmavano  il 
suo  fiero  sdegno.  In  mezzo  a tale  contrasto, 
senza  abbandonarsi  nè  alla  collera  nè  alla  pie- 
tà, comandò  lor  bruscamente  d’alzarsi,  e quan- 
do furono  in  piedi.  Insensati!  esclamò.  Voi 
que’  ribaldi  che  volevano  diventar  suoceri  di 
mio  figlio?  Voi  mischiare  il  vostro  sangue  col 
mio?  E venite  a raccontarmi  che  a me  non 
n’è  ridondato  alcun  danno,  quasi  che  ridon- 
dandone sareste  poi  voi  qui  adesso  a raccon- 
tarmelo? Io,  più  ch’altro  vi  giudico  pazzi.  No 
no,  non  vo’  ascoltare  risposte.  Se  vi  son  cari 
quegli  ultimi  avanzi  di  vita  che  ancora  vi  re- 
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slanci,  badate  a raffrenare  la  lingua,  che  in 
tutt’ altro  vi  sprezzo.  Andatene  (e  in  sì  dire 
fece  un  amaro  sogghigno),  andatene  pure,  ch’e- 
gli è già  un  pezzo  che  a voi  ho  perdonato. 

L’alterezza  con  cui  furono  dette  queste  ul- 
time parole,  e più  l’accennare  clfei  fece  col 
dito  la  porta,  indussero  i due  tapini  ad  av- 
viarsi per  uscire;  quando  Serafina,  prima  di 
toccare  la  soglia,  quasi  spinta  da  sovrumana 
forza,  ritornò  indietro,  e gittandosegli  di  nuo- 
vo a’  piedi,  Ah  no,  signore,  esclamò,  ch’io 
non  partirò  da  questa  stanza  se  non  ottengo 
pieno  perdono,  o non  mettete  voi  il  colmo  alla 
vostra  vendetta.  Voi  lo  diceste;  pochi  dì  mi 
avanzan  di  vita.  Sia  il  ferro  o il  dolore  che  me 
li  tronchi,  ciò  che  rileva?  Innanzi  al  trono  di 
Dio  saranno  ascoltali  i miei  gemiti,  se  non  ar- 
rivo a trovare  in  terra  pietà.  — E tosto  il  Conte 
tirandosi  indietro:  Che  intendi  tu  dir,  forsen- 
nata? Che  vuoi  infine  da  me?  — Voglio  mia 
figlia,  Serafina  rispose,  quella  mia  figlia  che 
abborrite  per  nuora,  e che  vi  piace  tenere  schia- 
va. Restituitemela,  e alla  vostra  grazia  date 
pur  quel  nome  che  più  vi  aggrada.  Dite  che 
lo  fate  per  compassione,  per  carità,  per  amor 
di  Dio;  ma  restituitemela  ch’ella  è mia.  — Al- 
lora il  Conte,  accendendosi  tutto  nel  volto,  Ah 
vecchia  maliarda!  esclamò,  chi  li  ha  detto  te- 
ner io  schiava  tua  figlia?  Che  ardire  è questo  ? 
Venire  ad  insultarmi  nella  mia  casa?  Ah  chi 
mi  tiene  ....  — Bernardo  che,  alcuni  passi  lon- 
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tauo ^ era  rimasto  immobile  ad  ascoltare  sua 
moglie,  vedendo  die  il  Conte  adirato  le  si  av- 
ventava, corse  a mettersi  in  mezzo  ad  essi,  e 
quanto  più  seppe  umilmente,  Perdonate,  pro- 
ruppe, signore,  perdonate  a una  povera  e af- 
flitta madre,  che  non  sa  che  si  dica.  Sì,  noi 
venimmo  per  chiedervi  della  figlia  nostra,  ma 
senza  esser  certi  che  voi  l’abbiate.  Se  non  è in 
vostro  potere,  ditelo,  e noi  ce  ne  andremo  in 
pace.  — Più  delle  stesse  ingiurie,  riuscì  d’im- 
barazzo al  Conte  una  tale  preghiera.  Dire  che 
Lisa  era  in  potei1  suo,  nè  volea  nè  sapeva. 
L’accordarlo  e il  ricusargliela,  non  per  rispetto 
ad  essi,  ma  sì  bene  pel  figlio  suo  riusciva  pe- 
ricoloso. Oh!  l’avessi  fatta  mettere  a mortela 
notte  scorsa,  pensava  infra  sè,  che  or  non  mi 
troverei  a un  tal  passo.  Poi  volto  a Bernardo 
alquanto  calmato,  soggiunse:  Vecchio;  tu  mi 
sembri  più  ragionevole.  A te  dunque  rispon- 
derò. Perchè  chiedi  a me  di  tua  figlia,  anzi 
che  domandarne  a qualsiasi  altro?  S’ella  avea 
impreso  a sedurre  la  gioventù,  sai  certo  che 
non  possa  esser  fuggita  con  qualche  discolo  ? 
E se  pur  te  l’hanno  rapita,  va,  chiedine  al- 
l’Abate, ch’è  il  signor  de!  dominio,  di’  che  si 
purghi  egli  in  prima  di  questa  taccia,  che  ti 
giuri  di  non  averla  egli  stesso;  e sevi  condi- 
scende, vien  poscia  da  me,  ch’io  farò  quello 
ch’egli  avrà  fatto.  Or  basta  ; non  mi  chiedere 
d’altro,  ch’io  non  voglio  ascoltare  più  nulla. 

Bernardo,  cui  la  calma  de!  Conte  non  era 

Pàolo  de?  Conti  i voi.  Iti.  «4 
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sembrata  meno  pericolosa  della  sua  collera  , 
voltosi  alla  moglie  che  stava  ancor  genuflessa, 
le  passò  la  mano  sotto  l’ascella,  onde  ajutarla 
a rizzarsi;  ma  la  meschina  che  s’era  prefissa 
o di  riaver  la  figliuola,  o di  seco  lei  perdere 
anche  sè  stessa,  s’ostinò  a rimanersene  in  quel 
supplichevole  atteggiamento,  e con  le  mani  e 
coi  gemiti,  essendole  vietato  di  più  usare  delle 
parole,  ad  implorar  seguitava.  A cui  il  Conte, 
per  quella  lunga  insistenza  alterato,  cosi  favel- 
lò: Donna;  io  non  soglio  i miei  comandi  ri- 
petere mai.  Alzati  e vanne,  o ti  farò  precipi- 
tar dalle  scale.  — Allor  Serafina,  a cui  la  di- 
sperazione prestava  coraggio,  Fate  pure,  in 
tuon  rassegnato  rispose.  Io  vi  precederò  innanzi 
al  tribunale  di  Dio  ad  aspettarvi.  Colà  un  dì 
sarem  tutti,  ed  anche  Lisa,  se  pure  non  v’ è 
già  comparsa  a quest’ora.  Da  lui,  da  lui  ver- 
rem  giudicati.  — Indi,  lasciandosi  cadere  col 
volto  sul  suolo  , tacque  come  aspettando  che 
venisse  eseguita  la  crudele  minaccia.  Costei  ha 
risoluto  precipitarmi,  pensò  il  Conte.  Che  or- 
ribile scongiuro  sarebbe  stato  questo  per  me 
s’io  avessi  spenta  la  sua  figliuola?  Oimè  ch’io 
non  mi  so  riavere!  Pur  è forza  risponderle.... 
E cosa  mai? 

Il  cuore  del  Conte,  quantunque  a sè  mede- 
simo accordar  noi  volesse,  fu  tocco  a quel  pun- 
to da  compassione,  poiché  la  pietà  non  era  in 
esso  straniera:  quindi  per  quanto  glielo  sug- 
gerisse la  sua  superbia,  non  sapea  indursi  ad 
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insultare  una  madre  cotanto  afflitta.  Restò  dun- 
que mulo  per  qualche  istante  guardandola,  po- 
scia così  le  disse:  Tu  doppiamente  ru’ hai  in- 
giuriato. Vuoi  ch’io  t’abbia  rapita  la  figlia,  e 
più  ancora,  ch’io  l’abbia  uccisa.  Sai  dunque 
ch’ella  da  me  si  è meritato  un  tal  trattamento } 
che  altrimenti  non  ti  sarebbe  venuto  in  pen- 
sier  d’  incolparmene  ...  . — No  no,  meritato. 
Serafina  interruppe,  ella  è innocente,  e chi 
me  l’ha  rapita  lo  sa.  Basta;  io  non  vi  chiedo 
più  nulla.  Forse  che  mi  sono  ingannata  ne’ 
miei  supposti.  Perdonate  se,  non  volendolo,  vi 
ho  ingiuralo.  Voi  pur  siete  padre,,  voi  siete  af- 
flitto , e non  vorreste  così  aggiavare  il  peso 
delle  sventure  su  due  poveri  vecchi,  che  sono 
oppressi  dalla  medesima  vostra  pena.  Noi  per- 
demmo una  figlia,  e chiaschedun  mormorava 
clje  voi  ne  l’ avete  tolta.  Non  pensammo  già 
vendicarcene  sul  vostro  Paolo....  Ah  no,  che 
tali  barbarie  non  possono  entrare  in  cuore  a 
chi  ama  i proprj  figliuoli!  — Cominciò  qui  il 
Conte  a sentirsi  agitar  dai  rimorsi,  perchè  l’i- 
dea della  riprovata  vendetta  su  Paolo  lo  scos- 
se* e vie  più  crebbe  la  sua  confusione  nel  se- 
guitare il  discorso  di  Serafina,  ch’ella  fece  in 
tal  modo:  Sia  chi  vuoisi  il  crudo,  Iddio  lo  pu- 
nisca, che  a lui  solo  spetta.  Egli  vede  le  no- 
stre angoscie,  egli  sa  i patimenti  di  Lisa,  pe- 
netra con  la  sua  vista  dove  gelosamente  Phan- 
no  rinchiusa.  Viva  o morta  che  sia,  non  gliela 
nasconderanno  , no;  e verrà  Y ora  che  un  tal 


36  CAPITOLO  LI1. 

misfatto,  se  non  prima,  almen  nell’estremo  giu- 
dizio sarà  a tutti  palese.  Il  sangue  degli  inno- 
centi chiama  vendetta  al  cielo.... — Tutto  a 
un  tratto  arrestassi,  e Rinaldo,  a cui  queste  ul- 
time parole  avean  spaventose  rintronati  gli  orec- 
chi, trovandosi  aver  nelle  mani  ancor  quella 
lettera  su  cui  stava  scritta  la  sentenza  di  Lisa, 
furiosamente  si  die’ a lacerarla,  e i pezzi  gittò 
in  faccia  a Serafìna,  esclamando:  Tieni,  don- 
na, tieni,  e non  alzar  piti  la  voce  ; — poi  chiamò 
Giorgio,  e fece  a forza  que’  due  vecchi  discac- 
ciar dal  palazzo. 


CAPITOLO  CINQUAIVTESIMOTERZO 


1 Benzoni  che,  pel  matrimonio  di  Paolo 
con  Azzolina,  erano  stati  pochi  mesi  prima  for- 
zati a simular  pace  col  Conte,  poiché  la  fami- 
glia da  Oleggio,  che  questo  aveva  voluto,  tro- 
vavasi  ancora  in  tale  autorità  presso  i Guelfi 
di  tuttala  Lombardia,  da  farneli  pentire  quan- 
do loro  avessero  voluto  resistere,  morta  Azzo- 
lina, e sciolta  per  ciò  quella  nuova  alleanza, 
essi  non  tardarono  a far  sentire  all’  abborrito 
rivale  il  peso  de’ loro  insulti;  e,  come  s’è  già 
prima  osservato,  sforzaronsi  togliergli  ogni  pub- 
blico ufficio,  chiedendo  inoltre  che  i magistrati 
lo  sottomettessero  a sindacato.  In  alcune  cose 
riuscirono,  in  altre  no;  ma  indi  a poco  furono 
forzati  cessare,  almeno  in  apparenza,  poiché 
Antonia,  a cui  i costumi  e la  soavità  di  Paolo 
erano  piaciuti  oltre  ogni  credere,  con  quanto 
avea  di  potere  sostenne  la  famiglia  di  lui,  nè 
i nipoti  s’arrischiarono  a cimentare  quella  ri- 
solutissima donna.  I Consoli  ghibellini  inoltre 
troncarono  affatto  ogni  loro  speranza,  onde, 
non  potendo  nul l’altro,  attesero  a rinforzare  la 
loro  fazione,  della  quale  erano  essi  i princi- 
pali , acquistandosi  sempre  nuovi  seguaci,  fra 
i nobili  specialmente;  poiché  molti,  irritati  per 
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ingiurie  private  o stanchi  della  prepotenza  di 
chi  li  reggeva,  inclinavano  a cambiar  parte. 
Fu  a questo  tempo  che  tentarono  con  grandi 
offerte  anche  Francesca,  sperando  che,  stimo- 
lata nella  vanità  e nell’ avarizia , facilmente  si 
piegherebbe. 

Ma  quantunque  non  fosse  passato  gran  tem- 
po, s’erano  le  cose  in  mirabile  modo  cambiate 
d’aspetto.  Antonia  era  morta,  e ben  altro  ave- 
vano a pensare  i suoi  discendenti,  che  non  cu- 
rarsi di  tali  brighe.  Bernabò  Visconti  principe 
di  Milano,  avea  data  gran  parte  degli  Stati 
suoi  a governare  ai  figliuoli;  e tolta  Crema  alla 
moglie,  che  come  per  suo  appannaggio  la  ri- 
teneva, insieme  ad  altri  dominj  la  cesse  a Car- 
lo. Non  avevano  mai  potuto  i Benzoni  acco- 
starsi a Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò, 
donna  superba  e intrattabile;  ma  appena  sep- 
pero doverne  passare  il  dominio  a suo  figlio 
Carlo,  sì  bene  a’ loro  agenti  alla  corte  lo  fe- 
cero circondare,  che  in  breve  tutto  per  essi 
sei  guadagnarono.  Senza  perdere  dunque  tem- 
po, giudicandosi  forti  abbastanza,  impresero  a 
cambiare  i Consoli  della  città,  che  da  lunga 
pezza  ghibellini  erano  stati;  e per  non  accen- 
dere tutta  a un  tratto  la  guerra,  fingendo  mo- 
derazione, proposero  e vinsero  nel  consiglio  , 
che  due  di  questi  fossero  guelfi,  l’altro  poi  ghi- 
bellino. 

Nel  tempo  che  tali  cose  accadevano,  Rinal- 
do trovavasi  appunto  nel  colmo  di  sua  affli- 
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zionc,  in  que’  dì  che  Paolo  era  condotto  agli 
estremi.  Mancando  nel  consiglio  egli  adunque, 
che  il  principal  nerbo  formava  del  suo  parti- 
te, i suoi  clienti  si  lasciarono  trasportale  alla 
corrente,  e tosto  si  venne  all’elezione  de’  Con- 
soli. Compagno  Benzon  fu  il  primo  ad  essere 
nominato,  e a lui  si  aggiunse  uno  degli  Alfe- 
ri;  per  terzo  poi  ghibellino,  confermarono  il 
padre  d’Antoniolo,  come  colui  che,  per  la  po- 
vertà sua,  poteva  esser  compro  o pur  sover- 
chiato. Così  al  cominciare  dell’anno,  entrati  i 
nuovi  Consoli  in  carica,  il  potere,  se  bene  in 
apparenza  diviso,  cadde  in  effetto  tutto  nelle 
mani  de’  Guelfi,  e de’  Benzoni  in  ispecie,  i 
quali  tosto  incominciarono  ad  approfittarne. 

Il  primo  passo  che  fecer  costoro  per  met- 
tere in  discordia  Sismondo  (così  il  padre  d’An- 
toniolo chiamavasi),  con  quelli  di  sua  fazione, 
si  fu  rivocare  il  bando  di  Bonino,  acciò  ne  de- 
rivasse infamia  a Francesca,  che  l’avea  con  oro 
comprato  onde  indurlo  ad  avvelenare  i due  gio- 
vani fratelli  di  Lisa;  poi  tosto  produssero  in 
giudizio  Dina  sua  moglie,  siccome  testimonio, 
per  esserle  stato  confidato  da  uno  sgherro  del 
Conte,  che  Lisa  medesima  stava  rinchiusa  nel 
castello  di  Camisano.  Fosse  poi  vero  che  ciò 
le  avesse  alcuno  confidato,  o se  lo  immaginasse 
colei,  non  è facil  cosa  decidere,  ma  certo  lo 
sostenne  con  tale  sfrontatezza,  da  offrire  pie- 
testo  ai  Consoli,  per  intraprendere  nuove  ed 
accurate  ricerche,  Tosto  se  ne  die’  avviso  al- 
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l'Abate  di  Cereto,  acciò  facesse  formale  ricerca 
al  lor  tribunale,  per  riavere  la  rapita  vassal- 
la;  e la  briga  sarebbe  andata  incalzando,  se 
non  che  quel  Prelato  si  rifiutò,  avendo  già  co- 
nosciuto per  prova,  quanta  fede  si  potesse  me- 
ritare il  testimonio  che  veniva  in  mezzo  prò* 
dotto. 

Sismondo  a principio  erasi  opposto  a tutte 
queste  imprese,  e tanto  la  sua  opposizione,  se 
non  affatto  impediva  gli  effetti,  almeno  li  ri- 
tardava, e concedea  tempo  a’ suoi  amici  di  pre* 
munirsi  contro  quella  burrasca.  Ma  la  fermezza 
di  lui,  piò  che  dagli  avversarj,  dai  fautori  fu 
vinta,  imperciocché  le  nozze  stabilite  tra  Fran- 
cesca e suo  figlio  non  mai  s’avea  fine  a con* 
eludere,  e n’era  cagione  il  ricuperar  che  facea 
Paolo  di  sua  salute.  QuelPambiziosa  donna  s’era 
piegata  a sposare  Antoniolo,  per  altrui  consi* 
glio,  onde  evitare  d’ esser  beffata;  ma  appena 
seppe  che  Paolo  tornava  a ristabilirsi,  se  ne 
scusò  prima  con  varj  pretesti,  poi , ogni  dì  piò 
raffreddandosi,  dava  a conoscere  non  volerne 
per  allora  far  altro.  Di  ciò  Sismondo  calda- 
mente s’ offese,  e per  intimorirla,  accordò  ai 
compagni  che  Bonino  tornasse , minacciandola 
secretamente  che  avrebbe  piò  fatto  s’ella  non 
atteneva  la  sua  promessa. 

In  questo  mezzo  Gerardo,  trovandosi  già  l’a- 
mico fuor  di  pericolo,  se  ne  ritornò  a Crema , 
onde  adoprarsi  egli  pure  a favore  del  proprio 
partito  , che  stava  per  essere  messo  al  fondo 
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ria’  suoi  nemici.  Anche  contro  di  lui  erasi  in- 
trapreso a lottare,  e Bonino  attestava  con  giu- 
ramento che  suo  padre,  morto  già  da  quin- 
dici anni,,  aveva  derubato  per  ben  due  volte 
il  pubblico  erario*,  ragion  per  cui  ricco  era  ri- 
masto il  figliuolo.  Ma  il  giudizio  di  tali  accuse 
lentamente  in  allor  progrediva,  temporeggian- 
do Sismondo  sino  a che  dichiarasse  Francesca 
a cui  volesse  appigliarsi;  quando  al  giugnere 
di  Gerardo  , essendosi  ad  arte  sparsa  la  voce 
ch’egli  tornava  con  ampia  facoltà  ottenuta  da 
Paolo  di  riappiccare  le  pratiche  con  lei  già 
state  di  matrimonio  , egli  cominciò  a persua- 
dersi che  altro  mezzo  non  v’era  che  quello  di 
lasciar  libero  il  campo  ai  compagni  per  otte- 
nere l’intento,  o almeno  per  vendicarsi.  Il  per- 
mettere dunque  che  fosse  inquisito  il  Conte  sul 
ratto  di  Lisa,  anche  senza  che  l’ Abate  Io  ri- 
chiedesse, parvegli  il  più  bel  partito,  poiché 
se  riusciva  a far  ritornare  quella  fanciulla  a 
Cereto,  certo  che  Paolo  si  sarebbe  di  France- 
sca beffato;  e perchè  Gerardo,  il  quale  tanto 
su  lui  poteva,  noi  costringesse  al  dovere,  di- 
segnava farlo  rinchiuder  prigione,  non  avendo 
egli  facoltà  bastanti  a pagare  la  strabocchevole 
multa  che  gli  si  avea  destinata. 

Lorenzino  a tutto  suo  poter  s’adoprava  per 
distornare  una  tanta  procella;  non  che  del  Conte 
gl’importasse  o di  Gerardo,  ma  perchè  cono- 
sceva in  tal  modo  decadere  affatto  la  sua  fa- 
zione, e prevedea  che  sarebbe  alfin  riuscito  do- 
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vere  i Ghibellini  sgombrar  dalla  patria.  Perciò 
con  Sismondo  tenea  spessi  ragionamenti,  e lo 
scongiurava  a non  volere  per  privati  rancori 
abbandonare  gli  amici  e i parenti  in  mano  a 
cui  ne  desiderava  l'eccidio*  tanto  piriche,  do- 
po essere  stato  strumento  dell’ altrui  perfidia, 
reso  solo  ed  inerme,  lo  avrebbero  riservato  i 
compagni  per  l’ultima  vittima,  quando  non  fos- 
sero per  abbisognar  più  della  sua  autorità.  A 
tali  ragioni  rispondea  costantemente  Sismondo, 
ch’egli  era  pronto  ad  assistere  sino  alla  morte 
la  sua  fa/. ione,  quando  avessero  gli  altri  prov- 
veduto al  suo  onore;  ma  che,  avviatosi  allora 
per  quel  cammino,  nessuno  l’avrebbe  persuaso 
ristarsi,  se  prima  non  fosse  divenuta  moglie  di 
suo  figlio  Francesca.  Parlò  de’ Conti,  e della 
nota  loro  perfìdia  sino  dall’antichità  più  rimo- 
ta, e non  risparmiò  a Lorenzino  stesso  la  tac- 
cia di  maligno  simulatore.  I Benzoni  lodò  senza 
fine,  e concluse  più  fiate,  che  nella  perversa 
età  in  cui  viveva  era  più  prudente  consiglio 
r abbandonarsi  in  braccio  a mansueti  nemici, 
che  vivere  tra  le  insidie  de’  mascherati  fautori. 

Non  sapea  Lorenzino,  per  quanto  s’affaticasse 
a pensarvi,  trovar  riparo  contro  sì  grandi  e 
prossimi  mali,  se  non  se  nell’ indurre  France- 
sca ad  unirsi  con  Antoniolo.  Ma  questo,  e pa- 
recchie volte  vi  si  provò,  era  fiato  perduto; 
imperciocché  ella,  avendo  sentita  la  guarigione 
di  Paolo,  s’era  formati  in  testa  nuovi  propo- 
siti per  acquistarselo,  e notte  e dì  andava  pen- 


CAPITOLO  LUI.  4,3 

sandovi  senza  voler  sentir  parlare  d’altri  ma- 
riti. 1 danni  altrui  nessuna  compassione  desta- 
vano nel  suo  cuore;  dell’amore  di  parte  s’era 
pienamente  scordata}  e insino  la  sicurezza  pro- 
pria metteva  in  non  cale,  esponendosi  alla  ven- 
detta di  chi  aveva  tradito,  anzi  che  ritirarsi  dal 
voler  Paolo,  Disgiunti  così  gli  animi  de’  piu 
potenti,  e avvalorati  gli  odj  antichi  con  nuove 
ingiurie,  dalle  parole  si  venne  a’  fatti , e per 
primo  il  Conte  fu  citato  a comparire  innanzi 
ai  Consoli,  onde  purgarsi  della  colpa  di  cui 
Dina  accusavaio. 

Il  dì  adunque  destinato  al  giudizio  , preve- 
dendo Compagno  che  non  sarebbero  passate  le 
cose  tranquille,  mise  a custodia  del  palazzo  della 
città  una  numerosa  mano  d’armati,  e collocò 
a difesa  del  tribunale,  dov’essi  Consoli  sedeva- 
no, tutti  i suoi  sgherri,  riempiendo  la  sala 
inoltre,  e facendosi  contornare  dalla  più  vii  fec- 
cia del  popolo,  che  a tal  uopo  aveva  in  quel 
dì  stipendiata.  All’ora  prefissa  apparve  anche 
il  Conte  accompagnato  da  Gerardo,  e seguilo 
da  lunga  caterva,  sì  di  bravi  che  di  risoluti 
contadini  suoi  vassalli,  e di  plebe  furente  per 
quell’insulto  a lui  fatto.  Giunto  a pie’  della 
scala  si  fermò  alquanto,  sentendo  il  rumore 
che  di  sopra  facevasi  ; e guardando  in  volto  a 
Gerardo,  parve  domandasse  consiglio  se  do- 
veva progredire,  o pure  ritirarsi.  Vistolo  in- 
trepido più  che  non  si  sarebbe  aspettato,  chia- 
mò Giorgio,  e mandollo  innanzi  a sgombrar- 
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gli  il  passo;  gli  altri  bravi  si  tenne  dietro  alle 
spalle;  del  resto,  parte  lo  seguitò,  parte  ri- 
mase ad  occupare  la  scala  e la  porta.  Al  suo 
apparire,  tutti  s’affollarono  per  vederlo;  onde, 
essendogli  chiuso  il  varco,  Giorgio  cominciò  a 
gridar:  Largo,  largo;  e non  riuscendo  a far 
nulla,  con  pugna  e calci  quella  vilissima  turba 
divise,  che  sbigottita  da  tanto  ardire,  e più 
dalla  vista  de’  suoi  compagni  che  sopraggiu- 
gneano,  non  osò  pur  risentirsene.  Appena  tutti 
gli  sgherri  furono  entrati  ( che  per  rispetto  alle 
loro  risolute  fisonomie,  e alle  daghe  che  te- 
nevano a cinta,  non  trovarmi  contrasto),  gli  al- 
tri dovettero  incontrar  brighe  per  poter  pene- 
trare nella  sala;  ma  dopo  l’impeto  de’  primi 
che  sgombraron  l’entrata,  venne  quella  in  tal 
modo  stipata  di  gente  , che  a fatica  si  potè 
dalle  guardie  contenerla  nello  spazio  agli  spet- 
tatori assegnato. 

Il  Conte  si  collocò  in  piedi  rimpetto  a’  suoi 
giudici,  con  quell’aria  di  soddisfazione  che  suol 
dimostrare  chi  inaspettatamente  opprime  un  ne- 
mico nel  maggior  colmo  di  sua  possanza;  e la 
romorosa  entrata  di  lui  infatti,  e lo  sdegno 
che  gli  si  leggeva  negli  occhi,  avevan  fatto  ai 
Consoli  impallidire  le  guancie.  Giorgio,  dopo 
averlo  preceduto  nell’ attraversare  la  folla,  si 
ritirò  alquanto  in  disparte,  e mettendosi  pro- 
priamente di  rincontro  a Dina,  cui  spettava 
in  quell’azione  la  principaf  parte,  fìssolla  nel 
viso  con  sì  brusco  aspetto  che,  sfacciata  e ais 
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rogante  coni’ ella  si  era,  dovè  proprio  per  lo 
spavento  abbassare  le  luci,  e si  sentì  dentro 
tutto  il  sangue  rimescolare.  Gli  altri  sgherrani, 
preso  posto  dietro  appena  al  loro  padroue, 
senza  posa  si  guardavano  attorno,  per  non  la- 
sciarsi sorprendere,  ed  essere  i primi,  ove  stato 
fosse  bisogno,  a menare  le  mani. 

Dopo  un  istante  di  generale  silenzio,  Com- 
pagno ad  alta  voce  domandò  l’accusato,  s’egli 
era  Rinaldo  de’  Conti  di  Camisano.  Sono,  que- 
sti rispose,  e voi  mi  conoscete  abbastanza.  Che 
si  vuole  t\a  me?  — E il  Console  a lui:  V’ha 
chi  vi  accusa  di  aver  voi  rapita  una  vergine, 
e per  soprappiù  vassalla  della  Chiesa.  — Chi 
ne  fa  istanza?  soggiunse  Punaldo.  — Compa- 
gno che  a quella  domanda  s’  era  già  prepa- 
rato, La  giustizia,  rispose.  — Allor  chiese  il 
Conte  chi  fossero  i lestimonj,  e gli  fu  mostrata 
Dina,  che  atterrita  cercava  nascondersi  dietro 
le  guardie.  Per  comando  de’  giudici  venne  ella 
a forza  spinta  nel  mezzo,  e il  popolo  che  l’os- 
servò, non  esclusi  gli  stessi  Guelfi,  ai  quali  tutti 
per  la  sua  malvagità  era  nota,  con  urli  e in- 
vettive si  diede  a svillaneggiarla.  Ecco  chi  ri- 
sponde per  me,  sciamò  il  Conte  appena  che 
lo  strepito  fu  alquanto  cessato.  Tale  testimo- 
nio non  si  ascolterebbe  in  aggravio  del  più  vile 
uom  della  terra;  e duoimi  che  i miei  concit- 
tadini m’abbiano  tanto  in  dispregio,  di  creder- 
mi degno  da  stare  a petto  a costei.  Sarebbe  iu 
me  viltà  il  risponderle  una  sola  parola.  — A que- 
Paolo  da7  Conti , voi.  III.  S 
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sto  punto  tutti  i suoi  seguati  applaudirono,  e 
vi  fu  chi  ad  alta  voce  gridò:  Alle  forche,  alle 
forche  quella  bugiarda  ebrea. 

Assai  tempo  si  richiese  prima  di  riuscire  a 
tornare  la  calma  e il  silenzio  in  quelfadunan' 
za,  poiché  troppo  era  il  bollor  degli  sdegni  per 
attentarsi  ad  usar  del  rigore.  Fu  sopportato 
dunque  pazientemente  che  tutti  si  disfogassero, 
sin  tanto  che,  per  la  curiosità  di  vederne  la  fi- 
ne,  achetaronsi  da  per  sè  stessi. 

Alla  dichiarazione  fatta  dal  Conte,  ch’egli 
non  avrebbe  punto  risposto  per  giustificarsi 
delle  accuse  di  Dina,  Compagno  per  nulla  ab- 
badò,  e fattasela  avvicinare  onde  rincorarla  al- 
quanto, Parla,  donna,  le  disse,  e sia  la  verità 
sul  tuo  labbro,  poiché  una  menzogna  potreb- 
be costarti  la  vita.  Che  cosa  sai  tu  intorno  al 
rapimento  della  figlia  del  mngnajo  di  Cereto? 
“ Mentr’ella  per  rispondere  apriva  la  bocca, 
si  scontrarono  gli  occhi  suoi  con  quelli  di  Gior- 
gio, perchè  non  poteva  astenersi  dal  riguardar- 
lo, e tanto  fu  lo  spavento  che  la  prese,  da  in- 
rigidirsele  tutta  affatto  la  lingua,  rimanendo 
immobile , senza  potere  pronunciare  parola. 
Che  fai?  ripigliò  Compagno*  saresti  forse  pen- 
tita di  ciò  che  hai  detto?  Bada  che  se  non  ri- 
peti qui  in  faccia  a tutti  la  tua  querela,  do- 
vrai poi  farlo  appesa  alla  fune.  — Sì,  sì,  la 
fune,  gridarono  gli  spettatori;  s’appenda  alla 
fune  quella  strega  venduta  al  diavolo,  che  la 
sentiremo  daifalto  predicare  la  verità.  « — Qui 
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pure  fu  necessario  cessare  un  istante,  perche 
gli  applausi  a quel  dire  furono  veementi  e lun- 
ghi; ma  finalmente,  avutone  campo,  Compa- 
gno seguitò  a interrogarla  in  tal  modo:  Non 
confessasti  tu  forse  che  il  conte  Rinaldo  ha  fatta 
rapire  quella  fanciulla?  — Sì,  con  voce  affatto 
fioca  ella  rispose.  — E il  Console  nuovamen- 
te: Non  dicesti  che  a te  l’ha  confidato  un  suo 
servitore?  — A ciò  non  diede  colei  risposta, 
e per  quanto  egli  e con  esortazioni  e con  mi- 
nacele la  stimolasse,  non  più  riuscì  a farla  par- 
lare. L’hanno  ammaliata,  stanco  di  più  affati- 
carsi gridò  Compagno,  qui  v’ha  sortilegio  per 
certo.  — Il  dire  tali  parole,  ed  ih  sentirsi  bef- 
fare ed  ingiuriare  da  mille  voci,  fu  un  punto 
solo.  Nè  qui  si  ristettero  i partigiani  del  Con- 
te, che  ad  ogni  costo  volevano  Dina  in  loro 
potere,  per  disciorre  l’incanto,  che  la  teneva,  in 
assai  spedita  maniera.  A questo  s’opposer  gli 
armati,  e già  già  stava  per  iscoppiare  un  tu- 
multo, che  in  quelle  ristrette  pareti  riuscito  sa- 
rebbe sanguinoso  oltre  ogni  dire,  quando  il 
Conte,  vedendo  il  giudizio  interrotto,  senza 
quasi  che  alcun  lo  sentisse,  protestò  aver  ob- 
bedito alle  leggi;  e volgendosi  indietro  si  fece 
strada  da  per  se  stesso,  perchè  i suoi  in  nu- 
mero ed  in  ardir  superavano;  e nel  passare, 
a tutti  comandò  calmarsi  e seguirlo.  Divulgati 
poscia  dovunque  gli  ordini  di  lui,  quanti  gli 
eran  soggetti  sgombrarono,  e,  convertite  le  mi- 
naccie  in  grida  di  gioja,  ripetè  ciascheduno  le 
mille  volte:  Evviva  il  conte  Rinaldo. 
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Allorché  fu  vuota  la  sala  da  quell’ infesta 
turba  che  tanto  scompiglio  vi  aveva  menato  , 
i Consoli  tornarono  a prender  lena  e arrogan- 
za ad  un  tratto.  Era  ad  essi  caduta  a vuoto  firn- 
presa,  e vittorioso  il  nemico  più  che  sconfitto 
ritirandosi,  gli  avea  ricoperti  di  confusione, 
senza  spegner  quell’ ira  che  in  essi  bolliva,  anzi 
attizzandola  a mille  doppj.  Ma  contro  lui  nulla 
potevasi  in  quell’istante,  e perchè  è istinto  di 
chi  non  può  dare  all’asino,  il  dare  al  basto, 
tutto  su  Dina  rovesciarono  il  loro  veleno.  La 
sua  paura  venne  tacciata  di  tradimento,  il  suo 
silenzio  di  venduta  simulazione;  perchè  non  la- 
sciandola in  modo  alcuno  scolpare,  fu  sotto- 
posta ai  tormenti,  e miste  ai  gemiti,  alle  pre- 
ghiere, ai  scongiuri,  le  si  cavarono  tutte  quelle 
confessioni  chea  loro  importava  dicesse.  Quindi 
attestò  nuovamente  aver  fatta  il  Conte  rapire 
Lisa,  e rinchiudere  in  una  prigione,  ch’ella 
non  sapea  se  in  città  o in  campagna;  e ag-* 
giunse  poscia  a propria  discolpa,  ch’era  stata 
forzata  a tacere  in  sua  presenza  , perchè  i bravi 
di  lui  le  avevano  giurato  distenderla  morta  sul 
suolo  se  avesse  in  giudizio  deposta  la  verità. 
Tutte  queste  cose  furono  scritte  accuratamen- 
te, e delle  parole  che  il  boja  con  suoi  facili  e 
brevi  spedienti  le  trasse  di  bocca,  si  tenne  quel 
conto  che  si  avrebbe  fatto  della  confessione 
spontanea,  rivelata  a pie’  dell’altare,  da  un  pec- 
cator  convertito.  Ad  ogni  modo,  ella  fu  con- 
cia siccome  si  conveniva  a’ meriti  suoi , erotta 
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e dolente  com’era,  del  pari  ebbe  a riuscir  di 
diletto  ai  Guelfi  che  ai  Ghibellini. 

Il  Conte,  quasi  in  trionfo  venne  ricondotto 
a casa,  e quella  vittoria  si  poco  da  lui  meri- 
tata noi  rendè  lieto;  che  anzi,  tristo  in  sè  stes- 
so, ed  increscevole  con  tutti  gli  altri,  s’affrettò 
a fortificarsi  nel  suo  palazzo,  temendo  non  im- 
prendessero i Consoli  a far  vendetta  dell’oltrag- 
gio sofferto;  poscia,  ritirandosi  nelle  sue  stan- 
ze, colà  per  molte  ore  si  tolse  agli  occhi  di 
ciascheduno.  Ma  il  rimorso  che  a lui  dentro 
rodeva  il  cuore  non  provavano  già  i suoi  sa- 
telliti, ai  quali  il  prevedere  discordie  recava 
non  poca  consolazione.  I popolarti,  per  que- 
sto, che  aderivano  a lui,  da  quelle  ostili  ap- 
parenze arguirono  essere  imminente  una  civile 
rottura,  e non  tenerla  sospesa  che  la  mancan- 
za di  pretesti  per  cominciarla;  e com’è  natura 
loro,  s’affaccendarono  a cercar  brighe  acciò  da 
leggieri  scintille  scoppiasse  un  incendio.  Si  spar- 
sero dunque  per  la  città,  insultando  ai  con- 
trarj,  e provocando  in  egual  modo  e nobili  e 
plebe.  A principio  alcuni  birri  e soldati  basta- 
rono a contener  la  licenza  in  più  luoghi;  ma 
indi  a poco,  fattisi  grossi  i faziosi,  fu  forza 
chiudere  le  botteghe  ed  armarsi  le  intere  fa- 
miglie per  difendere  con  le  sostanze  la  vita.  In- 
tanto nessun  provvedimento  davano  i Consoli , 
i quali,  invece  di  pensare  alfaltrui  sicurezza, 
paurosi  per  sè  stessi,  andarono  sull’imbrunire 
a rinchiudersi  nella  rocca  nuova  d’Ombriano, 
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lanciando  così  ai  nemici  libero  il  campo.  La 
notte  fu  inquieta  e spaventosa,  ma  non  essen- 
do que'  ribaldi  che  tumultuavano  nè  provocati 
dagli  avversarj  nè  spalleggiati  dalParmi  del  Con- 
te, si  contentarono  d'andar  schiamazzando  per 
le  contrade,  coll'intimare  disfide,  e chiamar  no- 
minatamente a morte  e i Consoli  e gli  altri 
principali  fra  i Guelfi. 

Nel  bollore  di  questa  briga,  come  ognuno 
può  immaginarsi,  non  era  Francesca  sì  tran- 
quilla spettatrice  da  potersene  stare  oziosa  ad 
attender  la  fine.  Qualunque  fosse  l'evento  che, 
conforme  gli  umani  giudizj,  riuscir  ne  doveva, 
per  lei  del  pari  accrescevansi  le  speranze  e i 
timori.  11  trionfare  del  Conte  avrebbe  sì  fat- 
tamente abbassati  i Consoli,  da  non  poter  più 
riaversi  per  lungo  spazio  di  tempo;  e,  cessata 
in  tal  modo  l’importunità  di  Sismondo  che  la 
volea  ad  ogni  costo  per  nuora,  sperava  na- 
scesse nuova  occasione  a riuscire  nel  suo  de- 
siderio; ma  trionfando  il  Conte,  di  quanto  in- 
superbito non  si  sarebbe?  Potente  per  sè  me- 
desimo, come  più  curarsi  di  lei,  che  aveva 
scelta  a solo  fine  di  rialzare  la  fortuna  di  sua 
famiglia?  L’avria  ricusata,  non  fosse  per  altro, 
per  consolare  il  figliuolo.  Se  ai  Consoli  poi  ne 
risultasse  vittoria,  come  più  a lungo  ricusar 
Antoniolo?  E costretto  ch'essi  avessero  il  Conte 
a restituir  Lisa , come  mai  piegar  Paolo?  Pure 
era  quello  l'unico  mezzo  per  cui  Punaldo  tor- 
nasse a trattar  seco  lei,  e usasse  della  paterna 
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sua  autorità  per  costringere  il  figlio  a sposar- 
la. Tante  incertezze,  e dubbj,  e spaventi,  e 
speranze  già  da  più  notti  la  tenevano  desta  , 
nè  potea  il  dì  trovar  calma,  sì  che  a lei  stessa 
pareva  ognora  di  vaneggiare}  e in  tale  stato 
mantenevasi  tuttavia,  allorché  intese  qualesito 
avesse  avuto  il  giudizio. 

A tale  notizia  tutto  cangiò  nel  suo  cuore. 
L’irresoluzione  che  sino  allora  vi  avea  domi- 
nalo scomparve  a un  tratto,  e succede  a quel- 
la, fermezza  e coraggio.  Da  Rinaldo,  esclamò, 
non  v’ha  più  nulla  a sperare}  dunque  si  tenti 
eluderlo.  Sì}  umiliare  i superbi,  o morire. — 
Fatti  tosto  a sé  chiamare  alcuni  fra  i suoi  dome- 
stici, que’ soli  che  si  tenea  per  più  fidi,  a que- 
sti ordinò  che  il  tutto  prontamente  apprestas- 
sero per  la  partenza}  e involtasi  in  un  man- 
tello, nel  momento  appunto  in  cui  la  città  co- 
minciava a rumoreggiare,  uscita  senza  che  al- 
cuno la  conoscesse,  trovò  fuori  il  seguito  che 
faspeltava,  e montata  sul  suo  cavallo,  quanto 
più  potè  a briglia  sciolta  andossene  a Chieve. 

Aveva  ella  colà,  come  in  altro  luogo  dicem- 
mo, una  comoda  casa  d’abitazione}  ma  perchè 
non  vi  era  stata  da  lungo  tempo,  ogni  cosasi 
trovava  in  disordine,  e mal  si  avrebbe  potuto 
in  un  sol  giorno  ordinarla.  Lasciò  dunque  che 
il  tutto  si  facesse  alla  meglio,  perchè  non  de- 
stinava albergarvi  la  notte;  e spese  tutte  Tore 
di  quel  dì  nel  maturare  il  disegno;  quando  fu 
tarda  sera,  chiamò  a se  un  cameriere  a tutte 
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prove  fidato,  e seco  lui  si  rinchiuse  in  una  sala 
dove  stavano  appese  ai  muro  diverse  antiche 
armature,  una  delle  quali  indossò  a se  mede- 
sima, e d’un’altra  fece  vestire  il  compagno.  At- 
torcigliò le  chiome  fra  loro,  e ripiegandole  so- 
pra il  capo,  tutte  imprigionolle  dentro  l’elmet- 
to. Cinse  la  spada,  imbracciò  lo  scudo,  calò 
la  visiera,  e facendosi  seguire  dal  famigliare, 
il  quale  appaila  suo  scudiero,  quasi  nel  cuor 
della  notte  uscì  chetamente.  Stavano  fuori  i ca- 
valli già  pronti,  quindi  ambidue  vi  montarono 
sopra,  e a lento  passo  si  misero  in  via. 

Quella  notte  non  era  oscura,  ma  cadeva  folta 
la  neve,  e pel  rigore  del  freddo  non  contadino 
o viandante  si  riscontrava.  La  bianchezza  di 
tutto  il  terreno  facea  che  la  vista  assai  lontano 
giugnesse,  e le  sfrondate  piante,  nere  in  quei- 
runiversale candore,  tratto  tratto  appresenta- 
vano  a’  suoi  occhi  strani  e spaventosi  fantasmi. 
Tutto  appariva  deserto  all’intorno,  e in  que- 
gli orrori,  dove  grato  sarebbe  suonato  agli  o- 
recchi  anche  il  canto  de’ sinistri  augelli,  tutto 
taceva,  se  non  che  tratto  tratto  era  rotto  il 
silenzio  dall’urlare  lontano  de’  lupi.  Sogliono  in 
tali  incontri  sentirsi  affievolire  il  coraggio  gli 
stessi  guerrieri,  quindi  non  è da  stupirsi  se 
un’imbelle  donna,  avvezza  soltanto  alla  mol- 
lezza ed  agli  agi,  trovandosi  intirizzita  dal  fred- 
do, compresa  dalla  paura,  tutta  sotto  Tarmi 
tremasse,  e maledicesse  infra  sè  l’ambizione, 
l'amore,  e sè  stessa.  Pure  durò  nell’ intrapreso 
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cammino*  e per  divagare  la  mente,  attese  ad 
instruire  il  suo  servitore  di  quanto  volea  ch’ei 
facesse. 


CAPITOLO  CINQ  UANTESIMOQUARTO 


Circa  un’ora  dopo  la  loro  partenza  da  Chie- 
ve  5 entravano  i due  simulati  campioni  nella 
piazza  di  S.  Pietro  in  Cereto.  Lo  scalpitar  de’ 
cavalli  fece  destare  i cani  de9  contadini,  che 
tutt’ all’ intorno  si  diedero  ad  abbajare.  Final- 
mente, sciamò  Francesca,  qui  s’ascoltano  vi- 
venti! Va,  disse  poi  al  servitore,  e batti  alla 
porta  del  monastero.  — Egli  smontò,  e tenen- 
do per  la  briglia  il  cavallo,  andò  a scuotere 
con  grand’impeto  la  campanella.  — Chi  è?  gridò 
il  portinajo,  — ma  non  si  mosse  dal  letto; 
perchè  non  essendo  sentito  da  que’  di  fuori  , 
per  la  seconda  volta  fu  picchiato,  e più  forte. 
Colga  il  cancro  questi  importuni!  borbottò  fra9 
denti  il  converso,  e coprendosi  in  fretta  con 
un  mantello,  prese  il  lume  e le  chiavi,  ed  av- 
viossi  alla  porta.  Chi  è là  ? a chiara  voce  ri- 
petè allora.  — Ed  a lui  il  servo  di  fuori  ri- 
spose: Un  cavaliere  che  col  suo  scudiero  cerca 
ospizio  per  questa  notte.  — Egli  è tardi,  re- 
plicò quegli  dentro,  e i monaci  si  sono  già  ri- 
tirati nelle  lor  celle;  ma  se  siete  contenti  vi 
darò  un  letto  nel  quartiere  de’  servitori.  — A 
cui  l’altro:  Basta  che  ne  copriate  dalla  neve, 
e noi  saremo  contenti. — Il  laico  aprì  la  porta 
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e li  lece  entrare;  e vedendoli  cosi  tutti  coperti 
di  neve,  Che  brutta  notte  avete  scelta  per  viag- 
giare! lor  disse.  Venite  a ristorarvi  al  fuoco, 
chè  dovete  essere  mezzo  morti  dal  freddo.  — 
Francesca  infatti  avea  sì  intorpidite  tutte  le 
membra,  che  fu  forza  al  suo  cameriere  torla 
giù  dal  cavallo  di  peso,  poiché  non  poteva  da 
per  sé  stessa  nè  ajutarsi  nè  muoversi.  Vennero 
introdotti  in  una  stanza,  dove  alcuni  servitori 
accorsi  aile  voci  dei  Monaco  accesero  un  gran 
fuoco,  ed  andarono  altri  a governare  i cavalli. 

Al  sentirsi  dire  alla  porta  che  un  cavaliere 
chiedeva  ospizio,  non  si  scosse  gran  che  il  con- 
verso, instizzito  ancora  per  essersi  dovuto  le- 
vare dal  letto;  ma  allorché  s’accorse  delie  ric- 
che bardature  e delle  rugginose  loriche,  fatte 
già  rare  a’  suoi  tempi , s’immaginò  dover  essere 
un  qualche  paladino  che  là  giugneva,  e gli 
rincrebbe  non  aver  mandato  tosto  ad  avver- 
tire l’Abate,  il  quale,  forse,  non  ancor  corica- 
to, sarebbe  venuto  a fargli  quell’onore  che  un 
tanto  ospite  si  meritava.  Ma  il  male  era  fatto, 
e cercando  aìlor  ripararvi,  ne  sarebbe  a lui 
ridondata  taccia  di  scortesia,  avendo  voluto  da- 
re ad  intendere  quel  che  non  era.  Perciò  inge- 
gnossi  di  supplire  alla  meglio  a quanto  man- 
cava, e intanto  che  i forastieri  si  scaldavano, 
egli  corse  a vestirsi,  indi  a provveder  loro  e 
pane  e vino. 

Ritornato  che  fu  nella  stanza,  non  poco  re- 
stò sorpreso  in  vedere  che  il  cavaliero,  tutto 
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ancora  coperto  di  ferro  che  facea  freddo  a chi 
lo  guardava,  non  s’ era  alzata  pur  la  visiera, 
nè  spogliatesi  le  manopole.  Ei  l’invitò  a trarsi 
quegli  impedimenti  da  dosso  per  meglio  asciu- 
gare i panni  e goder  del  calore,  e già  s’acci- 
gneva  ad  ajutarlo,  quando  lo  scudiero  tratte- 
nendolo, disse:  Non  fate  no,  ch’egli  non  vuol 
mangiare,  nè  bere,  nè  esser  veduto.  Piuttosto, 
se  volete  fargli  piacere,  ora  che  s’è  un  po’  ri- 
storalo, fate  avvertire  il  conte  Paolo,  che  un 
suo  amico  desidera  ardentemente  parlargli  ; un 
suo  amico  che  viene  da  Crema  apposta  per  co- 
municare a lui  alcune  notizie  importanti.  — Al 
conte  Paolo?  rispose  il  converso;  sarà  difficile 
ch’egli  venga,  perchè  credo  non  siasi  mai  le- 
vato in  tult’oggi  dal  letto.  Sapete  bene  da  quale 
infermità  sia  stato  afflitto,  e come  a fatica  torni 
a ricuperar  la  salute.  — Sappiamo,  ripetè  lo 
scudiero,  ma  proprio  che  in  questa  notte  è ne- 
cessario parlargli. 

Entrarono  a queste  parole  alcuni  sospetti 
nella  mente  del  converso,  poiché  que’  due  stra- 
nieri non  avevano  in  prima  che  domandato 
ospizio  come  viaggiatori  che  a caso  colà  si  tro- 
vassero, e dentro  del  monastero  invece  spac- 
ciavano importanti  cose  da  conferire.  Gli  ac- 
cresceva poi  quel  misterioso  contegno  del  ca- 
valiero  che,  oltre  il  tenersi  cosi  gelosamente 
coperto,  non  avea  detto  ancora  una  sola  pa- 
rola; e non  immaginandosene  pur  come  sogno 
la  causa , credea  temesse  essere  riconosciuto 
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alla  voce.  Fosse  Gerardo,  pensò  in  se  stesso; 
ma  no,  che  questi  è più  picciol  d’assai.  Chi 
sa  esser  non  possa  l’armatura  che  così  Io  fac- 
cia sembrare;  — e intanto,  senza  muoversi^ fis- 
samente lo  stava  guardando.  Francesca,  dub- 
biosa non  costui  la  riconoscesse  per  donna  at- 
traverso della  visiera , con  arrogante  disprezzo 
voltògli  le  spalle;  e il  servitore,  scuotendolo. 
Cosa  guardate?  gli  disse.  Ricusereste  tal  cor- 
tesia a un  cavaliere  che  ve  ne  chiede?  — No, 
rispostegli , ma  il  cavaliere  sin  ora  non  mi  ha 
ancor  detto  nulla.  Vorrei  almeno  ch’egli  lo  co- 
mandasse. — Volgendosi  a questo  alquanto 
Francesca,  mosse  leggermente  Intesta  appro- 
vando, e in  quell’atto,  come  avviene  spesso  a 
cui  s’è  impressionato  d’apporsi,  parve  al  ba- 
lordo riconoscere  veramente  un  modo  naturale 
a Gerardo,  onde  sciamò  : Mascheratevi  pure 
in  qual  foggia  volete , che  non  me  la  date 
ad  intendere.  Potevate  ben  dirlo  alla  prima , 
che  non  vi  avrei  fatto  tanto  aspettare.  Or  va- 
do tosto  a chiamarvi  l’amico,  e se  volete  vi 
conduco  anche  ai  suo  letto,  per  non  far  ch’egli 
patisca  disagio.  — Francesca  col  capo  fe’ cenno 
di  no;  ond’egìi,  corso  alla  cella  di  Paolo,  dis- 
segli  esser  giunto  Gerardo,  ridendo  non  poco 
sulla  sua  bizzarria,  di  venirlo  a trovare  di  not- 
te, e tutto  coperto  di  ferro.  Paolo  che  non 
avea  motivo  per  sospettarne,  si  vestì  con  gran 
fretta,  e in  un  istante  fu  sulla  soglia  (love  Fran- 
cesca si  ritrovava. 

Paolo  de*1  Confi , roì.  III. 
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Ella  stavasi  sola,  avendo  già  mandato  fuori 
il  suo  cameriere,  con  ordine  di  trattener  il  con- 
verso sin  tanto  che  uscisse*  e sentendo  venire 
Paolo,  crasi  ritirata  in  fondo  alla  sala.  Questi 
appena  la  vide  che , figuratosi  il  suo  Gerardo 
sotto  quell’ armatura,  tutto  giulivo  stese  a lei 
affettuosamente  le  braccia,  e le  corse  incontro. 
Qual  dolce  incanto  fu  mai  per  essa  quell’  af- 
fetto e quel  sorriso*,  per  essa,  che  sempre  se 
l’avea  veduto  innanzi  mesto,  severo  , e quasi 
quasi  sdegnoso.  Poco  mancò  che,  rapita  da  con- 
tentezza, non  rispondesse  del  pari  a lui  sten- 
dendo le  braccia  per  istrignerlo  , e farsi  stri- 
gnere  al  seno.  Ma  prima  d’esser  raggiunta,  ri- 
entrando in  se,  e sovvenendosi  che  sue  non 
erano  quelle  carezze,  stese  invece  le  palme  in 
atto  di  respingerlo , e quando  lo  vide  arre- 
starsi, passandogli  assai  lontano,  andò  impetuo- 
samente a chiuder  la  porta.  Paolo  nel  modo 
stesso  che  s’era  abbandonato  alia  gioja  sen- 
tendo giunto  P amico  , restò  muto  e gelato  a 
que’  strani  suoi  portamenti.  Volgendosi  adun- 
que, tanto  solo  che  lo  potesse  accompagnar  con 
gli  occhi,  si  tenne  fermo  al  suo  posto,  e co- 
minciando allora  a squadrarlo  meglio  , entrò 
tutto  a un  tratto  in  sospetto  non  fosse  quei  des- 
so. Pur  desioso  di  vedere  a che  riuscir  dovesse 
un  tale  stranissimo  scontro,  senza  muoversi  pun- 
to attese  a lui,  ed  osservò  che,  appressatosi  ad 
un  tavolino,  depose  prima  la  spada,  indi  la  ce- 
lata si  trasse  sovrapponendola  a quella.  Fran- 
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cesca  aveva  a lui  volte  le  spalle,  onde  nello 
scoprirsi  che  fece  del  capo  , essendole  caduta 
sparsa  la  lunga  chioma,  diede  a conoscere  es- 
ser ella  una  donna;  ma  tenendogli  ancora  na- 
scosto il  viso,  forse  per  vergogna  ovvero  per 
paura,  esitò  alquanto  prima  di  ri  volgetegli  in- 
contro. Paolo,  dalla  capellatura  abbagliato,  cre- 
dendo ravvisare  quella  di  Lisa,  tosto  nella  sua 
mente  compose  che  sotto  tali  mentite  spoglie, 
fuggita  a’ suoi  rapitori,  se  ne  ritornasse  a lui; 
quindi  con  voce  tremante , Ah  Lisa,  Lisa!  scia- 
mò, e ad  essa  volse  precipitosamente  i passi; 
ma  tutto  a un  tratto,  con  le  ciglia  aggrottate, 
stralunati  gli  occhi,  e pallide  affatto  le  guan- 
cie  gli  si  volse  Francesca,  e mostrossegli  come 
una  fiera  che  sta  per  avventarsi  sopra  la  pre- 
da. E che  Lisa,  traditore,  vai  tu  chiamando? 
gridò.  Guarda  chi  sono! 

L’ una  e P altro  a quel  punto  rimasero  im- 
mobili. Ad  ambidue  s’agghiacciò  nelle  vene  il 
sangue,  ma  per  ben  diverse  passioni.  Ella  non 
spirava  che  sdegno;  e a lui  il  cordoglio  per 
l’error  preso  trafiggea  l’anima.  Guardaronsi  dun- 
que minacciosi  per  qualche  istante,  poscia,  pre- 
so Paolo  da  subita  risoluzione,  s’avviò  per  usci- 
re; e Francesca,  che  tosto  s’avvide  del  suo  di- 
segno, corse  alla  porta  per  impedirglielo,  e , In- 
dietro, proruppe;  non  passerai  questa  soglia  che 
o dopo  avermi  ascoltata,  o se  vuoi  prima,  cal- 
pestando il  mio  sanguinoso  cadavere.  — E che 
volete,  rispose  Paolo,  da  me?  Quali  doveri  mi 
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legano  a voi?  E perchè  debbo  ascoltarvi?  — 
— A cui  Francesca  soggiunse:  Per  dovere  in 
prima,  perchè  tuo  padre  ha  promesso  per  te, 
e non  hai  tu  ricusato;  e se  non  vuoi  questo  di- 
ritto accordarmi,  fallo  almeno  per  gratitudine, 
ch’io  t’ho  donata  me  stessa,  e tutto  quanto 
posseggo.  Ove  pur  ciò  non  ti  piaccia,  sarai 
per  esser  sordo  alle  preghiere,  ai  pianti  d’una 
dama  che  te  ne  scongiura?  Cedi  alla  compas- 
sione, e ascoltami  se  hai  cuore  umano. 

Parve  a Paolo  villania  l’opporsi  a questo  scon- 
giuro, e quantunque  prevedesse  dovergli  riu- 
scire molesto  il  suo  ragionare,  nondimeno  si 
dispose  ascoltarla,  proponendo  di  non  lasciarsi 
prendere  alla  di  lei  seduzione,  nè  trasportar 
dalla  collera.  Ebbene,  perciò  tranquillamente 
le  disse,  io  non  mi  rifiuto,  purché  ragionevoli 
sieno  i vostri  discorsi , nè  mi  parliate ....  — 
No  no,  interruppe  ella;  non  voglio  patti.  Io 
dirò  tutto  quanto  da  più  mesi  tengo  qui  nel 
petto  rinchiuso;  tu  mi  risponderai  quello  che 
più  t’aggrada.  Sì;  dirò  ch’io  vengo  a ridoman- 
darti il  mio  onore,  la  mia  pace,  pel  tuo  sper- 
giuro perduti:  ch’io  potea  bensì  vivere  rispet- 
tata nel  mondo  , innanzi  che  mi  facesser  tua 
sposa;  ma  ch’ora,  schernita,  vilipesa  da  tutti, 
preferisco  il  morire  a una  vita  penosa  tanto.  Ah 
Paolo!  Se  amore  di  me  non  ti  prese,  perchè 
in’ hai  così  barbaramente  tradita?  Deh!  abbi 
pietà  del  mio  stato,  salva  una  disperata  donna 
dal  precipizio  in  cui  sta  per  cadere;  salvala, 


CAPITOLO  Li V.  Ci 

che  il  puoi  Ili  solo.  Te  ne  scongiuro  per  la  tua 
perduta  Azzolina,  per  Lisa  da  te  perduta  del 
pari,  e chi  sa  se  ancor  viva,  per  te  medesimo 
infine,  che  salverai  cosi  dall’infamia  la  quale 
sta  per  cadérti  sul  capo.  Soccorrimi  finché  n’hai 
tempo,  e pria  che  il  pentimento  di  non  averlo 
fatto  tardo  divenga  ed  inutile. 

Non  altro  che  preghiera  era  questa,  pure  fu 
proferita  con  tanta  ferocia , che  quel  pregare 
avea  un  certo  che  di  minaccioso,  il  quale  spa- 
ventava ; per  cui  Paolo,  invece  di  sentir  com- 
passione, s’accese  a sdegno 5 ma  pure  frenan- 
dosi tuttavia,  cosi  rispose:  Soccorrervi?  Salvar- 
vi? Non  v’ho  già  io  condotta  al  precipizio  per 
chiamarmi  spergiuro.  Di  me  non  potete  van- 
tar promesse,  e se  anche  lo  poteste,  vi  avete 
rinunciato  spontaneamente  promettendovi  ad  An- 
toniolo.  Ch’ei  vi  soccorra,  vi  salvi,  poiché  n’ha 
il  dovere.  Io  non  sarò  quegli  che  rapisca  le 
spose  altrui.  — Ah!  te  n’hanno  instruito?  se- 
guitò Francesca*  t’hanno  instruito  ch’io  mi  sono 
promessa  a lui?  Ma  quando  lo  feci  eri  tu  ago- 
nizzante, e dovevi  morire  per  farmi  attenere  il 
mio  patto.  Ora  nuovamente  ristabilito , tu  sei 
il  mio  sposo,  nè  v’ha  legge  che  possa  farmi 
mancare  alla  prima  promessa.  Chiedimi  ; o piut- 
tosto fammi  tua  in  sull’istante,  e di’ ch’altri , se 
vanta  diritti,  venga  a levarmiti.  — Strignea  l’ar- 
gomento, e le  preghiere  s’ erano  convertite  in 
risolute  richieste;  poco  stavano  a seguitar  le 
minaccie  e gl’ improperi;  onde  Paolo  sperando 
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disperdere  quella  burrasca  col  temporeggiare, 
Questo  non  può  farsi  all’istante,  soggiunse;  egli 
è forza  che  vi  provedan  le  leggi.  Andate  ; ri* 
chiamatene  ai  Consoli,  ed  io  non  mi  rifiuterò 
alla  giustizia.  — A cui  Francesca:  Eh  che  i 
Consoli  hanno  ben  altro  a pensare!  Tocca  a 
noi  il  far  giustizia  nelle  cause  nostre.  Tu  non 
m’indurrai  a sopportare  ritardi.  Qui,  e si  trasse 
i guanti  gettandoli  in  terra.  Eccoti  la  mia  de- 
stra. Strignila,  e adducimi  tosto  all’altare.  L’A- 
bate ne  unirà.  Non  esitare  ....  Bada  a ciò  che 
ricusi ....  Bada  che  piangerai  a calde  lacrime 
l’umiliazione  che  adesso  mi  fai  sopportare.  — 
Avendo  in  cosi  dire  stesa  ver  lui  la  destra , 
stava  aspettando  a che  si  risolvesse;  ma  egli 
invece  d’appressarsele  si  ritirò,  guardandola  bru- 
scamente; ond’ ella  riprese:  Dunque  tu  mi  ri- 
cusi? Parla;  parla  pure  sincero.  Ch’io  ascolti 
dalla  stessa  tua  bocca  la  mia  sentenza  ....  e la 
tua.  Mi  vuoi  tu  per  isposa?  — E Paolo  tosto: 
No;  non  vi  voglio.  — Ebbene,  ella  furiosa  se- 
guitò raccogliendo  i guanti  per  terra  e ripi- 
gliando l’elmo  e la  spada  : tu  l’hai  detto.  Non 
mi  vuoi  sposa,  m’avrai  instancabile  persecutri- 
ce  Ricorda  c’hai  padre,  fratelli,  amici....  ed 
altri  ancora,  che  forse  apprezzi  sopra  tutti  co- 
storo. Se  dovrò  andarne  al  talamo  d’Antonio- 
lo,  una  qualche  macchia  di  sangue  me  lo  ren- 
derà geniale,  quanto  forse,  e più  ancora  ch’io 
non  Tebbi  sino  adesso  in  orrore.  Guai  ! guai  se 
incomincia  la  lotta  ....  — Tacque  a tal  punto 
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un  istante,  c riprendendo  poscia  il  discorso  con 
maggior  calma,  soggiunse:  Paolo}  sei  in  tempo 
ancora  da  ripararvi.  Asciuga  le  lacrime,  pre- 
vieni i disastri.  Sei  in  tempo  sin  che  son  qui} 
ma  varcata  che  avrò  questa  soglia,  e propa- 
lata così  a tutti  la  mia  vergogna  , non  v’  ha 
che  il  sangue  a cancellarmela  dalla  fronte}  o 
il  mio,  o quello  de’  miei  nemici.  Di’}  sei  fermo 
nel  ricusarmi?  — Sì,  son  fermo,  rispose  Paolo } 
fate  pur  ciò  che  vi  aggrada. — E Francesca  a 
lui  : Sì  ti  possa  ferire  nel  più  profondo  del  cuo- 
re, quanto  bramo  e giuro  di  farlo!  — Convulsa 
allora  in  tutte  le  membra,  si  coprì  il  capo  col- 
l’elmo,  cinse  la  spada,  si  mise  i guanti,  e spa- 
lancando le  imposte,  Serafino,  gridò,  Serafino, 
i cavalli}  — e come  se  stata  fosse  una  cerva 
cacciata  dai  veltri,  corse  furibonda  in  mezzo  al 
cortile. 

Serafino,  il  suo  cameriere,  era  stato  per  tutto 
il  tempo  ch’ella  avea  speso  con  Paolo,  nella 
stanza  del  portinajo.  Egli  raccontavagìi  mille 
storie  intorno  alle  vicende  de’  Guelfi  e de’  Ghi- 
bellini nella  città,  e principalmente  sul  giudizio 
stato  quel  dì  pel  supposto  rapimento  di  Lisa} 
e il  buon  gocciolone,  dimentico  del  sonno  e del 
freddo,  si  bevea  grossamente  tutto  quanto  pia- 
ceva a quel  tristo  dargli  ad  intendere.  Ma  il 
gridar  di  Francesca  tronchi  lor  discorsi,  e Se- 
rafino accorgendosi,  dal  modo  con  cui  ella  avea 
comandato,  come  mal  le  fosse  riuscito  l’ inten- 
to, corse  alla  stalla  per  condurre  i cavalli;  in- 
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tanto  il  converso , sorpreso  da  quella  femminil 
voce,  con  la  tardezza  sua  naturale  tornò  a 
mettersi  indosso  il  mantello,  e preso  il  lume  an- 
ch’  egli  usci  fuori.  Parve  a lui  aver  tutto  ciò 
fatto  presto,  ma  non  prima  si  trovò  nel  corti- 
le, che  Francesca  fosse  già  montala  a cavallo, 
e s’avviasse  verso  la  porta.  Vicino  a questa  l’in- 
contrò ella  appunto,  e,  Apri,  gridò,  apri  tosto, 
ch’io  vo’  partire.  — A costui  allora  cadde  in  pen- 
siero, non  vedendo  più  Paolo,  ch’ella  lo  avesse 
o ferito  od  ucciso,  poiché,  sapendo  le  passate 
avventure,  s’appose  non  poter  altri  che  Fran- 
cesca esser  quella*  e perciò  risoluto  di  ritener- 
la, Io  non  aprirò,  rispose,  se  non  mel  comanda 
l’Abate.  Partirete  domani.  — Tu  m’aprirai, 
proruppe  ella  allora  con  tuon  disperato , — e 
presolo  per  lo  scapolare  che  s’avea  messo  in  te- 
sta, lo  scosse  fortemente  ben  tre  o quattro  vol- 
te; indi  soggiunse:  Sì,  m’aprirai,  se  t’è  cara 
la  vita.  — A cui  egli  spaventato,  perchè  la  te- 
nea  donna  capace  da  cavargli  il  cuore,  rispo- 
se: Ma  se  non  mi  lascierete  andare  a prender 
la  chiave  io  non  potrò  certo  aprirvi.  — Soprag- 
giunse in  quel  punto  anche  Serafino,  e Fran- 
cesca comandando  a lui  che  andasse  a ricercar 
della  chiave,  tenne  fermo  il  converso,  minac- 
ciando per  farlo  tacere,  sinché  l’altro  tornò, 
dischiuse  la  porta,  e rimontò  sul  cavallo;  poi 
con  una  forte  spinta  cacciatolo  da  sé  lontano, 
a tutto  corso  si  mise  in  viaggio. 

Era  allora  già  inoltrato  il  gennajo,  in  cui  son 
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le  notti  assai  lunghe,  ed  ella  usciva  dal  mona- 
stero che  forse  quattro  o cinqu’ore  mancavano 
a spuntar  l’alba.  Nel  passar  per  la  piazza  i cani 
tornarono  ad  abbajare,  per  cui  in  se  stessa  pen- 
sò: Certo  la  morte  segue  i miei  passi,  che  al- 
trimenti non  mi  potrebber  sentire.  — E infatti, 
nei  poco  tempo  che  s'era  fermata,  tanto  la  neve 
crescendo  avea  ingombrato  il  terreno,  che  più 
non  si  scorgeva  la  via,  e i cavalli  profondavano 
sino  a mezza  la  falce.  Dopo  quella  prima  scap- 
pata che  l’impetuoso  battere  degli  sproni  avea 
promossa,  fu  tosto  mestieri  di  rallentare  il  cor- 
so, sì  perchè  alla  fatica  i cavalli  non  potevano 
reggere,  e sì  per  non  i sm  arri  re  la  via,  e an- 
darsi a sprofondare  nelle  paludi.  Che  disastroso 
viaggio  fu  quello  mai  per  Francesca!  Soffiava 
gagliardo  il  vento,  e rompendosi  nelle  piante  , 
spaventevole  sibilava  agli  orecchi  ; la  neve  por- 
tata da  questo  penetrava  fin  sotto  l’elmo,  e giù 
per  gli  omeri  e sul  petto  cadeva  squagliata , e 
n’erano  gli  occhi  ingombri,  e con  l’alito  mista 
scendendo  in  gola  parea  soffocasse 5 il  candore 
del  suolo  abbarbagliava  la  vista,  i cavalli  in- 
stupiditi non  potevano  camminare  ^ infine,  tutto 
parea  cospirasse  a volerla  perduta.  Ma  la  so- 
stenne lo  sdegno,  e incontro  al  minacciare  de- 
gli elementi  altro  non  oppose  che  l’ardente  sete 
di  vendicarsi.  Non  più  le  si  appresentarono  fan- 
tasmi, o almen  non  v’attese}  non  più  le  fu  d’uo- 
po di  conversare;  ma  Paolo,  Rinaldo,  e Lisa, 
valsero  a lei  di  stella  per  ricondurla  al  porto. 
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Non  sorgeva  ancora  l’aurora,  allorché  giunse 
alla  sua  casa  di  Chieve  ; e sentendosi  affatto 
sfinita  andò  a coricarsi.  S’ ella  dormisse  non 
so,  ma  certo  che  poco  potè  trattenersi  nel  let- 
to, poiché  un  rnessaggiero  giunto  da  Crema,  il 
quale  a lei  recava  importanti  notizie,  dopo  po- 
che ore  la  fece  tornare  in  piedi.  Costui,  lasciato 
pensatamente  in  città  acciocché  del  tumulto 
già  cominciato  aspettasse  la  fine  per  riferir- 
gliene prima  del  suo  ritorno,  strane  cose  rac- 
contava di  quella  notte,  e più  del  mattino  che 
seguitolla.  Fra  i nomi  dai  faziosi  gridati,  erasi 
più  fiate  sentito  quel  di  Francesca,  sempre  con- 
giunto a un  qualche  suo  breve  elogio,  o di  ca- 
gna rabbiosa,  o di  rinnegata  ghibellina,  o di 
cortigiana  impudente.  Allo  spuntare  del  dì  però 
quella  turba  s’ era  dispersa,  e i Consoli  nella 
rocca  rinchiusi , incerti  delle  intenzioni  del  conte 
Rinaldo,  il  quale  armato  gran  numero  de’  suoi 
vassalli,  se  li  teneva  a difesa,  col  mezzo  di  Lo- 
renzino  1’ avean  fatto  richieder  di  pace  5 ed  in 
effetto  una  tregua  s’  era  tra  loro  stabilita  , se 
bene  non  se  ne  sapessero  le  condizioni,  perchè 
i Consoli  tornati  al  tribunale,  avevano  tuttala 
città  fatta  invadere  ai  loro  satelliti,  e a molti 
de*  più  arroganti  plebei  s’erano  messe  addosso 
le  mani.  Nulla  più  sapea  il  messo,  perchè  pa- 
rendogli aver  raccolto  abbastanza,  era  corso, 
quanto  più  presto  permettevan  le  vie,  a rag- 
guagliamela. 

Se  Francesca  bollisse  d’ira  nell’ascoltare  que- 
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sto  racconto,  chi  sarà  che  non  voglia  immagi- 
narselo. Quell’onorevel  menzione  del  nome  suo, 
quantunque  dal  narratore  fossero  stati  un  po’ 
raddolciti  gli  appicchi,  la  fe’  sorridere  di  quel- 
l’amaro sogghigno  che  raccontasi  usassero  i gla- 
diatori in  Roma  morendo,  per  nascondere  al- 
trui il  dolore  e la  disperazione.  Ma  con  tutto  ciò 
non  potè  trattenersi  dali’esclamare:  Vile  ed  inu- 
tile turba!  Perchè  la  fame  o la  peste  tutta  non 
ti  distrugger * — 11  resto  tranquillamente  ascol- 
tò, e poscia  ritiratasi  sola  a pensare , la  tregua 
stabilita  tra  i Consoli  e il  conte  Rinaldo  piu 
d’ogni  altra  cosa  le  riempì  di  dubbj  la  testa. 
Che  volea  dire  quei  pacificarsi  de  Guelfi  coi 
Ghibellini,  appena  s’aveano  incominciato  ad  aiz- 
zare l’un  contro  l’altro?  Certo  un  qualche  sa- 
crilego patto,  un  qualche  scambio  di  vittime 
avea  ricondotta  la  calma.  Certo  il  sangue  di  Li- 
sa, la  man  di  Francesca  s’ erano  scambievol- 
mente venduti.  S’  abbino  pur  l’  uno  e 1’  altra  , 
ella  allora  pensò  dentr  o sè  5 s’abbino  pur  quanto 
vogliono,  ch’io  v’acconsento*  ma  il  sangue  di 
colei  annaffierà  la  discordia  , ed  io  con  la  mia 
mano  l’andrò  spargendo,  per  quanto  mi  reg- 
geranno le  forze.  Non  voglio  pace,  non  voglio 
tregua:  o passeggiar  sui  cadaveri,  o fatta  ca- 
davere, essere  dagli  altrui  pie’  calpestata. 

In  sì  grande  alterazione  di  spirito  andò  per 
sedersi  a mensa,  ma  io  stomaco  ostinatamente 
ricusava  e cibo  e bevanda*  onde  fu  a lei  forza 
levarsi  ancora  digiuna.  Ogni  occupazione  le  di- 
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ventava  molesta}  ogni  luogo  venivale  a noja}  e 
finalmente,  non  sapendo  più  come  spendere  l’o- 
re,  fece  imbrigliare  i cavalli  per  ritornarsene. 
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Dopo  un  penoso  viaggio  di  quasi  due  ore, 
giunse  Francesca  col  suo  seguito  alla  villa  d’Om- 
briano,  dove  essendosi  fermata  per  riscaldarsi, 
tosto  più  contadini  le  si  fecero  attorno,  curiosi 
di  sapere  chi  fosse.  Poco  penarono  a ricono- 
scerla, quindi,  appena  si  ritirò  in  una  stanza, 
cominciarono  a discorrere  fra  di  loro  de’  fatti 
suoi.  Ella  va  a Crema,  dicevano  alcuni,  per 
metter  bene.  — Sì,  rispondevano  altri,  va  a 
far  le  veci  del  diavolo.  Doveva  almeno  trovar- 
visi  la  notte  scorsa,  che  avrebbe  sentito  di  qual 
amore  l’aman  là  dentro.  — E domandava  un 
terzo:  Dove  sarà  stata  sin  ora?  — A far  sor- 
tilegi, fu  chi  rispose.  Non  vedi  che  ha  ancora 
i capelli  irti  e scomposti,  effetto  de’ velenosi 
profumi?  Certo  è stata  a trovare  la  strega  di 
Gattolino,  colei  che  affascina  i bambini  in  cul- 
la. Oh!  le  vedessimo  tutt’a  due  in  una  volta, 
abbruciare  in  mezzo  alla  piazza  ! Che  bella  bal- 
doria sarebbe!  che  cuccagna  pel  diavolo!  — 
Quanto  alla  vecchia , riprendea  il  primo,  la- 
scia che  v’incappi  con  qualche  nobil  fanciul- 
lo, e la  vedrai  facilmente  risplendere,  come  se 
fosse  di  cera;  ma  per  costei,  ci  vuol  altro!  Se 
non  sa  viva  portarsela  via  il  diavolo,  dovrà 
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aspettare  un  bel  pezzo  prima  di  poterla  avere 
nell’  ugne. 

Intanto  ch’essi  facevano  cjuesti  discorsi,  Fran- 
cesca usci,  e com’è  degli  schiavi  costume,  cioè 
di  mostrare  maggiore  rispetto  a cui  odiano  piu, 
perchè  Podio  in  tale  genia  è sempre  eccitato 
dalla  paura,  tutti  togliendosi  le  berrette  dal 
capo  s’inchinarono  profondamente;  ed  essendo 
richiesti  da  un  servitore  cosa  vi  fosse  di  nuovo 
in  città,  Hanno  freddo  i Cremaschi,  rispose- 
ro, e tengono  chiuse  le  porte  per  ripararsi 
dalla  brezza;  nondimeno  si  vede  che  vi  fiocca 
dentro.  — Lasciate  pur  che  vi  fiocchi,  il  ser- 
vitore soggiunse  , cosi  purgherassi  l’aria  am- 
morbata. 

Giunti  alle  porte  della  città,  appunto  come 
il  contadino  avea  detto,  le  ritrovarono  chiu- 
se, e a gran  fatica  poterono  ottenere  d’essere 
messi  dentro;  nè  vi  volea  meno  che  il  nome 
di  Francesca  per  indurre  i custodi  ad  aprirle. 
Passando  dalla  piazza  innanzi  alla  rocca  nuo- 
va, videro  pender  dai  merli  i cadaveri  di  due 
impiccati,  e più  oltre  due  altri  alle  finestre 
del  tribunale  de’  Consoli.  À questo  secondo  spet- 
tacolo, volta  Francesca  a’ suoi,  Tanto  facea, 
lor  disse,  che  v’appendessero  quattro  cani.  Uno 
solo  bastava,  ma  con  le  imprese  legate  a’  pie- 
di.— Seguitò  poi  la  sua  strada,  e tutto  era  de- 
serto. Serrate  le  botteghe,  ed  insino  le  chie- 
se, non  s’ascoltava  suoli  di  campane,  non  voce 
umana  uscir  dalle  case,  tanto  spavento  quella 
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sommaria  giustizia  avea  sparso  nel  popolo.  Sol 
tratto  tratto  s’incontravano  alcune  pattuglie, 
e servitori  in  livrea  attorno  per  faccende  de’ 
loro  padroni.  Dove  sono,  indi  a un  po’ volgen- 
dosi tornò  a dire  Francesca,  coloro  che  schia- 
mazzavano stanotte  ? E rati  que’ quattro  soli  che 
vedemmo  teste?  E’  si  vorrebbe  sempre  gover- 
narla in  tal  modo  questa  canaglia,  che  non  ne 
infesterebbe  tutte  le  vie.  O in  casa,  o fuor  mu- 
ta.— Progredì  innanzi,  e giunta  che  fu  alla  so- 
glia del  suo  palazzo,  discese  da  cavallo,  e, 
sentendosi  Luta  bagnata,  corse  a scambiare  i 
panni. 

I Consoli  , se  bene  da  gravosi  cure  impe- 
diti , non  aveano  ignorata  la  sua  partenza,  per- 
chè Sismondo,  sospettoso  de’ fatti  suoi,  la  fa- 
cea  invigilare  a più  d’uno;  ma  non  sapevano 
poi  dove  si  fosse  andata,  e temevasi  che,  per 
evitare  le  brighe,  avesse  preso  il  partito  di 
rifuggirsi  al  Principe.  Ciò  ad  essi  fortemente 
doleva  perchè  delle  civili  discordie  , trattone 
gli  agenti  loro,  nessun  dovea  portarne  notizia 
alla  corte;  ma  più  di  tutti  a Sismondo  ri’ era 
incresciuto,  chè,  non  prevedendo  un  tal  pas- 
so, coll’averla  irritata  credea  essersi  scavato 
sotto  i pie7  il  precipizio.  Appena  ebbe  adunque 
contezza  del  suo  ritorno,  inviò  a lei  Lorenzi- 
no,  con  ampio  mandato  di  sottoporsi  a tutto 
quanto  ella  volesse  imporre  purché  si  piegasse 
a sposare  Antoniolo.  Prometteva  per  questo 
fine  svincolarsi  affatto  dai  Guelfi,  opporre  la 
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sua  autorità  alle  ardimentose  imprese  de*  com- 
pagni, ritornare  al  bando  Bonino,  o perderlo 
snella  volesse,  e ripristinarla  in  quel  lustro  e 
potere  che  avea  sino  allora  nella  sua  patria 
goduto.  Tanto  ei  prometteva,  benché  sapesse 
non  essere  poi  in  sua  facoltà  F adempire.  Ma 
ad  ogni  modo  vi  si  prestò  Lorenzino,  deside- 
roso di  soccorrere  alla  sua  oppressa  fazione, 
anche  a costo  di  danneggiar  la  cognata;  im- 
perciocché egli  nè  amava  nè  temeva  colei  che, 
al  dire  di  ciascheduno,  le  avea  ammazzato  un 
fratello,  e rubatagli  la  ricca  sua  eredità;  ma 
soltanto  per  mantener  la  concordia  fra  i Ghi- 
bellini F andava  lisciando. 

Corso  dunque  a lei  tosto,  ritrovolla  più  tor- 
bida che  non  si  sarebbe  aspettato,  e invece  di 
poter  esporre,  com’egli  credeva,  la  sua  com- 
missione, fu  forzato  rispondere  alle  brusche  do- 
mande di  lei:  Chi  sono,  diss’ella^  coloro  che 
pendono  appesi  ai  merli  ed  alle  finestre?  — Ca- 
naglia, ei  rispose,  che  questa  notte  ha  insul- 
tato a voi  stessa.  — A cui  Francesca:  Non  è 
ciò  eh’  io  domando;  sono  Guelfi,  oppur  Ghibel- 
lini? — E Lorenzino:  Questo  a che  prò?  Son  la- 
dri, siearj,  e a lor  ben  si  conveniva  quella  mer- 
cede.— E nuovamente  Francesca:  Sarà,  non 
ne  dubito;  ma  pure  ditemi  alla  causa  di  cui 
servivano?  I Guelfi  non  hanno  già  questa  notte 
gridato.  — E se  son  Ghibellini,  l’altro  prorup- 
pe, chi  avea  chiesto  ad  essi  che  tumultuassero? 
Quale  nobile  avevan  per  capo  ? Perchè  chia- 
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roavano  a morte  alcuni  fra  i principali  di  lor 
fazione?  Era  necessario  un  esempio  a frenar 
la  licenza,  e ad  arrestare  la  vendetta  degli  av- 
versai j.  S'abbino  i Guelfi  Podio;  noi  ne  ripor- 
tiamo i vantaggi.  — Sì,  rispostila,  i vantaggi 
d’esserci  confessati  vinti  da  per  noi  stessi.  Voi 
medesimo  accordaste  queste  vittime  ai  nostri 
nemici;  e strano  rei,  perchè  non  gli  avete  fatti 
punire  nel  loro  delitto?  Quando  gridavano, 
dovevate  allora  farli  scannare  agli  sgherri , chè 
il  castigare  i colpevoli,  anzi  che  odio  suol  par- 
torire rispetto.  Nondimeno  poco  m’importa  di 
tutto  questo,  e ve  ne  rinfacciai  per  provarvi 
che  non  è solo  P amor  di  parte  che  regge  le 
vostre  azioni,  lo  che  pretendevate  da  me,  ma 
che  l’astio  e il  livore  vi  trasportano  al  tradi- 
mento. — Stupefatto  Lorenzino  da  quel  suo 
nuovo  ardire,  era  restato  immobile  ad  ascol- 
tarla, e da  lei  punto  proprio  addentro  nel  vi- 
vo, per  quanto  ardesse  di  sdegno,  non  sapeva 
però  in  modo  onorevole  giustificarsi;  e quando 
volea  cominciare  a risponderle  qualche  cosa, 
Non  importa,  seguitò  eila  interrompendolo; 
giustificatevi  piuttosto  su  d’altra  materia  d’assai 
maggiore  importanza.  Io  non  vi  chiederò  quali 
sieno  i patti  con  cui  avete  stabilita  la  tregua 
coi  Guelfi*  basta  che  mi  diciate  s’ io  vi  sono 
compresa  per  nulla.  — Allora,  parve  oppor- 
tuno momento  a Lorenzino,  di  proporle  la  ri- 
chiesta di  Sismondo;  quindi  le  disse:  Nulla  di 
voi  nella  tregua,  perchè  la  discordia  era  con 
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altri;  ma  il  console  Sismondo  to’  ha  ben  of- 
ferto onorevoli  e vantaggiosi  patti  ....  — Ba- 
sta così  , troncando  a lui  le  parole  sul  labbro 
sciamò  Francesca;  io  stessa  tratterò  seco  lui. 
Voi,  Ghibellini,  non  vi  componeste  coi  Guelfi 
senza  del  mio  consiglio?  posso  anch’io  senza 
del  vostro  dispor  delle  cose  mie.  Ditegli  che 
mi  mandi  Antoniolo,  e se  ne  troverà  soddisfat- 
to ; altrimenti  non  ascolto  più  chi  che  sia. — 
Finite  tali  parole,  volse  a lui  dispettosa  le 
spalle,  e si  ritirò. 

Questa  nuova  maniera  di  trattar  col  cogna- 
to, perchè  in  prima,  fidandosi  alla  sua  scal- 
trezza, sempre  gli  si  era  dimostrata  cortese  ac- 
ciò l’assistesse,  movea  da  un  suo  pensato  con- 
siglio: dal  non  volere  cioè  che  le  attraversasse 
nessuno  la  concepita  sua  impresa;  e si  teneva 
ben  certa,  che  ove  Lorenzino  la  sapesse  o l’in- 
dovinasse soltanto,  tutto  le  sarebbe  caduto  a 
vuoto.  Ma  ben  diversamente  interpretò  egli  quel 
suo  contegno;  e perchè  appunto  con  sottile  acu- 
me volea  penetrare  in  ogni  mistero,  mancan- 
dogli qui  fondamento  su  cui  poter  con  suoi 
argomenti  fabbricare,  accadde  che  s’ingannasse 
a partito  , e deliberasse  operare  al  rovescio  di 
quello  che  abbisognato  sarebbe  in  tale  emer- 
gente. Dove  stata  fosse  Francesca,  e a che  fa- 
re, come  mai  immaginarsi?  Tutti  lo  ignora- 
vano in  Crema;  e lo  stesso  Gerardo,  a cui  per 
sua  norma  era  stato  scritto  da  Paolo  non  lo 
sapeva,  perchè  il  messo  avea  trovate  chiuse  le 
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porte.  Ma  non  era  a supporsi  che  in  quella  sta- 
gione, e con  tanti  pensieri  che  la  molestavano, 
foss’ella  andata  in  villa  a diporto*  onde  ricor- 
dando che  avea  minacciato  altra  volta  di  com- 
porsi coi  Benzoni,  immaginò  fosse  stata  a Mon- 
todine,  dove  a que’  dì  soggiornavano  i fratelli 
di  Compagno.  Lasciandosi  perciò  strascinare  a 
quella  falsa  supposizione,  tornò  a Sismondo , e 
gli  rivelò  quella  trama,  non  come  sospetto  suo, 
ma  bensì  qual  delitto  già  consumato.  Rimpro- 
verollo  d’ essersi  troppo  agli  avversarj  fidato, 
d’aver  loro  di  propria  mano  porte  l’armi  per 
abbattere  i Ghibellini,  e questo,  com’egli  aveva 
predetto,  riportarne  alfin  per  mercede  la  distru- 
zione di  sua  famiglia.  Sismondo,  perchè  le  sven- 
ture non  si  vorrebbero  mai  creder  vere,  mal 
sapevasi  indurre  a prestar  fede  a un  tal  fatto  5 
ma  non  avendo  nè  pur  prove  per  ismentirlo , 
incerto  di  ciò  che  si  facesse  o dicesse,  senza 
nulla  risolvere  congedò  Lorenzino. 

La  notte  era  già  molto  innoltrata  allorché  si 
finirono  queste  pratiche,  nè  potendo  dunque  per 
allora  altro  fare,  Sismondo  andò  a riposarsi, 
o per  meglio  dire  a ruminar  nel  suo  letto  cosa 
avesse  ad  intraprendere  il  giorno  venturo.  Egli 
non  potè  infatti  mai  chiuder  occhio , e ben  mille 
partiti  gli  si  presentarono  nella  fantasia  ; ma  or 
l’uno  sembravagli  troppo  arrischiato,  or  troppo 
l’altro  lungo  ed  incerto.  Con  questo  avrebbe 
irritato  i rivali,  con  quello  perduta  irremissi- 
bilmente Francesca.  Durò  per  più  ore  in  sì  pe- 
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noso  contrasto,  ma  da  ultimo  deliberò  proporre 
ai  compagni,  che  Francesca  fosse  citata  al  lor 
tribunale,  acciò  attenesse,  e tosto,  la  sua  pro- 
messa. Così  dalla  risposta  di  quelli  avrebbe  sco- 
perto se  veramente  costei  erasi  ad  essi  lega- 
ta} ed  ove  che  no,  lo  che  apparirebbe  se  ve- 
nisse accordala  la  sua  richiesta,  cadendogli  essa 
neìl’ugne,  venia  proprio  costretta  a bere  o af- 
fogare. Conosceva  esser  questo  un  disperato  con- 
siglio, da  cui  gliene  potevano  derivare  fune- 
stissime conseguenze;  ma  l’avidità  della  ricca 
dote,  o,  non  riuscendo  a guadagnarsela,  il  de- 
siderio di  farne  vendetta,  gli  bendò  gli  occhi 
in  tal  modo,  che  ogni  altro  danno  non  istimava 
più  nulla. 

Quando  fu  giunta  l’ora  d’ andarsene  al  tri- 
bunale, scortato  da’ suoi  sgherrani , pochi  e mal 
in  arnese,  perchè  le  ristrettezze  di  lui  rende- 
vangli  enorme  anche  quel  peso,  tutto  frettoloso 
vi  corse;  ed  all’istante  essendosi  accinto  a pe- 
rorare la  propria  causa  innanzi  i colleghi,  venne 
in  sul  principio  interrotto,  perchè  un  messag- 
gi ero  giunto  allora  da  Milano  portava  lor  la 
notizia,  che  Carlo,  figliuolo  del  principe  Berna- 
bò , stava  in  sulle  mosse  per  venire  a pigliar 
possessione  del  suo  nuovo  governo;  onde  ingiun- 
gea  ad  essi  nel  tempo  medesimo  che  dispones- 
sero per  suo  alloggiamento  la  rocca  nuova  d’Otn- 
briano,  già  fabbricata  per  ordine  del  padre  suo, 
a foggia  quasi  più  di  palazzo  che  non  di  ca- 
stello. Questa  inattesa  visita , se  bene  desiderata 
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in  tempo  di  maggior  quiete , inopportuna  troppo 
gingneva  a tal  punto,  rompendo  i disegni  di 
ciascheduna  fazione  che  avrebbe  pur  voluto  ac- 
coglierlo vincitrice,  allontanando  dalla  sua  per- 
sona i rivali.  Ma  contro  la  volontà  de’  regnanti 
non  vale  consiglio;  onde,  disponendosi  ad  obbe- 
dire, attesero  con  ogni  cura  ad  ordinare  quanto 
occorreva;  e dimentichi  per  allora  di  tutte  le 
loro  brighe  private,  sopportarono  differirle  a 
miglior  tempo. 

Prima  cosa  a doversi  fare  si  era  quella  di  ri- 
tornar nel  popolo  il  buon  umore,  che  le  re- 
centi violenze  avevano  soffocato,  acciò  non  pa- 
resse esser  troppo  pesante  il  giogo  che  a lui 
mettevano  i nobili  ; e il  popolo  tutto  rinchiuso 
nelle  sue  case,  pauroso  e tremante,  non  ardiva 
mostrarsi.  Cominciarono  dunque  dal  togliere  que’ 
cadaveri  appesi  ancor  per  la  gola  al  luogo  di 
lor  supplicio , e nel  tempo  medesimo  a fare 
sgombrar  le  contrade  dalia  infesta  turba  di  pre- 
potenti che,  sotto  colore  di  mantenere  la  pub- 
blica quiete , ogni  sorta  di  violenze  si  permet- 
teva. Poscia,  per  invitar  la  plebe  ad  uscire, 
ordinarono  che  fossero  suonate  a festa  le  cam- 
pane di  tutte  le  chiese,  e ai  primi  che  appar- 
vero, essendo  gettati  alcuni  pochi  quattrini, 
s’insegnò  gridare:  Viva  Carlo,  viva  il  nostro 
sovrano.  Ma  perchè  la  carestia  del  pane  potea 
far  argine  a tale  richiesta  allegria  , se  ne  limitò 
il  prezzo  a danno  de’  pistori  che  lo  vendeva- 
no, i quali,  volendo  o no,  erano  obbligati  do- 
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nare  il  proprio  sotto  pena  (Tesser  frustati , im- 
piccati e squartati  , se  ne  fosse  mancato  nelle 
loro  botteghe.  Tolto  cosi  ogni  motivo  agl’indi- 
genti e agli  oziosi  di  susurrare,  e provveduto 
inoltre  con  ciò  anche  alla  sicurezza  propria, 
tutti  s’adoprarono  nel  preparare  le  feste  che  do- 
vevano darsi  al  nuovo  loro  signore. 

Chi  dai  nostri  costumi  e dalle  nostre  leggi 
prendesse  norma  per  giudicare  de’  fatti  che  qui 
si  raccontano,  egli  è certo  che  crederebbe  fa- 
volosa e improbabile  la  maggior  parte  di  que- 
sta storia.  Ma  a que’  di  le  cose  camminavano 
in  assai  diversa  maniera,  nè  deve  far  meravi- 
glia se  pochi  nobili  poteano  senza  il  consenso 
de’ principi,  ed  anche  a loro  dispetto,  mettere 
taglie,  imprigionare,  e punire  insino  di  morte. 
11  supremo  sovrano  di  Lombardia  era  in  allo- 
ra, come  già  da  secoli  in  prima,  l’Imperalor 
de’ Romani,  il  quale  risiedendo  in  Germania, 
nè  avendo  per  lo  più  forze  bastanti  a tenersi 
soggetta  questa  contrada , sotto  lo  specioso  no- 
me di  Feudo  Imperiale  l’accordava  a colui  che 
n’era  in  possesso 5 e i Visconti  in  quell’età  la 
godevano  col  titolo  di  Vicarj  dell’Impero,  e 
Principi  di  Milano.  Non  per  questo  l’Impera- 
tore vi  perdeva  i suoi  primitivi  diritti;  ma  con- 
sistevano tutti  in  parole  5 perchè  in  effetto,  trat- 
tone il  limitalo  potere  di  cavarne  certa  quan- 
tità d’oro,  nessuna  autorità  conservava  sul  go- 
verno de’  popoli.  Con  più  d’autorità  e di  po- 
tare, ma  nondimeno  con  gli  stessi  principj,  i 
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Vicarj  Imperiali  reggevano  le  città,  e tolti  i de- 
litti di  fellonia,  de’  quali  si  riservavano  a se  stessi 
il  giudizio,  in  ogni  altra  amministrazione  ci- 
vile o criminale  permettevano  che  ciascheduna 
usasse  de’proprj  statuti.  Quindi  le  magistrature 
erano  elette  ne’  consiglj  de’  nobili , e queste 
rispondevano  al  Principe  e sulle  imposizioni  da 
pagarsi  allo  Stato  e su  qualunque  altro  ag- 
gravio fosse  a lui  piaciuto  d’ imporre  * ma  di- 
ventavano poi  esse  medesime  altrettanti  prin- 
cipi sopra  i soggetti.  E se  talora  appellava  al- 
cuno al  Sovrano,  non  ricusava  questi  giustizia, 
poiché  non  volea  confessare  di  non  averne  la 
facoltà,  ma,  prima  d’intraprender  cosa  di  qual- 
che importanza,  misurava  belile  sue  forze  con 
quelle  di  coloro  contro  cui  voleva  lottare.  Così 
nelle  mani  de’  nobili  cadea  per  diritto  il  go- 
verno de’  cittadini,  e fra  loro  in  quelle  de’  più. 
polenti  e arrischiati,  per  dura  necessità.  Le  due 
fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini  erano  insino 
nelle  più  picciole  terre,  e dove  l’una  dove  l’al- 
tra signoreggiava;  nè  mai  a lungo  però,  che 
le  alternava  una  continua  vicissitudine.  Ad  ogni 
scambio,  bandi,  confiscazioni , prigionie,  omi- 
cidj;  e sì  dell’una  che  dell’altra,  nelle  vittorie, 
i vassalli  e la  plebe  venivano  calpestati  del  pa- 
ri, perchè  gli  oppressori  cambiavano  bensì  ma 
l’oppressione  medesima  tuttavia  rimaneva.  Ecco 
qual  fosse  il  governo  di  quelle  passate  età;  go- 
verno sì  mal  fermo  nelle  mani  del  Principe  , 
che  bastò  l’ immatura  morte  del  duca  Giovali 
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Galeazzo  Visconti  a fare  che  tutte  quasi  al  suc- 
cessore si  ribellassero  le  città  soggette,  cadendo 
ciascheduna  in  balia  del  più  potente  fra’  suoi 
peculiari  tiranni. 

Ritornando  ora  all’interrotto  filo  della  storia 
nostra,  e’  convien  ricordarci  che  Francesca  in 
sulla  sera  aveva  chiesto  di  parlare  con  Anto- 
niolo;  ed  al  dimani  levatasi  di  buon  mattino, 
tutta  inquieta  e smaniosa  lo  stava  attendendo. 
L’ore  passavano,  ed  Antoniolo  non  compariva. 
Cominciò  ad  entrare  in  sospetto  essere  da  tutti 
disprezzata  e schernita’  e a questo  pensiero  la 
sua  mente  non  potea  reggere,  sì  che  nella  foga 
deirafflizione,  pensava  insino  di  sua  propria  ma- 
no darsi  la  morte.  Ma  se  non  giugneva  Anto- 
niolo, egli  era  perchè  Lorenzino,  ingannato 
nelle  sue  congetture,  per  evitare  un  qualche 
pubblico  scandalo,  non  l’avea  prevenuto.  In- 
tanto il  suono  delle  campane  avvisolla  che  una 
qualche  inusitata  allegrezza  era  sopraggiunta 
alla  patria,  o almeno  si  volea  far  credere  che 
lo  fosse.  Non  curò  domandarne*  anzi  arroveb* 
lossi  dentro  viemaggiormente , pensando  che 
altri  potesse  esser  lieto  intanto  ch’ella  s’andava 
pei  dolore  così  struggendo.  Seguirono  le  voci 
del  popolo  che  gridava  i viva*  ed  allora,  Fe- 
steggian  forse  costoro,  pensò  in  sè  stessa,  la 
mia  depressione?  — E non  potendo  resistere  al 
desiderio  Rassicurarsene,  mandò  alcuno  de’  suoi 
per  aver  notizia  di  ciò  che  accadeva. 

Intesa  che  n’ebbe  la  causa,  nuovo  sprone 
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s’aggiunse  alla  prima  impazienza , perchè  pre- 
ndeva che  l’arrivo  di  Carlo  potea  interrompe- 
re, o per  affatto  troncare  i concepiti  disegni; 
ma  in  pari  tempo  si  consolò,  trovando  in  quello 
scompiglio  una  scusa  al  tardar  d’Antoniolo.  Per 
prevenire  dunque  gli  ostacoli,  e non  si  pregiu- 
dicar coi  puntigli  di  convenienza,  mandò  tosto 
per  lui;  cosa  che  non  le  avrebbe  mai  permesso 
di  fare  la  naturai  sua  superbia,  se  d’altro  lato 
quella  superbia  medesima , con  un  più  acuto 
pungolo,  si  può  dire  a forza,  spinta  non  ve 
l’avesse. 

Antoniolo  a quella  chiamata  fu  pronto,  che 
l’amore,  e più  il  desiderio  delle  ricchezze  non 
lo  lasciavano  dubitare  sul  partito  che  fosse  a 
prendersi.  Giunto  che  fu,  fuor  d’ogni  usato  co- 
stume già  in  prima  da  quella  dama,  alla  pre- 
senza di  lei  venne  ammesso  senza  ritardo,  e la 
ritrovò  nel  maggior  splendore  de’  suoi  piò  leg- 
giadri arredi,  adorna  d’oro  e di  gemme,  come 
se  stata  fosse  in  sul  punto  di  farsi  sposa.  Ma 
tutto  quel  vago  e ricco  apparato  compana  gua- 
sto, o almeno  assai  perdea  di  splendore,  al  ri- 
mirare la  faccia  di  lei,  bella  a dir  vero,  ma  a 
cui  sarieno  convenute  più  le  gramaglie  che  non 
que’ fastosi  broccati.  Entrato  egli  appena,  senza 
formalità  di  saluti  o d’altro  gli  si  fece  incontro 
Francesca,  e porgendogli  la  mano,  Io  sono  vo- 
stra, disse  in  tuon  dignitoso,  ed  eccovene  il 
pegno;  purché  mi  vogliate  a que’ patti  ch’io 
sua  per  farvi.  — Antoniolo,  la  morbidissima 
Paolo  de*  Conti , voi.  IH,  8 
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inano  strignendole,  e baciandogliela  affettuoso, 
Ed  io  son  vostro,  rispose,  a qualsiasi  condizione 
voi  mi  vogliate.  — Ebbene,  ritirando  la  destra 
a se  e coprendola  col  guanto,  Francesca  sog- 
giunse; Io  mi  vi  do  in  moglie,  senza  riserva 
di  beni  o diritti , nè  altro  chiedo  che  d’essere 
mantenuta  nelle  mie  illustri  prerogative:  se  vi 
vantate  voi  cavaliere,  giuratemelo,  ch’io  sono 
paga. — Sì,  sciamò  egli  con  gran  baldanza;  lo 
giuro.  — A cui  tosto  Francesca:  Or  che  fare- 
ste a chi  v’insultasse  la  moglie?  — - Ed  Anto- 
niolo:  Impugnerei  la  spada  per  vendicarla.  — » 
Sorrise  ella  allora  con  tanta  fierezza,  che  pro- 
prio si  leggea  su  quel  volto  la  barbara  soddis- 
fazione dell’imminente  vendetta;  indi  seguitò  : 
Io  sono  stata  crudamente  vilipesa,  schernita; 
tocca  a voi  vendicarmene.  Andate,  tingete  la 
vostra  spada  nei  sangue  di  qualsiasi  fra  i Conti 
di  Camisano,  trattone  il  solo  Paolo,  su  di  cui 
vo’  riservarmi  il  piacere  di  vederlo  piangere  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Tornate  poscia 
con  questo  trofeo  di  valore,  e la  mia  mano  ne 
sarà  il  premio.  — - Volea  An tomolo  soggi ugner 
qualcosa,  ma  ella  non  glielo  permise,  e lo  in- 
terruppe, seguitando  in  tal  modo:  Non  valgono 
qui  le  parole;  se  non  avete  coraggio  non  vi 
presentate  mai  più  al  mio  cospetto,  o eh’ io  vi 
svergognerò  in  faccia  agli  amici  vostri.  — E sì 
dicendo,  presolo  per  un  braccio,  con  qssai  dolce 
violenza  lo  mise  fuori. 
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Uscito  Antoniolo,  non  potea  riaversi  dallo 
sbalordimento  che  le  parole  di  Francesca  gli 
avean  cagionato.  Deliberò  dunque  di  volerle  ru- 
minar tutte  a parte  a parte,  e perchè  un  tal 
pensiero  gl’ impedi  va  affatto  la  mente,  così  senza 
direzione  od  oggetto,  si  diede  a passeggiare  le 
strade  della  città.  I primi  moti  che  nacquero 
nel  suo  cuore  quelli  furono  dell’allegrezza,  ri- 
sovvenendosi che  la  dama  da  lui  tanto  deside- 
rata gli  si  era  offerta  da  perse  stessa,  dando- 
gliene la  destra  in  pegno.  Egli , ottenendola , 
non  di  lei  solo,  ma  di  tutte  le  sue  ricchezze 
diventava  signore,  poiché  ella  non  gliene  fa- 
ceva riserva.  Ma  ben  presto  quella  spontanea 
sua  gioja  scemò,  allorquando  si  fece  a consi- 
derare quale  fosse  la  condizione  con  cui  un  tanto 
bene  gli  veniva  accordato.  Ei  dovea  comprarsi 
la  moglie  a prezzo  di  sangue.  Tali  orribili  con- 
tratti di  nozze  non  erano  già  nuovi  nell’età  sua, 
ma  nuova  bensì  parevagli  la  forma  del  contrat- 
tare. Molti  (e  chi  l’ignora?),  per  ambizione  o 
per  ingordigia,  avevano  venduto  ai  nuovi  affini 
il  sangue  de’  loro  più  stretti  parenti,  senza  ob- 
bligarsi poi  a trucidarli  eglino  stessi.  Le  spose 
per  lo  più  erano  state  suggello  ai  sacrileghi  pat- 
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t.i,  ma  ignorando  cosa  sotto  la  loro  custodia  si 
nascondesse.  Qui  invece  dovea  scorrere  il  san- 
gue pria  delle  nozze*,  la  fidanzata,  con  istrana 
crudeltà  nel  bel  sesso,  se  l’avea  consacrato  a 
se  stessa  5 e per  poterselo  bere,  esponeva  il  pro- 
messo sposo  alla  fortuna  dell’ armi. 

Per  quanto  poco  allettassero  queste  primizie 
di  conjugale  felicità,  non  erano  però  tutto  quello 
che  di  peggio  a trangugiar  gli  restava.  Ella  avea 
comandato  che  trucidasse  uno  de’  Conti  di  Ca- 
misano,  quale  fra  tutti  piacesse  a lui,  eccet- 
tuandone il  solo  Paolo.  Ma  questa  stirpe  , se 
Paolo  escludevasi,  era  composta  d’un  vecchio 
e d’alcuni  fanciulli,  perchè  su  Bruna  cader  non 
poteva  la  scelta.  Dunque,  o assassinare  alcuno 
di  que’ innocenti , o,  per  procedere  da  cavalie- 
re, provocare  Rinaldo,  il  quale,  se  bene  non 
ancora  decrepito,  anche  coll’esser  vinto,  biasimo 
più  che  gloria  poteva  recargli.  Ma  l’evitar  tale 
incontro  era  impossibile,  perchè  la  minaccia  d’es- 
sere svergognato  come  codardo  lo  spaventava, 
e più  la  certezza  di  dover  perder  Francesca.  Si 
faccia  dunque,  risolvè  dentro  di  sè,  si  faccia 
quanto  altri  vuole,  e non  sarò  io  il  primo  che 
abbia  violate  le  leggi  dell’equità.  Se  quel  su- 
perbo vecchio  volea  viver  sicuro  e tranquillo, 
non  conveniva  che  irritasse  Francesca  , e do- 
veva ....  Doveva  che?  Dare  a lei  suo  figlio  per 
forza  (ed  in  sì  dire  mandò  un  profondo  sospi- 
ro), acciò  non  avessi  a punirlo  del  bene  ch’ei 
mi  procaccia.  Andiamo  dunque,  giacché  questo 
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è destino,  prima  che  anima  vivente  lo  sappia, 
e che  le  altrui  dissuasioni  m’inducano  a titubare. 

Essendosi  così  persuaso,  clic  la  necessità  lo 
costringeva  a quel  duro  passo,  per  quanto  fosse 
l'abbonimento  che  ne  sentiva,  divisò  maturar 
tosto  l’impresa*  e andatone  immantinenti  alle 
case  del  conte  Rinaldo,  chiese  in  sulla  porta  di 
lui.  Gli  fu  risposto  esservi  bensì  egli,  ma  non 
aver  ancora  mandato  fuori  alcun  ordine  perchè 
stranieri  gl’ introducessero.  Dite  a lui,  con  ar- 
roganza soggiunse,  che  Àntoniolo,  il  figlio  del 
console  Sismondo,  chiede  parlargli  per  faccenda 
di  grande  importanza*,  e se  ricusasse,  aggiu- 
gnete  ch’io  non  mi  muovo  di  qui  sinché  non 
m’  abbia  ascoltato.  — Le  sue  parole  fedelmente 
furono  riferite,  e nel  momento  appunto  che  Ge- 
rardo leggeva  al  Conte  la  lettera  di  suo  figlio, 
dove  narravasi  come  Francesca  fosse  stata  da 
lui  , e quali  minaccie  pria  di  partire  proferite 
ella  avesse. — Ecco  ecco,  sciamò  Rinaldo,  che 
la  tempesta  incomincia.  Io  protesto  in  faccia  al 
Cielo  di  non  averla  mossa;  ma  s’egli  è forza 
incontrarla,  venga  pure  Antoniolo,  e certo  non 
sarà  quegli  costui  che  mi  faccia  tremare.  — Ge- 
rardo si  provò  per  calmarlo , conoscendo  quanto 
a tale  imbasciata  si  fosse  acceso;  ma  tutto  fu 
inutile,  e Antoniolo  venne  introdotto  all’istante. 

Appena  fu  egli  sull’uscio,  vedendo  starsi  fer- 
mo Gerardo  a lato  del  Conte,  senza  dar  segno 
di  volersene  andare,  Temete  forse,  disse,  ch’io 
entri  in  vostra  casa  qual  assassino?  Eccovi  la 
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mia  spada,  se  avete  dubbj  • ma  io  voglio  restar 
solo  con  voi. — Rinaldo,  a cui  il  discorso  era 
stato  diretto  , con  maggior  calma  di  quella  che  si 
sarebbe  altri  potuta  aspettare,  rispose:  Ciò  non 
mi  avevate  ancora  significato,  nè  dalle  vostre 
parole,  se  pur  fedelmente  mi  furono  riporta- 
te , una  tal  condizione  appariva.  Perchè  non  ri- 
chiederla in  guisa  che  all’ urbanità  convenisse? 
Ora,  coi  modi  vostri,  dichiarato  vi  siete  nemi- 
co. Non  ho  più  dunque  altri  doveri  con  voi, 
che  quelli  d’un’  inviolabile  ospitalità.  Risponde- 
temi adesso  5 e perchè  state  fermo  là  sulla  so- 
glia vedendone  in  due?  Forse  che  questa  è una 
casa  di  masnadieri,  per  assassinare  gli  ospiti  che 
vi  mettono  piede  ? — Antoniolo  allora  facen- 
dosi innanzi,  No,  disse,  non  temo  se  foste  an- 
che in  dieci.  Io  voleva  risparmiarvi  il  rossore 
d’aver  testi monj  alla  dichiarazione  che  sono  per 
farvi,  ma  se  cosi  piace  a voi,  parlerò  in  fac- 
cia a Gerardo,  e a tutta  la  vostra  famiglia  se 
qui  la  chiamate.  — E il  Conte:  Parlate  pure, 
chè,  solo  o con  altri,  io  già  vi  ascolto.  — La 
mia  sposa , ad  alta  voce  riprese  Antoniolo , si 
chiama  offesa  da  voi,  e ne  chiede  soddisfazio- 
ne. Siete  disposto  ad  accordargliela  spontanea- 
mente? — A cui  Rinaldo:  La  vostra  sposa?  Io 
non  l’ho  mai  conosciuta,  nè  come  tale  potuta 
offendere.  Ditemi  almeno  chi  sia.  Che  vale 
il  fingere?  seguitò  l’altro.  Voi  ben  sapete  a cui 
mi  sono  con  promessa  legato.  Pure  ve  lo  dirò: 
a Francesca  de’  Guinzoni.  — Allora  il  Conte, 
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con  un  sorriso  quasi  di  scherno,  rispose:  Quella 
dama,  credetelo  a me,  è tutt’altro  che  vostra. 
Ella  è ricca,  e la  povera  condizione  di  vostra 
famiglia  la  rende  ardita  a beffarvi.  Chi  sa  non 
vi  esponga  per  levarsi  d’atlorno  la  molestia  che 
le  recate?  — Conte  ! proruppe  Antoniolo  met- 
tendo la  mano  sull’elsa;  questo  è parlar  da  in- 
solente. Provate  ciò  che  detto  mi  avete,  o so- 
stenetelo con  la  spada.  — Provarveio?  sempre 
sul  tuono  medesimo  progredì  Rinaldo.  Che  Fran- 
cesca è ricca,  lo  attestano  i suoi  poderi  } che 
voi  siete  povero,  l’insistenza  con  cui  la  cercate 
anche  a dispetto  di  tanti  oltraggi.  Non  resta 
a farvi  conoscere  se  non  ch’ella  si  beffa  di  voi. 
Cosa  direste  s’io  potessi  assicurarvi  , che  sol- 
tanto jer  l’altro  a notte  se  ne  andò  travestita 
nel  monastero  di  Cereto  a ritrovar  Paolo?  E 
questo  un  segno  dell’amore  eh"’ ella  vi  ha  po- 
sto? E della  fede  promessa?  Ora  leggete,  se 
le  mie  parole  vi  sono  sospette*,  — ed  in  sì  dire 
a lui  porgeva  la  lettera.  Ma  Antoniolo,  che  già 
sapeva  esser  Francesca  stata  fuor  quella  notte, 
non  istette  a dubitare  sull’asserzione  del  Con- 
te, anzi  se  ne  persuase  all’istante*,  non  volendo 
però  confessare  la  sua  vergogna,  tutto  acceso 
nel  viso,  si  morse  per  rabbia  la  mano,  volen- 
done levare  il  guanto;  e quando  se  l’ebbe  trat^ 
to,  gittandolo  in  terra,  Così  rispondo,  prorup- 
pe, ai  mentitori.  Raccoglietelo  se  avete  coraggio. 

La  disfida  del  guanto  a que’  tempi,  se  bene, 
per  essere  vecchia,  alquanto  fuor  d’uso,  era 
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nondimeno  il  più  pronto  mezzo  per  decider  con 
l’armi  una  contesa  d’onore;  imperciocché  Tal- 
tra  che  usavasi  col  cartello , intromettendo  sem- 
pre un  certo  spazio  di  tempo  tra  l’ingiuria  e 
il  segno  di  voler  vendicarla,  dava  campo  alla 
collera  di  mitigarsi  ; oltreché  una  quantità  di 
pacieri,  avendone  l’agio,  entravan  di  mezzo  con 
lor  sottili  trovati  a conciliare  i nemici , senza 
che  ne  patisse  macchia  l’onore  d’entrambi  ; ma 
con  tale  cartello  s’invitava  ad  espor  la  sua  pelle 
proprio  colui  che  avea  offeso*  quando  gettare 
il  guanto,  lo  che  si  usava  anche  contro  a don- 
ne, a vecchi , a bambini,  volea  dir  sostenere  la 
sua  accusa,  o difesa  che  fosse,  con  l’armi,  a 
petto  di  chiunque  lo  raccogliesse.  E cosi  quella 
fiata  avvenne  appunto  , che  Gerardo,  per  quanto 
fosse  avverso  a simili  eccessi,  pure,  per  non 
vedere  esposto  a cimento  il  padre  suo  per  amo- 
re, si  chinò  in  fretta,  raccolse  il  guanto,  e to- 
sto se  lo  nascose  nel  seno.  — Che  fai?  Rinaldo 
gridò;  egli  è mio,  egli  è mio. — Che  Fate  ? nel 
tempo  stesso  gridò  Antoniolo;  io  l’ho  gettato 
a lui*  che  non  entraste  voi  nell’offesa.  — E 
Gerardo,  rivolto  in  prima  al  Conte,  Dovevate 
prevenirmi,  rispose,  s’ ei  vi  si  competeva.  Or 
n’avete  perduto  il  diritto*  — indi  ad  Antoniolo  : 
vi  pesa,  disse,  il  trovare  un  più  degno  avver- 
sario di  voi  ? Quale  prodezza  il  trucidare  un 
nemico  spossato  dagli  anni  ? Ma  se  pur  credete 
ch’io  non  sia  a parte  dell’ingiuria  di  cui  vi  la- 
gnate, eccovene  la  prova  in  contrario.  Questa 
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lotterà  che  accusa  Francesca  è a me  diretta, 
od  io  sostengo  elvella  è stata  di  notte  a ritro- 
var Paolo.  — Dopo  tali  parole  non  restava  ad 
Antoniolo  pretesto  onorevole  per  ricusare,  quin- 
di, Accetto,  disse } e dove  vorrem  ritrovarci? 
— In  riva  al  Serio,  Gerardo  rispose,  o dove 
meglio  piacerà  a’ nostri  patrini.  Io  scelgo  il  con- 
te Rinaldo*,  voi  ditemi  chi?  — Lorenzino  da 
Piata  , replicò  Antoniolo  } e volse  le  spalle. 

Tale  disfida  fu  per  tutto  quel  di  tenuta  ce- 
lata, poiché  da  casa  i Conti  non  era  onorevol 
che  uscisse,  parendo  ch’eglino  volessero  cercar 
via  a distornarla*  e Antoniolo,  oltre  essere  ri- 
tenuto dalla  causa  medesima,  tanto  sentivasi 
conturbato  dal  barbaro  tradimento  di  France- 
sca, che  provava  insuperabil  vergogna  a dichia- 
rarsene campione.  Egli  s’era  già  dato  per  ispe- 
dito,  credendosi  allora  da  ciascheduno  che  sulla 
punta  delle  spade  di  due  furibondi  mettesse  Dio 
il  suo  giudizio.  Come  mai  persuadersi  che  Fran- 
cesca non  fosse  stata  a Cereto?  Eppure  per  so- 
stener questo  dovea  combattere}  nè  v’era  via 
di  sottrarsene,  se  non  con  la  perdita  del  proprio 
onore.  Tali  e tanti  impedimenti  mettono  talvolta 
gli  uomini  stessi  al  ben  fare,  coi  loro  sofismi 
di  dignità  e di  riputazione,  che  ove  uno  per 
inesperienza  inciampi  o per  errore,  gli  è pro- 
prio mestieri  che  vada  a perdersi  da  per  sé  stesso. 

Dopo  essersi  tutto  il  di  martoriato  Antoniolo 
co’ suoi  rimorsi,  deliberò  andar  da  Francesca 
la  sera,  o per  averne  consolazione  se  stato  fosse 
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possibile,  o per  rimproverarla  almeno  del  suo 
tradimento*  ma  Francesca  non  volle  mosti  ar- 
segli, facendo  rispondere  che  lo  aspettava  quando 
fosse  tornato  degno  di  lei.  Profondamente  af- 
flitto, o quasi  dirò,  disperato,  lasciò  quelle 
soglie  e trasferissi  alla  casa  di  Lorenzino  per 
ragguagliarlo  di  quanto  era  occorso,  e pregarlo 
che  volesse  nel  conflitto  prestargli  la  sua  assi- 
stenza. Oh  quanto  quel  maligno  raggiratore  delle 
altrui  volontà  si  dolse  nel  conoscere  il  proprio 
errore,  vedendosi  da  una  donna  cosi  beffato. 
Egli  stesso  aveva  favorite  le  intenzioni  di  lei  col 
non  prevenire  l’inesperto  Antoniolo  del  peri- 
colo a cui  s’esponeva  parlandole,  anzi  non  av- 
vertendolo pure  cifrila  di  parlargli  desidera- 
va*, l’avea  favorita  ad  altra  mira  volgendo  i 
sospetti,  per  cui  Sismondo  non  pur  sognando 
che  suo  figlio  potesse  entrare  in  tal  briga,  nes- 
sun provvedimento  avea  preso  intorno  alla  sua 
sicurezza.  Ma  il  male  era  fatto,  nè  ammetteva 
riparo,  onde  convema  comportarlo. 

I due  patrini  s’abboccarono  la  notte  mede- 
sima, per  convenir  fra  di  loro  intorno  a quanto 
era  da  provvedersi.  Si  l’uno  che  l’altro  avrebbe 
amato  di  non  venirne  agli  estremi*  quindi  dopo 
avere  stabilite  l’armi,  e l’ora  ed  il  luogo,  Lo- 
renzino, come  colui  che,  per  non  essere  en- 
trato nella  contesa , potea  primo  senza  taccia 
parlarne,  Or  abbastanza,  disse,  s’è  fatto,  per 
provarci  l’un  l’altro  che  non  è intenzione  de’ 
combattenti  sottrarsi  al  cimento;  ma  essi  son 
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giovani,  e troppo  inesperti  per  conoscere  il  danno 
che  reca  ad  una  fazione  l’aver  private  risse  in 
se  stessa.  Tocca  a noi  vecchi  moderare  i loro 
trasporti,  anche  a costo  de’  nostri  vantaggi.  Ora 
da  questa  non  ne  può  ridondar  che  rovina*  e 
perchè  non  ci  affrettiamo  a conciliarla,  anzi  che 
prestarvi  la  nostra  assistenza?  Tutti  sin  ora  l’i- 
gnorano, anche  lo  stesso  Sismondo , nè  per  al- 
cuno potrà  essere  vergognoso  il  seppellirla  in 
eterno  silenzio.  — Ebbene,  rispose  il  Conte, 
facciasi  se  v’aggrada}  ma  non  so  ancora  se  noto 
vi  sia  che  la  disfida  non  mosse  dalia  prima  que- 
rela , e che  Gerardo  si  batte  in  mia  vece.  — 
Lo  so,  Lorenzino  soggiunse}  pur  ciò  che  mon- 
ta? Pongasi  il  tutto  in  obbh'o,  ed  io  prometto 
per  Antoniolo.  — E per  Francesca,  domandò 
Rinaldo,  non  promettete?  — A cui  l’altro  al- 
quanto confuso:  Per  Francesca  non  so.  Potrei 
provarmi  a parlarle,  ma  senza  speranza  alcuna 
di  riuscita.  — Potreste  provarvi  a pregarla,  vo- 
lete dire}  ma  a questo  non  darò  già  il  mio  as- 
senso. Or  non  vedete  eh’  ella  vuol  vendicarsi 
della  supposta  ingiuria  ricevuta  da  Paolo,  ed 
al  pericolo  espone  Antoniolo  perchè  non  lo  cu- 
ra? Fate  pure  che  fra  di  noi  si  torni  in  pace, 
come  potrà  Antoniolo,  se  per  sua  commissione 
venne  testé  ad  insultarmi,  purgarsi  in  faccia  sua 
della  taccia  di  vile  e codardo?  Non  è difficile 
P immaginarselo  : coll’ attestare  che  noi  paurosi 
gli  abbiamo  chiesto  perdono.  Ecco  i frutti  che 
allora  ne  ridonderai!  dall’accordo;  Tesser  bef- 
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fati,  e di  nuovo  esposti  agli  insulti,  ai  perico- 
li. In  tal  modo  dunque  non  è possibile  conve- 
nirci. O voi  trovate  miglior  partito,  ed  io  pro- 
metto di  secondarvi;  oppure,  se  non  sapete, 
sia  ciò  che  Dio  vuole,  ch’io  confido  nella  giu- 
stizia della  mia  causa.  — Lorenzino  tutto  ad- 
dolorato si  ristrinse  nelle  spalle,  e conoscendo 
che  il  Conte  pur  troppo  parlava  assennato,  Non 
so  che  dire,  rispose,  facciasi  ciò  che  Dio  vuo- 
le. Solo  vi  prego,  per  rispetto  alla  pace  de’  ge- 
nitori d’Antoniolo,  che  nessun  penetri  questa 
contesa  se  non  decisa.  — Lo  che  promettendo 
il  Conte,  si  lasciarono  senza  altro  dire. 

Quanto  fosse  il  resto  di  quella  notte  penoso 
a tutti  e quattro  coloro  ch’erano  a parte  di  quel 
secreto,  lascio  ad  altri  considerare.  Ognuno 
aveva  i suoi  falli  a rimproverarsi,  e quantun- 
que in  palese  tutti  si  sarebbero  chiamati  inno- 
centi, nondimeno  nel  secreto  del  loro  cuore  in- 
colpavansi  rei  del  sangue  che  stavasi  per  ver- 
sare. Gerardo  , il  solo  che  fosse  innocente  da 
vero,  piò  degli  altri  affliggevasi , perchè  l’indole 
sua  mansueta  e virtuosa  lo  portava  ad  abbor- 
rire  se  stesso,  ch’era  sul  punto  di  diventare 
omicida.  Dolevasi  per  ciò  che  non  l’avesse  il 
Cielo  tolto  ai  viventi  prima  di  quell’  infaustis- 
simo giorno,  ed  insino  restar  soccombente  nel 
conflitto  desiderava.  Poi  ricordando  che  la  sua 
morte  sarebbe  stata  come  una  macchia  sulla 
fronte  al  suo  benefattore,  tornava  ad  inorridire 
per  non  poter  fra  due  colpe  dispensarsi  dallo 
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sceglierne  una.  In  questo,  Paolo  gli  venne  in 
niente;  e per  l’amor  che  gli  avea,  figurando- 
selo afflitto,  come  sarebbe  se  gli  andasse  por- 
tata la  notizia  della  sua  morte,  sentì  mancarsi 
il  respiro,  e poco  dopo  esclamò:  Già,  s’ egli 
avviene,  converrà  ben  che  lo  sappia;  ed  io,  io 
stesso  glielo  dirò.  Povero  Paolo!  Come  trafig- 
gerà a me  il  cuore  con  la  spada  Antoniolo,  io 
con  pochi  accenti  su  questa  carta  lo  trafiggerò 
a te.  Ebbene?  Morremo  entrambi,  che  noi  non 
siam  nati  per  essere  qui  felici.  Nell’altra  vita 
poi ....  Deh  avvenga  che  possiam  goderci  in- 
sieme l’eterna  pace! 

Dopo  queste  parole  si  mise  a sedere,  scris- 
se, lacerò,  tornò  a scrivere;  e dopo  forse  un’ora 
di  penosa  fatica,  trovandosi  aver  finito,  pro- 
nunciò ad  alta  voce  ciò  che  avea  scritto  : Se 
alle  tue  mani  perviene  questo  mio  foglio , egli 
e lo  spirito  di  Gerardo  che  ti  parla , perche 
Gerardo  non  e già  piu.  Non  ricercare  cosa  ne 
avvenisse  di  lui.  Piangilo  e non  vendicarlo. 
Egli  questo  solo  ti  chiede , come  te  lo  chiese  Az- 
zo lina.  Piegò  poscia  il  foglio,  vi  fece  la  sopra- 
scritta,  e tenendolo  fra  le  mani,  passeggiò  per 
la  stanza  sin  tanto  che  apparve  l’aurora. 

Era  quella  l’ora  stabilita  al  combattere,  e 
quando  Gerardo  ìa  vide  in  cielo  spuntare  , E 
questa,  disse,  per  me  la  foriera  del  giorno,  op- 
pure d’eterna  notte?  Altri  che  Dio  non  lo  sa. 
— Chiamato  indi  il  suo  servitore  che,  per  quanto 
si  fosse  mantenuto  il  silenzio,  pur  qualche  cosa 
Paolo  de1  Conli  3 voi.  [IL  9 
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era  giunto  ad  indovinare,  a lui  fece  tali  paro- 
le: Tien  questo  foglio,  e se  quando  il  Conte  ri- 
torna io  sarò  seco,  recamelo  immantinente  S"ei 
ghigne  solo,  monta  a cavallo,  e il  porta  a Paolo 
quanto  più  presto  potrai.  — Nel  porgerlo  ch’e- 
gli fece,  e il  servitor  nel  riceverlo,  ambidue  si 
guardarono  in  viso*  e vedendosi  l’un  l’altro  pio- 
ver dagli  occhi  le  lacrime,  per  mutua  pietà  si 
rivolsero.  Poscia  Gerardo,  presa  frettolosamente 
la  spada,  uscì  correndo  come  chi  fugge  da  un 
qualche  pericolo:  e andatone  a Rinaldo  il  qual 
l’aspettava,  entrambi  mesti  e taciturni  presero 
insieme  la  via.  In  questo  palazzo,  mentre  ne 
varcava  la  soglia  pensò  Gerardo  , non  entrerò 
più  se  non  se  morto,  o omicida.  — Indi  rivolto 
al  Conte,  Signore,  disse,  s’io  soccombessi,  vi 
prego  del  mio  beneficare  i congiunti.  Non  sieno 
pompe  alla  mia  sepoltura  * il  resto  io  lascio  a 
Paolo.  — Pensa  a vincere,  gli  rispose  Rinaldo. 
Ad  ogni  evento  però,  io  prometto  eseguire  la 
tua  volontà. — Dopo,  in  tutta  la  via,  nessuno 
proferì  più  una  sola  parola.  Per  la  postierla 
uscirono  dalla  città,  e la  fecero  tener  aperta 
per  gli  altri  che  doveano  passare.  Camminarono 
lungo  le  fosse,  profondando  nella  neve  sino  al 
ginocchio;  e giunti  alla  riva  del  fiume,  dove 
Gerardo  avea  scelto  il  campo  , ritrovarono  un 
vasto  spazio  che  dalla  neve  si  avea  fatto  sgom- 
brare la  notte.  Non  molto  tardò  a comparire 
anche  la  coppia  degli  avversarj,  e ciascheduno 
s’accinse  a far  quanto  gli  si  spettava. 
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Antoniolo  di  Sismondo  , disse  Lorenzino  ri- 
volto al  Conte,  chiede  a Gerardo  degli  A riber- 
ti , perchè  abbia  ardito  di  calunniare  la  pro- 
messa sua  sposa.  — Antoniolo  di  Sismondo,  ri- 
spose il  Conte,  mentisce;  Gerardo  ha  detta  la 
verità. — E Lorenzino  allora:  Dunque  lo  pro- 
verà con  la  spada.  — A.  cui  il  Conte  per  ul- 
timo: Sì;  lo  proverà  con  la  spada.  — 1 patrini 
dopo  ciò  si  scambiarono,  e ciascheduno  s’av- 
vicinò all’avversario  del  suo  protetto.  Prima  mi- 
surarono le  spade,  indi  fatti  spogliare  in  far- 
setto i due  giovani,  visitarono  i pochi  panni 
che  lor  rimanevano  indosso,  per  assicurarsi  che 
non  fosser  muniti  di  giaco  o d’altra  difesa;  e 
glieli  scossero  fortemente,  acciò,  se  vi  fosse 
nascosto  breve  alcuno,  cadesse;  ed  alla  fine  lor 
chiesero  giuramento  di  non  aver  fatto  incanto 
sopra  di  sè  onde  non  toccare  ferite,  nè  mafia 
contro  il  nemico  per  impedirlo.  Tutto  questo 
finito,  anch’essi  snudarono  l’armi  loro,  e si  ri- 
tirarono in  disparte,  spettatori  e giudici  a un 
tratto. 

Se  bene  Gerardo  fosse  estremamente  agitato,  e 
non  sapesse  quasi  dove  si  ritrovasse,  pur  lo  so- 
stenne il  coraggio,  chè  parevagli,  conforme  a’  prin- 
cipj  de’ tempi  suoi,  poter  comparire  innocente  an- 
che innanzi  al  tribunale  di  Dio,  e per  questo  con 
mano  franca  resse  la  spada,  dirigendone  la  punta 
al  petto  dell’avversario.  Ma  non  era  così  d’An- 
toniolo,  che  sosteneva  la  causa  sua  contro  l’in- 
timo convincimento  della  coscienza,  e soltanto 
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per  puntiglio  d’onore.  Pur,  s’ei  noi  taceva,  sa- 
rebbe diventato  il  ludibrio  degli  uomini.  Tre- 
mandogli perciò  il  cuore,  anche  la  mano  tre- 
mavagli,  e nondimeno  sforzavasi,  perchè  altri 
noi  ravvisasse.  Parò  i primi  colpi,  assalì,  e venne 
respinto  5 poi  in  ultimo,  tradito  anche  dall’oc- 
chio, come  lo  era  già  dalla  mano,  s’infilzò  da 
per  se  stesso  sulla  spada  nemica,  passandosi  da 
banda  a banda.  Gerardo  sentendo  aver  còlto, 
ritirò  il  braccio,  ma  era  tardi  5 Antoniolo  cadde 
all’ indietro  sopra  il  terreno.  Tutti  e tre  a un 
tratto  gli  furono  sopra  per  esplorar  la  ferita, 
ed  ajutarlo  se  1’  opra  loro  valesse.  Ogni  cura 
era  inutile;  trafitto  proprio  nel  mezzo  del  pet- 
to, angosciosi  mandava  gli  ultimi  aneliti,  e solo 
volgea  le  pupille  senza  parlare.  Oh  Dio,  Anto- 
niolo! gridò  Gerardo*  io  t’ho  svenato,  ma  non 
avrò  più  ben  sulla  terra  * perdonami  per  cari- 
tà! — Antoniolo  il  guardò  fissamente,  e gli 
strinse  la  mano. 
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A gran  fatica  potè  il  Conte  distaccare  Ge- 
rardo dal  cadavere  d’Antoniolo,  e far  che  si  ri- 
vestisse per  ricondurlo  a casa.  Nell’ entrar  del 
palazzo  s’avvennero  in  quel  servitore  che  aveva 
la  lettera,  il  quale,  fattosi  innanzi  tutto  giulivo, 
la  presentò  al  padrone  come  se  contenesse  le 
sue  congratulazioni  e quelle  altresì  di  tutta  la 
famiglia.  Per  tale  intempestiva  letizia  sì  viva- 
mente sentissi  Gerardo  trafiggere  l’anima,  che, 
non  potendo  più  sopportare  l’aspetto  degli  uo- 
mini, i quali  in  tale  istante  a lui  sembravano 
tante  tigri  sitibonde  di  sangue,  andò  a rinchiu- 
dersi da  per  sé  solo  , onde  piangere  senza  ri- 
tegno il  commesso  suo  fallo. 

Lorenzino  s’ era  anch’egli  tolto  dal  campo, 
e tenendo  altra  via  andava  ad  arrecar  la  no- 
tizia alia  famiglia  dell’  estinto  della  deplora- 
ci sua  perdita,  innanzi  che  f avesse  a sen- 
tire per  altra  bocca.  S’ abbattè  in  Sismondo 
che  usciva,  perchè  le  brighe  che  dava  ai  Con- 
soli il  prossimo  arrivo  del  Principe  non  per- 
metteano  quasi  loro  di  riposare.  Fattosegli  in- 
contro, Ritornate,  Sismondo,  gli  disse ' ho  a 
rivelarvi  gran  cosa.  — Questi  volea  dispensarse- 
ne, o almeno  ritardare  il  colloquio,  perchè  nelle 
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ultime  pratiche  assai  di  confidenza  e di  fede  gli 
avea  scemalo  5 ma  vedendolo  insistere  ostinata- 
mente  , senza  cessar  mai  dal  protestare  che  si 
sarebbe  pentito,  ritornò  indietro,  ed  entrato  con 
lui  in  una  stanza  vicino  alla  porta  , come  se 
dovesse  ascoltar  nuove  baje,  in  atto  di  frenala 
impazienza,  eccitollo  a parlare.  Brevemente  per 
compiacerlo  Lorenzino  gli  espose  la  sventura 
del  figliuolo,  aggiugnendo  solo  a consolazione 
di  lui,  che  Antoniolo  era  morto  da  valoroso.  A. 
principio  credè  Sismondo  sognare,  poi  imma- 
ginò potesse  esser  quella  un’insidia  tesagli  per 
sorprenderlo,  e finalmente,  dubitando  non  fosse  la 
verità,  corse  precipitoso  alle  stanze  del  figlio, 
fra  la  speranza  e il  timore  di  rifrovarvelo  o no. 
Ma  pur  troppo  il  suo  danno  era  certo,  e colà 
invece  di  lui  trovò  un  suo  foglio,  sul  quale  avea 
scritto  di  propria  mano  dove  fosse  andato,  e 
con  chi  avesse  a combattere.  Chi  potna  rac- 
contare le  smanie  a cui  abbandonossi , chi  ri- 
petere le  disperate  parole?  Le  sue  grida  parean 
ruggiti  di  fiera,  e ne  rintronava  dovunque  la 
casa.  Tutti  accorsero  a lui,  e la  moglie  stessa, 
che  ancor  si  giaceva,  destatasi  crimprovviso,  si 
convinse  bentosto  esserle  sopraggiunta  qualche 
grave  sventura*  nè  vedendo  alcuno  a cui  do- 
mandarne, coprissi  alla  meglio,  e tosto  in  quella 
stanza  volò.  Sentì  nell’entrare,  chè  tutti  lo  ri- 
petevano, esser  morto  Antoniolo*  ma  dove  e 
come  nessuno  le  disse , chè  parecchi  non  lo  sa- 
pevano ancora,  e ad  altri  non  sopportava  il 
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cuore  di  darle  sì  tristo  annunzio.  S’accostò  al 
marito  per  domandarlo  ; ed  egli  or  gemendo  , 
ed  or  giurando  di  vendicarsi,  non  le  die’  retta. 
S’avvide  allora  del  foglio  ch’era  caduto  per  ter- 
ra, e riprendendolo,  tutto  ansiosamente  io  les- 
se:; indi  da  nessuno  osservata,  nel  modo  stesso 
in  cui  ritrovavasi,  uscì  correndo,  e prese  la  via 
che  menava  al  campo  dove  era  stato  trucidato 
suo  figlio. 

Cominciava  allora  a spargersi  la  notizia , e 
molti  battevano  quella  strada  medesima,  sì  ch’el- 
la si  ritrovò  in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo, 
che  attonito  la  riguardava,  e si  diceano  l’un 
l’altro  : quella  è sua  madre.  Ma  come  se  pas- 
sasse per  un  deserto,  nulla  vedeva  e nulla  ascol- 
tava: finche  giunta  alle  porte  della  città;,  le 
trovò  sì  impedite  di  gente,  che  non  potè  più 
progredire.  I primi  che  la  conobbero,  Largo, 
largo,  gridarono,  lasciate  il  passo  alla  madre  di 
quell’infelice,  — e per  di  fuori  gridavano  al- 
tri : Largo  largo,  lasciate  che  passi  la  bara.  — 
Dall’un  lato  e dall’altro  si  divise  la  calca,  ed 
ella  inaspettatamente  ritrovossi  innanzi  il  morto 
figliuolo.  Oh  Àntoniolo!  sciamò.  Oh  mio  Anto- 
niolo!  E questa  l’ultima  consolazione  che  hai 
riservata  a tua  madre?  — E sì  dicendo,  tutta 
le  si  abbandonò  sopra,  baciandogli  il  freddo  vol- 
to, e l’aperta  ferita  che  mandava  ancor  vivo 
sangue.  Ma  non  a lungo  durò  , perchè  il  do- 
lore tutt’affatto  l’oppresse,  e con  le  forze  perdè 
i sensi  ad  un  tratto  e cadde  svenuta.  Alcune 
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pietose  donne  ch’erano  accorse  la  sollevarono, 
e portaronla  dentro  una  misera  casa.  La  bara 
intanto  seguitò  la  sua  via. 

Tali  lacrimevoli  spettacoli,  più  assai  che  le 
atrocità  stesse,  destano  raccapriccio  nel  cuor  de- 
gli uomini.  Tutti  coloro  che  avevan  veduta 
quella  povera  madre,  nel  maggior  rigore  della 
stagione  scalza  e discinta,  correre  le  contrade 
tutte  ingombre  di  neve  per  andar  incontro  spon- 
tanea al  proprio  cordoglio  , a quel  cordoglio 
che  non  l’era  bastato  il  cuore  di  stare  aspet- 
tando, maledicevano  coloro  che  n’  eran  cagio- 
ne. E perchè  sempre  l’umana  pietà,  nel  destarsi 
per  altrui,  pon  mente  alla  condizione  ed  alle 
circostanze  di  chi  la  move,  quegli  stessi  che 
due  notti  prima  forse  avevan  gridato  contro  la 
prepotenza  e il  fasto  de’ grandi , mormoravano 
allora,  che  indegno  era  a vedersi  una  dama  in 
quelPetà  e che  gran  fama  godeva  d’intemerati 
costumi,  essere  indotta  a tanta  miseria  da  non 
aver  chi  l’accompagnasse  o la  soccoresse  nella 
sua  sciagura.  Così  per  ristorarla  dal  freddo  e 
richiamarla  ai  sensi,  aver  dovuto  alcune  povere 
donne  portarla  nel  lor  tugurio,  dove  forse  non 
era  fuoco  da  poterla  scaldare,  non  letto  per 
adagiarvela  sopra.  I nobili  essersi  tutti  smarri- 
ti, perchè  nelle  altrui  calamità  disdiceva  alla 
loro  grandezza  l’abbassarsi  a soccorrere*  quindi 
toccare  ai  miseri  spese  e disagi  onde  sovvenire 
alle  mogli  di  chi  li  facea  pender  dai  merli  e 
dalle  finestre. 
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In  varie  brigate  divisa,  fra  le  quali  tutte  si 
tenevan  quasi  gli  stessi  discorsi,  andavasi  radu- 
nando la  plebe  innanzi  alla  porta  entro  cui  tra- 
mortita era  stata  portata  la  madre  d’Anlonio- 
lo  ; e non  pochi  essendo  pur  quelli  che  avean 
seguitata  la  bara,  un  simile  radunamento  fu  al- 
tresì fatto  nella  contrada  dov’era  la  casa  di  Si- 
smondo:  e perchè  tutti  parlavano  liberamente, 
dicendo  ciò  che  il  cuore  dettava,  incorni nciossi 
vedere  intromettere  in  mezzo  alla  folla  certe 
bieche  e disdegnose  fìsonomie  che,  ascoltando 
senza  rispondere,  altro  non  facevano  che  crol- 
lare il  capo  disapprovando  ; poi  comparvero 
ceffi  barbuti  coi  coltelli  alla  cinta,  i quali  a 
ciaschedun  che  parlava  fissavano  gli  occhi  in 
faccia,  come  per  Spaventarli  ed  ammutolirli;  e 
già  cominciando  a farsi  sentir  qualche  ingiuria , 
per  essere  gli  animi  inaspriti  e commossi,  pa- 
rca che  poco  mancasse  a scoppiare  un  tumul- 
to. Ma  i due  Consoli  guelfi,  a’  quali  sarebbe 
in  quell’istante  assai  molesto  tornato,  accorsero 
per  ripararvi,  e l’uno  cì’essi  n’andò  a casa  Si- 
smondo,  sotto  pretesto  di  condolersi  seco  lui 
della  perdita  fatta,  l’altro  accorrendo  dove  ave- 
vano riparata  sua  moglie,  per  consolarla  ed  as- 
sisterla, con  la  loro  autorità,  e più  col  divol- 
gare  che  sulla  piazza  della  rocca  nuova  si  sta- 
vano gettando  monete  al  popolo,  acciò  comin- 
ciasse a godere  della  sovrana  munificenza,  giun- 
sero a far  sì  che  i sediziosi  si  disperdessero;  e 
non  passò  un’ora,  che  sì  tanti  afflitti  per  la 
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morte  d’Antoniolo,  i quali  a vedersi  giudicato  si 
avrebbe  essere  tutti  suoi  fratelli  o congiunti,  cam- 
biata tempra,  giulivi  ed  esultanti  facevano  i viva 
al  Principe  che  non  s’era  mosso  ancor  da  Mi- 
lano • e raccogliendo  le  monete  che  cadevano 
dalle  finestre,  non  più  ricordavano  il  morto  o 
sua  madre,  ma  nè  pur  sovvenivansi  esser  eglino 
mai  stati  al  mondo 5 tanto  è vero  che  il  popolo 
non  ama  nessuno  ! 

Ma  con  la  leggerezza  medesima  non  se  la  pas- 
sarono i nobili,  che,  se  ben  tutti  mostrassero 
provar  dolore  al  primo  sentir  la  notizia , pure, 
senza  cambiar  d’aspetto,  quanti  in  sè  stessi  non 
se  ne  rallegrarono.  I Guelfi  tutti  perchè,  essen- 
dosi suscitata  la  discordia  nel  cuore  dell’avversa 
fazione,  speravano  cavarne  grande  profitto.  Fra 
i Ghibellini  molti  aderivano  ai  Conti  \ invidia- 
vano altri  il  poter  di  Sismondo,  il  quale,  po- 
vero di  fortune,  avea  sempre  saputo  cammi- 
nare del  pari  co’ più  ricchi  della  città,  ed  an- 
che soggiogarli  talvolta*  e finalmente  v’era  chi 
non  sapea  trangugiarsi  che  Antoniolo  si  por- 
tasse Francesca  con  tutte  le  sue  ricchezze.  An- 
che la  dubbia  fede  di  quella  famiglia  che  non 
si  sapea  bene  , al  sopraggiungere  di  nuove  cose, 
per  qual  partito  si  sarebbe  piegata,  fece  che  la 
sua  disgrazia  quasi  da  nessuno  con  vero  dolore 
venisse  compianta. 

Francesca  che  n’era  stata  la  principale  cagio- 
ne, o per  dir  meglio  la  sola,  sene  afflisse  an- 
cor meno  degli  altri,  imperciocché  recavasi  a 
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gloria  che  per  lei  si  fo>se  combattuto,  per  lei 
sparso  il  sangue  cP  un  cavaliere.  Nè  Azzolina , 
nè  Lisa  potevansi  vantare  di  tanto,  se  bene  in 
amore  l’avessero  vinta.  Poi,  coni’ è istinto  na- 
turai nelle  femmine,  ella  non  conosceva  bene 
se  stessa,  se  non  con  la  scorta  di  quel  l’interna 
soddisfazione  che  provasi  nel  riuscir  d’ un’  im- 
presa, od  anche  solo  nel  cominciarla.  E tale 
soddisfazione  non  in  tutte  le  imprese  suole  ac- 
compagnare il  desiderio,  chè  anzi  in  amore  tal- 
volta cercasi  ciò  che  si  abborre;  e si  trovava 
ella  appunto  in  tal  caso  , desiderando  per  im- 
pulso del  cuore  divenir  moglie  di  Paolo,  e 
perchè  noi  poteva,  volea  vendicarsene  coll’ af- 
fliggerlo, col  renderlo  disperato.  Ma  quest’odio, 
questa  vendetta  erano  strade  opposte  al  suo  in- 
tento, e nel  tempo  stesso  che  le  batteva,  sen- 
tivasi  consolare  s’ altri  la  ritenesse.  Morto  An- 
toniolo,  ella  era  libera  ancora,  nè  fra  lei  e Paolo 
s’avea  frapposto  quell’argine  insuperabile  che 
sorger  doveva  se  fosse  morto  Gerardo.  Così 
ella  avea  minacciato  ma  non  colpito,  esternata 
la  volontà  senza  l’effetto,  e potea  aspettare  le 
conseguenze  per  vendicarsi  a miglior  tempo  se 
persistessero  nel  disprezzarla.  A Lorenzino  dun- 
que che  la  rimproverò  alteramente  rispose,  non 
solo  vantandosi  d’aver  ella  spinto  quell’infelice 
alla  morte,  ma  protestando  inoltre,  e giurando 
che  non  avrebbe  mai  cessato  di  perseguitare  la 
famiglia  di  Paolo  , nè  trovato  ben  sulla  terra 
se  non  quando  riuscisse  a sacrificare  in  quella 


una  vittima.  Ma  per  allora  !e  minaccie  spar- 
geva al  vento,  imperocché  l’esempio  del  suo 
primo  campione  avea  spaventata  la  gioventù; 
tanto  più  che  il  duellare  per  una  trista  causa 
a que’  tempi  s’avea  come  l’andar  contro  ai  giu- 
dizj  di  Dio;  e gli  altri  che  si  studiavano  di  met- 
tere al  fondo  la  famiglia  del  Conte,  erano  ben 
pronti  a farlo  anche  senza  i suoi  stimoli. 

Solo  fra  tanti  inconsolabile  era  Gerardo,  a 
cui  la  boccheggiante  immagine  d’Antoniolo  sem- 
pre stava  dipinta  negli  occhi,  nè  di  gustar  cibo 
o riposo  accordavagli.  S’altri  volea  consolarlo, 
egli  piangeva,  e mal  sopportando  i discorsi  e 
la  presenza  di  chi  che  fosse,  fuggiva  a rinchiu- 
dersi da  per  sé  solo.  Due  di  erano  già  passati 
dopo  quell’evento  funesto,  e vedendo  il  Conte 
che  non  valeva  nè  autorità  nè  consiglio  per  ri- 
tornarlo tranquillo,  pensò  che  allontanandolo  da 
que’  luoghi  dove  tutti  gli  oggetti,  per  la  re- 
cente memoria  delle  cose  occorse,  ridestavano 
in  esso  le  sensazioni  medesime,  anche  l’ostinata 
melanconia  da  lui  rimoverebbe  con  essi.  A tal 
line  fece  il  tutto  disporre  per  la  partenza,  e 
perchè  parvegli  che  mal  si  convenisse  un  ca- 
stello a consolare  chi  tanto  era  afflitto,  scelse 
la  ridente  sua  casa  di  Moscazzano,  come  la  più 
atta  a tal  uopo  ; e il  terzo  giorno  verso  la  se- 
ra, avendo  quasi  a forza  indotto  Gerardo  a se- 
guirlo, si  mise  in  viaggio  con  tutti  i suoi  sgherri 
per  iscorta,  e un  numeroso  seguito  di  servitori. 

Questo  viaggio  non  era  stalo  tenuto  tanto  se- 
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citto,  che  Sismondo  non  giugnesse  a saperlo. 
Egli,  tosto  dopo  perduto  il  figlio,  era  andato 
dovunque  gridando,  che  la  fazione  de’  Ghibel- 
lini, mal  contenta  di  lui,  glielo  avea  assassina- 
to , e non  già  ucciso  in  duello.  Quindi,  per- 
suaso egli  stesso  di  ciò  che  altrui  volea  persua- 
dere, con  solenne  e giurato  patto  crasi  ascritto 
tra  i Guelfi.  I suoi  nuovi  alleati  a braccia  aperte 
l’avean  ricevuto,  e senza  voler  intromettersi  pa- 
lesemente nella  privata  querela  tra  lui  e i Con- 
ti, gli  aveano  però  promesso  prestargli  mano 
in  secreto  alla  vendetta.  Appena  dunque  ebbe 
saputo  che  due  de’  carnefici  di  suo  figlio  (così 
egli  chiamava  Rinaldo  e Gerardo,  aggiugnen- 
dovi  Lorenzino  per  terzo)  si  sarebbero  trovati 
in  aperta  campagna  sul  far  della  notte,  chiese 
l’offerto  soccorso,  e l’ottenne } e con  forse  venti 
de’  più  risoluti  sgherrani  a cavallo,  andò  egli 
stesso  a tendere  un’imboscata. 

Già  cominciava  ad  oscurarsi  il  cielo,  quando 
la  brigata  del  Conte  giunse  a una  casa  di  con- 
tadini, posta  accanto  alla  via,  e Giorgio  che 
slava  alla  testa  con  due  de’ suoi  compagni,  as- 
sai lontano  dagli  altri,  senza  accorgersi  essere 
colà  appiattati  i nemici,  perchè  non  ne  aveva 
sospetto,  passato  era  oltre.  Tutto  a un  tratto  , 
in  due  divisa,  fe’  per  opposte  parti  Sismondo 
uscir  la  sua  gente,  assalendo  all’impensata  i ne- 
mici da  fronte  e da  tergo.  Tale  sorpresa  scom- 
pigliò il  drappello  de’ viaggiatori , perchè  i do- 
mestici, turba  vile  al  pari  che  petulante,  invece 
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di  mettere  mano  all’ armi,  voltaronsi  per  fug- 
gire, e trovando  anche  alle  spalle  chiusa  la  via, 
affollaronsi  ad  un  ponticello  per  guadagnare  i 
campi.  Ma  intanto  gli  assalitori  menavan  su  d’essi 
colpi  spietati , e i bravi  stessi  del  Conte  loro 
compagni,  i quali  cavate  le  daghe  non  mostra- 
vano volersi  arrendere  a discrezione,  perchè  ad 
essi  non  fosser  d’impaccio  gli  andavano  spi- 
gnendo  a forza  nella  fossa  ch’era  lungo  la  via. 
Fu  a principio  assai  confusa  la  mischia , perchè 
mal  si  distinguevan  dagli  amici  i nemici,  ma 
sgombro  il  campo  da  quella  man  d’imbecilli, 
che  tutti,  o asciutti  o bagnati,  trattone  i po- 
chi che  l’acqua  si  trasportava,  fuggivano  per 
l’aperto,  i valorosi  rimasti  cominciarono  a lot- 
tar con  tal  lena  da  far  conoscere  ch’era  mal- 
agevole incarico  il  debellarli.  Sismondo,  avido 
com’era  del  sangue  del  Conte,  appena  lo  vide, 
furibondo  gli  corse  incontro  per  distenderlo  al 
suolo.  L’impresa  non  era  facile,  avendo  an- 
ch’egli occhio  e mano  pronti  del  pari,  nè  man- 
candogli vigore  di  membra;  onde,  evitando  il 
primo  impeto  col  piegare  il  cavallo,  intanto  che 
l’avversario  passavagli  a lato,  gli  die’  con  tal 
forza  dell’elsa  della  spada  in  sul  capo,  perchè 
nè  fendente  nè  punta  potea  menare  trovando- 
visi  troppo  vicino,  che  sbalordito  lo  trasse  di 
sella.  Visto  Sismondo  per  terra,  e riconosciuto 
in  lui  il  capo  di  quella  masnada  , scese  d’  un 
saito  anch’egli,  e sì  per  finirlo  correva}  ma  non 
fu  in  tempo  a raggiugnerlo  pria  che  rialzato  si 
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fosse  e paratosi  alla  difesa.  Pochi  colpi  fra  di 
Ior  si  menarono,  giugnendo  tosto  a Sismondo 
soccorso  de’  suoi , i quali  per  meglio  difenderlo 
erano  essi  pure  discesi  a pie’}  ed  in  allora  si 
vide  Rinaldo  sì  circondato,  da  perdere  affatto 
ogni  speranza  di  scampo.  Pure  il  suo  coraggio 
s’accrebbe,  e ruotando  intorno  la  spada,  o per 
aprirsi  una  via  o per  morir  vendicato,  reggeva 
all’impeto  degli  avversarj.  Intanto  Giorgio,  che 
al  cominciar  della  zuffa  trovavasi  gran  tratto 
lontano,  e solo  se  n’era  accorto  al  gridare  de’ 
fuggitivi,  ordinato  ai  compagni  che  lo  segui- 
tassero, volse  il  cavallo,  e datogli  degli  sproni 
ne’ fianchi,  entrò  nel  conflitto  gridando,  come 
se  una  numerosa  oste  giugnesse:  Dagli,  dagli} 
ai  traditori,  ai  traditori!  — e perchè  i cavalli 
urtarono  tutti  quegli  accozzati  pedoni,  ei  ca- 
valieri li  tempestarono  con  le  loro  armi,  forza 
fu  che  cedessero,  abbandonando  Rinaldo,  il 
quale  nondimeno  ritrovossi  disteso  per  terra.  Ge- 
rardo che  anch’egli  avea  durata  fatica  a difen- 
dersi, e solo  doveva  il  suo  scampo  ad  essere 
meno  odiato  del  Conte,  vedendo  che  i fuggi- 
tivi raccolti  tutti  in  sulla  via,  dalla  parte  che 
mettea  alla  città,  rimontavano  sui  loro  cavalli 
per  ripigliar  la  battaglia  , gridò  a Giorgio  ch^era 
disceso  a soccorrere  il  suo  padrone:  Salvalo  se 
lo  puoi,  ch’io  ti  difendo  alle  spalle,  — echia- 
mato il  resto  di  sua  brigata  a far  fronte,  silo 
coprì  che  Giorgio  ebbe  tempo  di  caricare  Ri- 
naldo, il  quale  non  piu  dava  segno  di  vita,  at- 
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traverso  del  suo  cavallo;  e fatto  ciòj  montatovi 
in  groppa  anch’egli  stesso,  a spron  battuto, 
sulla  via  libera  di  Moscazzano  si  die’ a fuggire. 
Gli  altri  rimasti,  dopo  essersi  minacciosamente 
guardati  per  qualche  istante  con  gli  avversarj, 
fecero  prova  di  ritirarsi  ; ma  vedendosi  dopo 
pochi  passi  inseguiti,  animosamente  si  rivolta- 
rono per  riappiccarla  battaglia.  Essi  non  erano 
più  nelle  angustie  di  prima,  trovandosi  a tergo 
sicuri,  e liberi  da  que’  imbecilli  che  aveano 
presa  la  fuga;  ma  scemati  di  numero,  e parec- 
chi rimasti  senza  il  cavallo  , prevedevano  do- 
verne uscir  con  la  peggio.  Nondimeno,  perchè 
anche  Sismondo,  sbalordito  della  percossa,  erasi 
ritirato  in  quella  casa  di  contadini  dove  prima 
avea  tesa  l’insidia,  non  ardirono  i suoi  d’az- 
zuffarsi, solo  inseguendo  il  nemico  da  presso, 
intanto  che  a riprese  seguitava  il  cammino , 
con  la  speranza  che  lungo  la  via  s’offrisse  loro 
il  destro  di  poterlo  disordinare  pria  di  com- 
battere. Ciò  non  avvenne,  e trovandosi  presso 
il  villaggio,  dovettero  que’  sicarj  fuggirsene,  per- 
chè Giorgio  aveva  fatto  suonare  a stormo,  e 
s’ascoltavano  già  le  grida  de’  contadini  che  cor- 
revano alla  loro  volta. 

Tornati  alla  casa  dove  gli  aspettava  Sismon- 
do , non  esitarono  ad  assicurarlo  che  il  Conte 
era  morto,  vantandosi  molti  averlo  o ferito  o 
percosso,  altri  veduto  tirar  l’ultimo  fiato;  e po- 
chi infine,  i primi  rimontati  a cavallo,  affer- 
mavano che,  lutto  brutto  di  sangue,  attraverso 
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la  sella  Pavea  buttato  Giorgio,  penzolone  il  capo 
e le  braccia,  per  non  lasciarlo  ai  vincitori  tro- 
feo. Andati  poscia  a ricercare  minutamente  nel 
campo  dov’erasi  cambattuto,  trovarono  la  sua 
spada  e il  cappello  che  nel  cadere  avea  perdu- 
ti , e questi  si  tolse  Sismondo,  per  conservare 
a’  posteri  la  memoria  del  modo  con  cui  atro- 
cemente erasi  vendicato.  Pochi  furono  i morti , 
perchè  tutti  avevano  lor  corsaletti,  ma  si  dal- 
l'una  che  dall’altra  parte,  quasi  nessuno  van- 
tarsi poteva  di  non  essere  ferito  dove  P armi 
non  ricoprivano. 

Sismondo,  dubitando  che  in  quella  notte  po- 
tesse Gerardo  passare  al  castello  di  Camisano, 
onde  rinserrarvisi  più  sicuro  , lasciò  a guardia 
della  strada  la  miglior  parte  de1  suoi,  con  la 
speranza  di  sacrificare  anche  questa  seconda  vit- 
tima* ed  egli  co*1  più  mal  conci  tornossene  alla 
città.  Giuntovi  appena,  se  i suoi  colleghi  ade- 
rito vi  avessero,  senza  ritardo  alcuno  volea  dar 
opera  a sollevare  la  plebe,  mettere  a sacco  le 
case  de’ Ghibellini,  e tutti  capitalmente  bandir- 
li; ma  Compagno  Benzon,  quantunque  vedesse 
essere  quello  istante  opportuno  per  ischianlarne 
affatto  il  potere,  trovandosi  eglino  avere  il  loro 
capo  perduto,  non  vi  si  arrischiò  nondimeno, 
perchè  temeva  del  Principe  che  s’aspettava , la 
di  cui  famiglia,  se  non  in  effetto,  nell’apparenza 
almeno  sostenea  i Ghibellini  in  tutti  i suoi  sta- 
ti. Sismondo  adunque,  non  potendo  a tanto  riu- 
scire, espose  ad  una  delle  sue  finestre  la  spa- 
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da  e il  cappello  del  Conte,  e la  mattina,  al- 
lorché vide  il  popolo  que’  trofei  , sommessa- 
mente mormorò:  Di  noi  s’appendono  i corpi, 
d’essi  le  insegne! 

La  notizia  della  morte  del  Conte  non  tardò 
a giugnere  a Camisano,  e il  Luogotenente  suo 
nel  castello,  temendo  non  s’attentassero  i Guelfi 
ad  assaltarlo,  tosto  vi  chiamò  dentro  gran  nu- 
mero di  contadini,  e il  fece  munir  da  per  tut- 
to, come  se  sostener  dovesse  un  assedio.  Ven- 
nero distribuite  l’armi , messe  le  scolte , e tutto 
ciò  in  somma  si  fece  che  ne’  più  gravi  pericoli 
da  un  valoroso  capitano  suoi  farsi. 

In  tanto  trambusto,  le  sole  stanze  di  Bruna 
e di  Lisa  rimasero  silenziose,  nè  colà  dentro 
penetrò  la  notizia  non  solo,  ma  non  pure  il  so- 
spetto che  novità  alcuna  fosse  accaduta.  Gio- 
vanni l’unico  che  uscir  ne  potesse,  con  sua  gran- 
de sorpresa  l’intese  passato  il  mezzodì,  perchè 
quella  mattina  erasi  più  del  solito  trattenuto  con 
Anna.  À primo  tratto  la  morte  del  Conte  par- 
vegli  dover  essere  la  sua  rovina  , perchè  con 
Paolo  non  aveva  domestichezza,  e per  fama  sa- 
pea  non  amar  egli  per  nulla  i buffoni*,  e per- 
chè da  tanto  tempo  s’era  avvezzato  a non  fare 
più  nulla , così  il  timore  di  dover  riprendere 
faticosi  lavori,  conforme  alla  condizione  sua  s’ad- 
diceva, lo  rese  oltre  ogni  dir  costernato.  Ag- 
giugnevasi  al  resto,  il  ritrovarsi  egli  nell’odioso 
ufficio  di  carceriere  di  Lisa , di  colei  che  preve- 
deva dover  diventare  la  sua  nuova  padrona,  la 
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quale  se  ben  maltrattata  mai  non  avesse,  pure 
custodendola  gelosamente,  gli  saria  stato  ap- 
posto a delitto,  che  non  prima  si  fosse  dato 
briga  ad  instruir  Paolo  , tanto  per  cavarlo  di 
pena,  intorno  al  luogo  di  sua  dimora.  Ma  po- 
scia pensandovi  meglio,  avvisò  che  vi  saria  stato 
mezzo  a cavarne  anzi  profitto  , e tosto  ricor- 
rendo ad  Anna,  seco  lei,  prima  di  nulla  risol- 
vere, si  trattenne  a lungo  colloquio. 

Era  intenzione  di  lui  quella  d’andare  la  notte 
a Cereto,  per  essere  il  primo  ad  ossequiare  il 
nuovo  signore,  e scusarsi  di  non  aver  innanzi 
potuto  in  modo  alcuno  giovargli,  pel  rigore  con 
cui  veniva  nel  castello  guardato  ; ma  finalmen- 
te, dopo  le  nuove  cose  accadute,  corrergli  a’ 
piedi , onde  informarlo  trovarsi  Lisa  sana  e salva 
nel  castello  di  Camisano.  e sotto  la  sua  custo- 
dia, sì  che  poteva  ad  un  comando  ch’ei  gliene 
desse,  o restituirla  a’ parenti , o condurla  a lui 
stesso.  Anna  assai  piti  avveduta  trovò  perico- 
loso quel  suo  partito,  principalmente  per  non 
sapere  ancor  certo  se  da  vero  il  Conte  avesse 
tirate  le  ctioja , o se  lo  immaginassero  i suoi 
nemici  , perchè  , trattone  che  dalla  lor  bocca  , 
non  s’era  da  altri  sentito  dire.  S servitori  fug- 
gitivi sostenevano  il  contrario,  e attestavano  a- 
verlo  veduto  combattere  come  un  leone,  ed  at- 
terrare tutti  que’  che  gli  si  paravano  innanzi. 
Di  costoro  parecchi  erano  capitati  al  castello, 
e sa  il  lettore  cosa  avesser  veduto,  o piuttosto 
cosa  sentito.  Ma  ad  essi  non  prestava  fede  Gio- 
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vanni,  conoscendoli  per  que’  poltroni  ch’erano 
in  fatto*  ed  anzi  dalla  vergognosa  lor  fuga  trae- 
va argomento  di  giudicare  il  contrario.  Non 
però  giunse  a persuadere  Anna  con  questi  suoi 
sottili  ragionamenti,  pensando  ella  ai  danno  che 
gliene  potea  succedere  se  s’ingannassero,  danno 
che  forse  sarebbe  ammontato  sino  a perder  la 
testa  se,  tornando  il  Conte  a rivivere,  avesse 
scoperto  propalatori  del  suo  secreto  coloro  che 
da  lui  erano  stati  messi  a custodirlo  gelosamen- 
te. Dopo  un  po’  di  contesa  su  questo  accorda- 
ronsi  : perchè  Giovanni,  il  quale  avea  buone 
gambe,  s’offerse  in  una  sola  notte  d’andar  pri- 
ma a Moscazzano  per  iscoprire  la  verità,  e tro- 
vandovi il  padrone  ancor  vivo,  gii  avrebbe  dato 
ad  intendere  che,  non  avendo  potuto  resistere 
al  desiderio  di  rivederlo  dopo  quel  suo  peri- 
colo, s’era  arrischiato  viaggiare  al  bujo  per  giu- 
gnere  il  primo  a baciargli  la  mano:  ove  poi 
morto  fosse,  seguiterebbe  il  suo  cammino  sino 
a Cereto. 

La  paura  che  il  Conte  vivesse  ancora  era 
bensì  la  principale,  ma  non  la  sola  che  mo- 
vesse Anna  a dissuadere  Giovanni  da  quel  suo 
viaggio*  onde,  essendosi  acquietata  su  questa, 
domandò  a lui  come  sperava  essere  accolto  da 
Paolo,  il  quale  poco  lo  conosceva,  solendo  rade 
volte  trasferirsi  al  castello,  per  cui  non  saria 
stato  difficile  cosa,  se  fosse  creduto  un  impo- 
store andato  a posta  a sorprenderlo  chi  sa  con 
qual  fine,  riportarne  busse,  od  altro  peggio; 
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che  se  anche  poi  gli  avesse  prestata  fede , e 
credutolo  veramente  il  custode  di  Lisa,  poteva 
nel  tempo  medesimo  supporlo  il  suo  rapitore, 
e pagargli  anticipata  la  mercede,  che  per  qual- 
che altro  di  avea  destinata  agli  autori  d’un  si 
bel  giuoco.  Egli  invero  a tali  riflessioni  si  raf- 
freddò, conoscendo  d’arrischiare  la  pelle 5 pure 
pensandovi  ancora,  gli  sovvenne  che,  se  arri- 
vasse a portare  a Paolo  un  foglio  di  Lisa  nel 
quale  fosse  dichiarato  l’essere  suo,  e la  fedel 
servitù  ad  essa  prestata,  non  avea  più  nulla  a 
temere*  ma  Lisa  scrivere  non  sapeva,  e que- 
sto era  per  lui  insormontabile  ostacolo,  se  non 
che  Anna  lo  soccorse  opportunamente,  dicendo 
poter  Bruna  a tal  uopo  supplire.  Convenutisi 
dunque  su  ciò  ch’era  a fare,  immediatamente 
s’accinsero  all’opra* 
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A nna  se  ne  andò  a Bruna,  e trovatala,  co- 
me sempre  soleva,  cori  Lisa,  Signora,  disse, 
Giovanni  sta  sulle  mosse  per  andare  a Cereto, 
dov’ha  alcune  sue  faccende  a spacciare,  volete 
voi  nulla  per  cola?  — Nulla,  Bruna  rispose, 
io  non  vi  conosco  nessuno,  uè  vi  sono  mai  sta- 
ta. Aspetta;  Cereto?....  Dove  vi  sono  que’ 
monaci?....  Ah  sì.  Vi  aveva  un  parente,  e 
quand’era  fanciulla  veniva  a trovarmi.  Potrebbe 
salutarlo....  Oh!  ma  già  sarà  morto,  e poi 
sarebbe  impossibile  risovvenirmi  adesso  com’e- 
gli si  chiami.  — Se  così  poca  impressione  fece 
nella  mente  di  Bruna  il  nome  di  Cereto , non 
avvenne  lo  stesso  a Lisa,  che  nel  sentirlo  sol 
pronunciare,  tutta  s’accese  in  viso  e il  sangue 
le  ribollì  nelle  vene.  Conobbe  Anna  quel  suo 
turbamento,  e fingendo  di  non  accorgersene, 
Nè  pure  a voi,  Lisa,  seguitò,  occorre  nulla  per 
quelle  parti?  Volete  far  salutare  i vostri  paren- 
ti? — Lisa  senza  rispondere  proruppe  in  pian- 
to ; e Bruna,  guardandola  con  compassione, 
Che  smemorata,  disse,  son  io!  Vedi!  non  mi 
ricordava  ch’è  la  tua  patria.  Ma  sì;  se  va  Gio- 
vanni, ti  si  presenta  una  bella  occasione  per 
andar  a riveder  tua  madre.  Io  le  lo  permetto. 
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Va  va  pure  } basta  che  mi  prometta  tornare. 
Già,  in  questi  pochi  di  ne’ quali  non  vi  sarai, 
che  trista  vita  dovrà  esser  lamia!  Ma  tu,  po- 
verina, tu  godrai  anche  per  me,  e verrai  poi 
a consolarmi.  — Sì,  potrebbe,  rispose  Anna; 
ma  Giovanni  va  a pie’,  e sulla  strada  v’è  un 
un  braccio  di  neve.  Come  volete  che  faccia  a 
camminare  quella  povera  fanciulla?  arrischie- 
rebbe la  vita.  — A cui  Bruna  : Quand’  è così 
poi,  no.  V’andrà  quest’estate,  e intanto  può  far 
dire  a’ suoi  parenti,  che  seia  vogliono  vedere, 
vengano  qui.  Non  è vero  Lisa?  Ti  par  che  così 
vada  bene?  — Lisa  non  rispondeva,  e segui- 
tava a piangere}  ond’ella  riprese:  Ti  compati- 
sco, sai,  ti  compatisco.  Anch’io,  se  avessi  an- 
cora mia  madre,  che  non  farei  per  correre  nelle 
sue  braccia?  Ah!  Un  qualche  dì  andrò  a tro- 
varla, ma  non  su  questa  terra.  Quando  m’ a- 
v ranno  messo  in  sepoltura  al  suo  fianco... — 
A che  giova  ora,  proruppe  Anna,  il  funestarne 
con  questi  pensieri  ? lo  sono  venuta  a darvi  una 
buona  notizia,  e voi  tutt’e  due  piangete.  Fare- 
ste meglio,  o signora , scrivere  a vostro  fratel- 
lo, ch’è  là  da  tanto  tempo  nel  monastero.  Rac- 
comandargli Lisa,  ed  anche  Giovanni , che  forse 
avrà  bisogno  della  sua  protezione.  — Bruna, 
come  se  le  risovvenisse  allora  d’un  sogno  lon- 
tano, Mio  fratello  Paolo?  esclamò.  Ed  io  cre- 
deva non  aver  là  nessuno.  Ora  sì  che  mi  ri- 
corda di  lui,  d’Azzolina,  di  Francesca...  . E 
tu,  Lisa,  con  dici  niente?  Dobbiamo  scriver- 
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gli?  Ma  parla;  cosa  mai  gli  diremo?  — Non 
so,  Lisa  rispose,  fate  voi  ciò  che  vi  aggrada. 

— E prontamente  Anna  : Fate  così,  ditegli  che 
il  buon  Giovanni,  a cui  ambedue  avete  tante 
obbligazioni  , va  a posta  a Cereto  per  fargli  sa- 
pere che  Lisa  è qui.  Ch’egli  poi  lo  partecipi  a’ 
suoi  parenti,  e dica  loro  che  vengano  a pren- 
derla ....  — No  no  a prenderla  ; gridò  Bruna  ; 

10  non  la  darò  a nessuno  ....  A nessuno?  Forse 
a Paolo  se  la  facesse  sua  sposa.  Oh  allora  sì! 
gliela  darei,  che  sarebbe  troppo  gran  crudeltà 

11  privarla  di  questo  bene.  Altrimenti,  fuorché 
il  suo  sposo,  nessuno  me  la  leverà  dalle  brac- 
cia,— e in  questo  se  la  strinse  teneramente  al 
seno,  e la  baciò  più  e più  volte,  seguitando  a 
dire:  Ella  qui  mi  tien  luogo  di  tutti.  Io  non 
ho  più  madre,  e l’amore  che  a lei  portava  ho 
tutto  a Lisa  rivolto.  Io  non  ho  Goffredo  .... 

— A tal  punto  interrompendosi,  si  distaccò  dal- 
Tamica,  e lasciò  cadere  le  braccia,  come  se  non 
avesse  più  forza  per  sostenerle;  quindi  sommes- 
samente mormorò  fra’  denti  : Goffredo  no;  que- 
sto è troppo  pretendere.  L’amore  che  ho  po- 
sto in  lui  finirà  alia  mia  morte,  ma  finché  vi- 
vo, non  v’ha  anima  al  mondo  che  possa  ra- 
pirglielo. 

Questo  traviamento  del  cervello  di  Bruna  av- 
vertì la  custode  che,  più  seguitando  a parlare 
ed  a voler  persuaderla  con  le  ragioni , non  ne 
sarebbe  mai  giunta  e capo,  e forse  potea  av- 
venire di  farla  cadere  in  ima  di  quelle  altera- 
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noni  di  mente  che  affatto  la  rendeano  intrat- 
tabile^ onde,  invece  di  contrastarle,  le  preparò 
tutto  quanto  era  d’uopo,  e dopo  averla  lasciata 
quieta  un  istante,  Signora,  disse,  ecco  qui  ap- 
parecchiato per  iscrivere  a vostro  fratello,  io  da 
quella  ignorante  che  sono  ve  ne  suggerirò  i 
pensieri,  i quali  poi  voi  ornerete  con  quelle 
belle  parole  che  pochi  sanno,  e sembrano  nella 
vostra  bocca  così  famigliare  — A che  Bruna 
alquanto  sdegnata:  Farete,  direte....  E per 
chi  m’hai  presa?  Forse  ch’io  ho  bisogno  de’ 
tuoi  pensieri?  Che;  non  ne  ho  io  de’  miei,  piu 
che  non  ti  sapresti  tu  immaginare?  Si,  scriverò 
a Paolo,  ma  ciò  che  detta  il  mio  cuore,  non 
ciò  che  vorrebbe  il  tuo  scipito  cervello.  — Prese 
indi  furiosamente  il  calamajo  , e andò  a rin- 
chiudersi nella  sua  stanza. 

Non  isperando  allora  Anna  cavar  buona  riu- 
scita da  quell’impresa,  perchè  Bruna,  e non 
sarebbe  stata  già  strana  cosa,  potea  perdere, 
nello  studiare  la  lettera,  forse  l’intera  notte,  si 
rivolse  a Lisa  onde  vedere  se  poteva  compor 
meglio  con  lei  quest’importante  faccenda,  e sì 
le  disse:  Giovanni  stanotte  va  dal  conte  Paolo 
a Cereto,  come  v’ho  detto,  e avrebbe  bisogno 
d’un  qualche  segno  per  farsi  conoscere,  men- 
tre non  l’ha  veduto  che  poche  volte,  e teme 
più  noi  ravvisi.  Avete  voi  nulla  ch’egli  sappia 
veramente  esser  vostro?  Dateglielo  se  l’avete, 
e vi  prometto  che  presto  verrà  a cavarvi  da 
questa  prigione.  — Del  mio  no,  rispose  Lisa  , 
Paolo  di1  Conti , voi.  III.  n 
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divenendo  tutta  rossa  per  la  vergogna.  Ho  bene 
una  cosa  sua  ch’egli  conosce,  e sa  ch’io  pos- 
siedo. Ma,  oh  Dio!  s’io  gliela  manderò,  non 
vorranno  ascrivermelo  a colpa  i miei  oppresso- 
ri? Si  dirà  ch’io  tento  sedurlo,  e accresceran- 
nosi  i rigori  della  mia  prigionia.  — - No,  buona 
giovine,  soggiunse  Anna;  se  Giovanni  arriverà 
a dargliela,  avrete  finito  di  piu  patire;  e se  non 
si  potesse,  prometto  restituirvela  con  quella  se- 
cretezza  medesima  con  la  quale  me  la  darete. 
Pensate  voi  se  io,  se  Giovanni  vorremmo  tra- 
dirvi! Fatemi  questa  grazia;  datemela,  Lisa,  e 
ve  ne  ridonderà  forse  gran  bene.  — Lisa  al- 
lora si  trasse  dal  seno  il  breve,  e porgendolo 
disse:  Tenete:  io  non  so  cosa  questo  sacchet- 
tino  contenga,  ma  avvertite  che  pel  povero  conte 
Paolo  è un  prezioso  tesoro.  Era  destinato  alla 
sua  Azzolina,  e..,.  Abbiatene  cura  che  non 
vada  smarrito.  — Ve  ne  ringrazio,  soggiunse 
Anna,  e non  vogliate  temere.  O Giovanni  lo 
darà  a lui.  o io  ve  lo  riporterò.  Ma  nel  dar- 
gli questo  segno,  cosa  dovrà  dire?  — Acuì  Li- 
sa: Nulla,  nulla  per  carità!  Piuttosto  se  volesse 
andar  da  mia  madre.  . . . Quante  cose  avrei  bi- 
sogno di  farle  sapere!  — Ebbene,  rispose  An- 
na; aspettate,  ch’io  vado  a chiamarvelo. 

Passarono  pochi  momenti  che  Anna  fu  di  ri- 
torno eonducendo  seco  Giovanni;  ed,  Eccolo, 
disse,  parlategli  pure  con  libertà ch’egli  pro- 
mette far  tutto  quello  che  piacerà  a voi  co- 
mandargli. — Ah  Giovanni!  volta  a lui  parlò 
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Usa,  abbimi  compassione!  E proprio  vero  che 
tu  vai  a Cereto?  Non  ti  prender  trastullo  di 
me,  te  ne  prego,  poiché  il  beffarmi  sarebbe  lo 
stesso  che  il  trafiggermi  crudelmente.  — Lasciò 
Giovanni  allora  tutte  le  sue  solite  baje,  e con 
aria  grave  rispose  : Se  fin  adesso  con  ischerzi 
e facezie  ho  cercato  tenervi  allegra,  non  per 
questo,  e voi  lo  sapete  bene,  vi  feci  mai  ingiu- 
ria. Perchè  vorreste  ch’io  accrescessi  le  vostre 
miserie,  quando  anzi  ho  sempre  cercato  di  sol- 
levarvene ? — Hai  ragione  , con  le  lacrime  agli 
occhi  rispose  Lisa*  hai  ragione,  e ti  chiedo  per- 
dono. Ebbene^  se  vai  a Cereto,  dà  al  conte 
Paolo  quel  breve  che  a te  Anna  consegnerà  , 
ma  non  gli  dire  una  sola  parola}  nulla  veh; 
bada  che  a mancare  mi  tradiresti.  - — E a lei 
Giovanni  : Così  farò  ; siatene  certa.  E s’egli  poi 
mi  domanda  di  voi?  — A cui  Lisa:  S’egli  do- 
manda, e tu  taci.  — E a lei  nuovamente  Gio- 
vanni : Griderà,  minaccierà,  menerà  fors’anche 
le  mani  e i piedi.  Debbo  lasciarlo  fare  e tace- 
re? — Allora,  rispose  Lisa,  fa  quello  che  cre- 
derai esser  tuo  meglio.  Parla  tu;  racconta  la 
verità,  ma  a mio  nome  non  gli  dir  nulla.  — 
Sì  bene,  replicò  l’altro,  a vostro  nome  non 
dirò  nulla.  E se  dicesse  egli  qualcosa  da  dire 
a voi,  dovrò  riferirvelo? — E Lisa:  Dovrai.... 
A ciò  penserò  quando  ritorni.  Quello  di  cui  ti 
prego  si  è andar  da  mia  madre,  e dirle.... 
Parea  poco  fa  che  mille  cose  mi  suggerissero, 
ed  ora  non  me  ne  sovvien  di  nessuna.  Dille 
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ch’io  vivo  ancora;  che  mi  sostiene  la  speranza 
di  riabbracciarla;  che  preghi  per  me,  e il  Cielo 
ne  assisterà. — Allor Giovanni:  E s’io  fossi  capace 
di  condurvela  qui,  che  ne  direste?  — E Lisa 
tosto:  Vorrei  ....  Ah!  Iddio  solo  potrebbe  ri- 
compensartene ! Io  non  saprei  offrirti  che  gra- 
titudine. — E di  questa  mercede  io  sono  con- 
tento, concluse  Giovanni. 

Essendo  a que’  giorni  piene  di  malviventi  le 
strade,  Anna,  per  paura  che  quel  breve  da 
alcuno  che  lo  credesse  cosa  preziosa  non  gli 
venisse  rapito,  glielo  cuci  nel  giubbone;  po- 
scia, appressandosi  già  la  sera,  acciò  fosse  a 
tempo  ad  uscir  dal  castello  prima  che  si  alzas- 
sero i ponti,  corse  a prendere  da  mangiare,  e 
volle  per  forza  fargli  trangugiar  tutto  ciò  che 
giudicò  ella  doversi  a lui  convenire,  quantun- 
que pareva  ch’egli  ripugnasse.  Quanto  ai  vino 
s’accordarono  presto,  perchè  ambidue  lo  giu- 
dicavano necessario  a premunirsi  contro  del 
freddo,  ed  egli  di  più  n’era  ghiottissimo. 

Finita  che  fu  questa  cena,  la  quale  era  du- 
rata un  buon  spazio  d’ora,  Anna  avrebbe  vo- 
luto che  tosto  Giovanni  partisse,  perchè  diceva 
essere  lungo  il  viaggio  , e pericolosa  la  notte 
per  farlo,  sì  che  giugnendo  a mezzo  cammino 
la  sera,  avrebbe  potuto  ripararsi  poi  sino  al- 
l’alba in  una  qualche  osteria:  e perchè  temea 
inoltre  che,  vedendolo  uscir  troppo  tardi,  in 
quel  momento  di  tanto  sospetto,  le  guardie  noi 
trattenessero.  Ma  Bruna  non  compariva  ancora, 
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e m il  munirlo  anche  della  sua  lettera  le  sarebbe 
piaciuto.  Provò  dunque  a picchiare  nell’uscio  per 
rilevare  almeno  se  v’era  speranza  d’averla  sì  o 
no,  ma  non  le  venne  risposto.  Pregò  allora  Lisa 
che  volesse  ella  chiamarla,  perchè  alla  sua  voce 
forse  avrebbe  abbadato.  Questa  s’avvicinò,  e 
chiaramente  disse:  Bruna,  se  vuoi  salutare  Gio- 
vanni e dargli  il  buon  viaggio,  vieni  ch’egli  sta 
per  partire.  — Oh  che  fretta!  rispose  ella  di 
dentro;  digli  che  aspetti  un  poco,  ed  ho  fini- 
to. — Ma  questo  poco  fu  lungo  assai , e Gio- 
vanni stava  già  per  partire  da  vero  , allorché 
improvvisamente  usci  Bruna  col  suo  foglio  in 
mano,  tutto  bagnato  di  lacrime,  avvenendo  sem- 
pre a lei  di  piangere  mentre  scriveva,  tanto  si 
lasciava  trasportare  in  quest’esercizio  alla  me- 
lanconica sua  immaginazione.  Eccomi,  disse, 
ecco  finita  la  lettera;  ma  per  far  presto,  non 
rni  sono  data  tempo  a rileggerla.  Lo  farò  qui 
in  vostra  presenza,  e cosi  direte  anche  voi  se 
va  bene. 

Cominciandosi  allora  a fare  oscuro,  andò  ella 
vicino  ad  una  finestra,  e lesse  tali  parole:  Tu 
forse , o Paolo  j non  saprai  (Pavere  un’infelice 
morella 3 che  già  da  dieci  anni  sta  rinchiusa  a 
morire  in  questo  castello.  Dì  me  non  ti  avranno 
forse  parlato  mai , o mi  ti  avranno  dipìnta  co- 
me una  scellerata  y che  il  Cielo  e gli  uomini 
hanno  del  pari  punita.  Io  li  confesso  candida- 
mente la  verità  : ho  per  amor  traviato 3 ma  non 
credeva  meritarmi  sì  grave  castigo.  Lo  sopporto 
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però  rassegnala,  e il  Cielo  rie  testimonio ; lo 
sopporterò  così  per  tutta  la  vita,  perche  non  ho 
piu  nulla  sulla  terra  che  ni  appartenga.  Tutti 
gli  uomini  iri  hanno  dimenticala , ma  Dio  non 
già  ; egli  sa  che  vi  sono , egli  mi  consola  nelle 
mie  afflizioni  9 e verrà  dì  che  da  lui  sarò  giu- 
dicata. Verrà , verrà , e piu  presto  eli  altri  noi 
pensa . Se  tu  allora  ri*  avrai  notizia s te  ne 
scongiuro s non  credere  a coloro  che  ti  di- 
ranno male  dì  me.  Compiangimi  con  fraterno 
amore , poiché  f odio  de'  miei  è,  fra  le  tante 
eli  io  soffro } la  piu  crudele  sciagura.  Io  ti  amo 
senza  quasi  conoscerli , e ardentemente  ti  amo , 
che  la  natura  mia  tri  ha  sempre  strascinato  ad 
amare.  Sì ^ amo  te,  la  tua  Azzolìna  perduta , 
a cui  tante  lacrime  ho  date  . e la  tua  povera 
Lisa,  che  tu  dici  rassomigliarle  $ Lisa  che , sven- 
turata al  pari  di  me hanno  voluta  punire  della 
mia  stessa  pena.  Ella  e qui  meco,  afflitta  e do- 
lente , e tocca  a me  consolarla.  Vedi  in  qual 
lieta  consolatrice  s*  avvenne!  Il  più  bel  sollievo 
di  io  posso  offrirle  si  ò di  piangere  con  essa  in- 
sieme. Ma  tu  puoi  venire  a rasciugar  le  sue  la- 
crime, che  a ritornarla  lieta  tu  solo  manchi.  Per 
me,  se  anche  venisse  Goffredo,  vorrei  nascon- 
dermi acciò  non  mi  vedesse  così  sparuta,  ac- 
ciò non  conoscesse  di  io  sono  pazza.  Per  me, 
se  non  duro  nelle  miserie  presenti , altro  che  la 
morte  non  può  consolarmi.  Giovanni , il  custode 
di  noi  infelici,  ti  recherà  questo  foglio.  Domanda 
a lui  come  noi  stiamo  qui  dentro  ] domanda  a 
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luì,  che  te  ne  ragguaglierà.  Guai  s' egli  non  fos- 
se! Noi  saremmo  già  morte. 

Finita  questa  lettura  , chiese  se  cosi  andasse 
bene,  o se  dovea  cambiar  qualche  cosa;  ma 
quantunque  sì  Lisa  che  Anna  l’avrebbero  fatta 
volentieri  correggere,  pure,  mancando  il  tem- 
po, fu  mestieri  contentarsene;  e fattala  piegar 
prestamente,  venne  data  a Giovanni,  il  quale 
con  questa,  contento  e giulivo,  se  ne  uscì  tosto. 

Prima  di  mettersi  in  via  andò  a vestir  le  sue 
armi , non  usando  mai  nessuno  in  quella  tur- 
bolenta età  intraprendere  viaggio , per  breve 
che  fosse,  senza  munirsi  d’una  qualche  difesa 
soppanni,  e porsi  a cinta  spada,  o coltello,  e 
talvolta  ancor  l’una  e l’altro;  e quando  così  al- 
lestito credea  potersene  andare,  ecco  di  nuovo 
Anna  farsi  a lui  incontro  per  dargli  nuovi  con- 
sigli, e domandare  come  a tutto  avrebbe  po- 
tuto supplire  nel  tempo  di  sua  lontananza,  e fi- 
nalmente per  desiderargli  il  buon  viaggio.  Egli 
rispose  a principio  cortese,  ma  stanco  poi  del 
lungo  suo  cicalare,  perchè  mille  cose  volea  sug- 
gerirgli, Rimanti  con  Dio,  le  disse,  ch’io  non 
ho  tempo  a perdere.  So  quello  che  debbo  fa- 
re, e quando  il  tuo  diavol  nacque,  il  mio  an- 
dava ritto  alla  panca.  Addio,  Annetta;  il  più 
duro  passo  che  sia  si  è quel  della  soglia , e 
già,  mentre  l’uomo  ha  denti  in  bocca,  non  sa 
quello  che  gli  tocca.  Tornerò  o non  tornerò; 

Errante  cavalier  come  il  Re  Arturo 
Vado  strane  avventure  ad  incontrare; 
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Forse  la  testa  darò  dentro  del  muro 
Chè  qual  medico  il  ma!  corro  a cercare. 

A fare  un  ballo  forse  in  campo  azzurro 
M’inviteranno,  o i pesci  a bastonare. 

S’io  non  ritorno  più,  bocchin  soave. 

Quello  ch’è  fatto  è fatto,  e addio  fave. 

Detto  ciò,  si  diede  un  bacio  sulla  punta  delle 
dita,  soffiollo  in  faccia  ad  Anna,  e fuggissene 
leggiero  come  un  cerbiatto. 

Quando  fu  giunto  al  ponte  della  fossa,  s’ab- 
battè  nel  Luogotenente,  ch’era  stato  a visitar 
per  di  fuori  il  castello,  il  quale,  Dove  vai , Gio- 
vanni , gli  disse.  T’avverto  che  or  ora  si  chiù- 
don  le  porte,  e chi  non  v’è  per  questa  notte 
non  entra.  — Sia  pure,  Giovanni  rispose,  chè 
stanotte  io  ho  buon  albergo.  Non  sapete  che  si 
marita  la  bella  Alessiua?  M’hanno  invitato  alla 
festa,  saranno  già  tre  settimane.  — Quand’ è 
così,  rispose  l’altro,  puoi  tornartene  indietro, 
perchè  la  bella  Alessina  l’ho  io  fatta  vedova  per 
qualche  notte.  Figurati  che  pianti  in  quella  ca- 
sa! Il  suo  sposo  sta  lassù  a quella  balestriera 
per  tirare  ai  pipistrelli.  — Davvero!  sciamò  Gio- 
vanni. Poverina!  Vado  tosto  a consolarla  nella 
sua  afflizione,  e chi  sa  che  non  trovi  la  mia 
fortuna.  Già  la  cena  l’avran  preparata,  e vor- 
ranno goderla.  Per  le  nozze  poi,  a me  non  im- 
porta. — intanto  che  finiva  queste  parole,  tal 
era  la  paura  di  venire  arrestato,  che  trovavasi 
già  aver  corso  un  bel  tratto  di  via. 
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Giovanni  era  nato  in  contado,  e nella  sua 
educazione  aveva  incontrati  tutti  quegli  abiti  , 
ne’ quali  le  madri  di  colà,  superstiziose  e igno- 
ranti, allevar  sogliono  i loro  figliuoli.  Egli  da 
fanciullo  avea  sentito  raccontare  più  volte  come 
i morti  passeggino  sovente  per  que’  luoghi  me- 
desimi che  solevano  frequentare  da  vivi,  ed  in 
ispecie  coloro  che,  avendo  abusato  della  pro- 
pria potenza  nel  mondo,  finiscono  poi  in  mala 
maniera  la  vita.  Divenuto  adulto,  e andato  a 
servir  nel  castello,  v’ebbe  a conoscere  gli  uo- 
mini più  franchi  e coraggiosi  del  mondo,  cioè 
gli  sgherri 5 ed  incontrata  con  essi  domestichez- 
za, s’avvezzò  a disprezzar  la  paura,  avendolo 
costoro,  per  trarne  diletto,  messo  più  volte  a du- 
rissime prove.  Ma  nondimeno,  tutte  erano  state 
burle,  ed  egli  che  in  sagacità  non  la  cedeva  a 
nessuno,  accorgendosene  in  prima,  aveva  più 
volte  spacciato  coraggio  a credenza.  In  progres- 
so, passando  gli  anni  in  quella  sua  vita  ozio- 
sa, non  gli  erano  mancale  brighe  con  gli  uo- 
mini, e perciò  coi  vivi  sapea  dire  la  sua  ra- 
gione, ma  de’  morti  non  gli  occorse  più  sentir 
favellare,  onde  non  sapea  bene  egli  medesimo 
come  si  stesse  su  questo  conto;  ma  quando  fu 
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appena  fuor  del  villaggio,  cominciò  a dubitare 
di  non  essere  bene  guarito  dell’antica  sua  de- 
bolezza. Il  cielo  non  era  per  ancor  fosco  af- 
fatto, e tratto  tratto  incontrava  alcuni  conta- 
dini che  venivano  dalla  città.  Scorgendoli  da 
lontano,  tosto  sentiva  battersi  il  cuore,  ed  ogni 
statura  gli  parea  quella  del  suo  padrone.  Ma 
quando  s’accorgeva  poi,  e dall’abito  per  lo  più, 
esser  villani , gli  prendea  rabbia  contro  di  se 
medesimo,  e s’affrettava  a camminar  verso  lo- 
ro per  domandare  notizie.  Tutti  rispondevano 
in  egual  modo,  cioè  essere  morto  il  Conte,  ed 
avere  con  gli  occhi  proprj  veduto  la  spada  e 
il  cappello  di  lui  pendere  dalla  finestra  del  con- 
sole Sismondo.  Dopo  ognuna  di  queste  rispo- 
ste, egli  si  facea  il  segno  di  croce,  e recitava 
qualche  preghiera  a suo  suffragio.  Progredendo 
così,  crebbe  l’oscurità,  nè  gli  avvenne  più  d'in- 
contrare nessuno.  Allora  cominciò  a palpitare 
da  vero;  perchè,  essendosi  fìtto  in  mente  che 
l’ombra  di  Rinaldo  sarebbe  andata  a visitare  il 
suo  castello,  temeva  non  iscegliesse  quella  stra- 
da ch’egli  batteva  , posta  in  mezzo  ai  proprj 
poderi.  Che  fracasso  stanotte,  dicea,  per  quelle 
deserte  sale  (e  intanto  tendeva  gli  orecchi,  ed 
aguzzava  ben  le  pupille  per  iscorgere  se  nulla 
si  movesse  all’intorno).  Egli  andrà  a ritrovare 
sua  figlia;  poveretta!  che  paura!  . . . Misericor- 
dia !...  Ah  nulla*,  un  cane  che  abbaja.  Che  ti 
colga  la  rabbia!  E Lisa?  Egli  è morto  con  quel 
peccato  sull’anima,  e converrà  bene  che  vada 
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a chiederle  pace,  poiché  al  mondo  di  là  i si- 
gnori e i vassalli  tutti  si  pesano  sulla  stessa  bi- 
lancia. Ei  me  la  fa  basire  per  certo.  Vedi  come 
vanno  a finire  i disegni  degli  uomini!  Per  non 
isporcare  il  suo  sangue  farla  rapire,  seppellirla 
dentro  un  castello*  e poi?  Aversela  proprio  per 
nuora*  e pel  bene  dell’anima  volesse  Dio  che 
non  le  avesse  mai  fatto  alcun  male!  Grazie  al 
Cielo,  ho  passati  finalmente  i confini  del  suo 
dominio.  Qui  su  quel  d’altri  non  passeggierà 
certo.  Ora  che  sono  un  po’  più  tranquillo  pre- 
gherò per  la  sua  salute,  poiché  a me  non  ha 
fatto  che  beneficj*,  e così  mi  farà  anche  l’ulti- 
mo di  non  comparirmi  nè  in  veglia  nè  in  so- 
gno.— Si  mise  infatti  tosto  a dire  orazioni,  e 
se  ben  pauroso,  con  tale  occupazione  di  men- 
te, venne  insino  alle  porte  della  città  * poi  piegò 
verso  la  via  che  conduce  a Moscazzano. 

Per  raggiungere  quella  strada  convenivagli  gi- 
rare attorno  alla  fossa,  dove  la  neve  non  era 
stata  ancora  calcata.  Un  sentiero,  largo  poco 
più  che  non  lo  fosse  la  grossezza  della  mura- 
glia, era  il  solo  sul  quale  si  potea  camminare} 
ed  anche  questo  ineguale  e rotto,  di  cui  a un 
lato  era  l’acqua  profonda,  all’altro  un  terreno 
ora  scosceso  per  qualche  vecchia  trincea , ora 
dagli  agricoltori  spianato  e messo  a solchi. 
Quante  volte  il  poteva  cercava  allontanarsi  dalla 
riva  che  facevagli  paura  * ma  abbagliato  per  la 
bianchezza  della  neve  , non  distinguendo  le  ine- 
guaglianze del  suolo , gli  avvenne  più  volte  ca- 
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der  in  terra  boccone.  Se  prima  aveva  pregato 
per  l’anima  del  suo  padrone,  oh  allora  sì  che 
con  più  devoto  fervore  pregò  perla  sua 5 e se 
stato  fosse  un  principe  o un  feudatario,  per 
campare  da  quel  pericolo , avrebbe  fatto  voto 
di  fondare  un  qualche  monastero  in  que’  con- 
torni. Forse  più  d’un’ora  gli  fece  perdere  quel 
corto  tragitto}  ma  finalmente  giunto  all’altra 
porta,  prese  la  via  battuta,  e perla  fretta,  la 
paura  ed  il  freddo  che  lo  stimolavano,  saltogli 
in  corpo  tanta  lena  di  camminare,  che  in  quel 
momento  n’avrebbe  disgradato  un  cane  levriere. 

Non  avendo  più  mente  sì  raccolta  per  fare 
orazione,  si  voltò  invece  a canticchiare  assai 
piano,  acciò  non  lo  sentissero  i lupi  o le  birbe 
che  vanno  a caccia  la  notte}  e in  poco  tempo 
trovossi  a quel  casolare  dove  il  Conte  era  stato 
assalito.  Colà  alloggiavano  ancora  i bravi  messi 
da  Sismondo  a custodire  la  via;  ma  erano  a 
quell’ora  sì  intenti  a bere  ed  a schiamazzare  , 
che  sarebbe  passato  oltre  senza  che  lo  sentis- 
sero , se  non  l’avesse  tradito  un  cane.  Questo 
maladetto  animale,  per  quel  suo  istinto  d’odiare 
e perseguitar  gli  stranieri,  appena  si  fu  accorto, 
che  alcun  camminava,  incominciò  prima  a rin- 
ghiare, indi  a latrar  forte  sinché  l’intesero  que’ 
manigoldi  che  stavano  in  gozzoviglia,  i quali, 
uscendo  con  grand'impeto  fuori,  nè  altro  che 
un  sol  uomo  vedendo  che  per  la  paura  la  dava 
a gambe,  gli  avventarono  il  cane,  ch’era  un 
glosso  mastino,  gridando:  Dagli  dagli,  su  su^ 
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piglia  il  ladro*  sì  che  cjuella  aizzata  bestiaecia, 
in  quattro  salti  gli  fu  addosso,  e addentatolo 
per  la  nuca,  volere  o no,  gli  fu  proprio  forza 
andar  disteso  per  terra.  Ajuto,  ajuto,  si  die’  con 
quanto  fiato  avea  in  corpo  a gridare:  Ajuto, 
ch’io  sono  un  povero  viandante,  che  non  ha 
fatto  male  a nessuno;  soccorretemi  per  carità, 
— e quanto  più  forte  ei  gridava,  tanto  più  il 
cane  lo  scuoteva  co’  denti  strignendolo.  Poi  che 
atterrato  lo  videro,  tosto  accorsero  gli  sgher- 
rani,  e lo  spacciarono  in  fretta  da  quella  mo- 
lestia, ma  non  lasciaronlo  già  progredir  oltre, 
che  anzi  con  tutta  la  piacevolezza  ch’è  propria 
di  tale  genia,  cioè  con  pugna  e calci,  l’invi- 
tarono a ber  seco  loro  un  bicchiere  di  vino,  per 
farsi  passar  la  paura.  A sì  gentili  maniere  con- 
venne cedere,  ed  entrato  con  essi  in  una  stretta 
cucina,  tosto  molti  lo  riconobbero  , per  esser 
egli  uomo  assai  noto  in  tutto  il  contado,  e più, 
perchè  alcuni  erano  stati  suoi  conservi  a man- 
giare il  pane  del  Conte.  Oh  Giovanni  ! si  sen- 
tirono più  voci  sciamare;  sei  tu?  Perchè  non 
farti  conoscere  prima,  che  non  t’avremmo  così 
maltrattato?  — Allora,  ravvisando  in  quelle  fae- 
cie  alcuno  de’ suoi  vecchi  amici,  prese  anch’egli 
un  po’  fiato  , e rispose  : e se  invece  di  Giovanni 
era  Giacomo  , non  per  questo  potevate  credermi 
un  toro  da  mettermi  i cani  agli  orecchi.  Che 
discrezione!  Sento  grondarmi  il  sangue  giù  per 
la  schiena.  — Essi  risero  tutti  a questa  rispo- 
sta, ma  nondimeno  gli  visitarono  le  ferite,  e 
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conobbero  non  esser  che  in  pelle,  poiché  un 
fazzoletto,  che  s’avea  avvolto  al  collo  per  ri- 
pararsi dal  freddo,  impedì  a quegli  acuti  den- 
tacci di  penetrare  piti  addentro.  Così  per  me- 
dicarlo, Funsero  con  l’olio  della  lucerna,  e met- 
tendovi poi  sopra  un  po’  di  pelo  del  mastino, 
tornarono  a involgerlo  col  suo  collare. 

Dopo  eh’  ebbero  finiti  questi  pietosi  ufficj 
vollero  ch’ei  tenesse  l’invito,  e versandogli  una 
larga  tazza  di  vino,  lo  fecero  sedere  fra  loro 
al  fuoco.  Intanto  eh’  egli  attendeva  a bere  ed 
asciugarsi,  lo  animarono  a dire  le  sue  consuete 
facezie,  nel  qual  lor  desiderio  stimò  ben  com- 
piacerli, più  per  paura  che  non  per  voglia  ch’e- 
gli n’avesse.  Ad  ogni  suo  motto  o rima  si  vo- 
levano essi  smascellar  dalle  risa,  ed  avrebbero 
durato  volentieri  tutta  la  notte  in  questo  tra- 
stullo, s’egli,  poi  che  si  sentì  in  vigore  ed  asciut- 
to, non  si  fosse  levato  per  seguitare  il  suo  viag- 
gio. No  no,  gridavano  a coro  quegli  ubbria- 
chi,  fermati  finché  sia  giorno,  acciò  non  ti  suc- 
ceda qualche  altro  sinistro.  — Ma  persistendo 
egli  nel  volersene  andare,  s’alzò  il  capo  della 
masnada,  e fattosi  serio.  Piano  un  po’,  disse, 
con  questo  svignartela.  Bisogna  in  prima  sapere 
per  qual  cagione  tu  vai , e dove.  — A Mo- 
scazzano , rispose  Giovanni , per  vedere  con  que- 
sti occhi  miei  stessi  se  sia  vero  che  il  mio  pa- 
drone abbia  fatto  fagotto  per  l’altro  mondo. — 
Di  questo,  rispose  il  bravo,  ti  fo  fede  io  me- 
desimo. — A cui  Giovanni  : Ma  l’hai  veduto 
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tu  morto?  — E il  bravo  a lui  : Le  parole  d’un 
galantuomo  mio  pari,  se  hai  giudizio,  non  si 
mettono  mai  in  dubbio.  E poi,  è tutt’oggi  che 
suonano  le  campane  della  parrocchia.  Credo  l’a- 
vranno già  seppellito.  Se  fossi  stato  qui  nella 
notte  scorsa  avresti  veduta  1’  anima  sua  girare 
per  questi  contorni,  lunga  lunga,  bianca  bian- 
ca, che  faceva  paura  a vederla.  Stanotte  non 
è comparsa*  sarà  andata  a visitare  il  suo  ca- 
stello di  Camisano.  Che  fracasso  farà  là  den- 
tro quel  birbone!  Non  è vero,  Giovanni,  ch’era 
un  gran  prepotente?  Assassinare  quel  povero 
garzone  cosi  per  passatempo.  Ma  non  rispon- 
di? Di’;  è vero  sì  o no  ch’egli  era  la  schiuma 
di  tutti  i prepotenti  del  mondo?  Tu  lo  dei  ben 
saper  più  degli  altri.  — Oh  se  lo  so  ! rispose 
Giovanni  proprio  a malincorpo.  Ma  ! il  Signore 
arriva  tutti,  e questa  volta  è toccata  a lui.  — Non 
è da  dirsi  se  una  tale  cristiana  esclamazione 
movesse  alle  risa  i cialtroni , che  lo  gridarono 
tosto  il  buffone  predicatore  ; ed  egli  ridendo 
con  essi  per  non  farsi  scorgere,  se  bene  la  rab- 
bia lo  rodesse  di  dentro,  Cosa  volete?  sciamò. 
Bisogna  pensar  qualche  volta  anche  alle  cose  di 
lassù,  se  non  si  vuol  morir  come  i Turchi.  In- 
tanto vi  lascio  la  buona  notte,  e seguito  il  mio 
cammino.  — Un  momento  ancora  , riprese  il 
capo.  Con  queste  tue  fanfaluche  non  ne  darai 
già  ad  intendere  che  vai  a Moscazzano  per  pren- 
der mosche;  perchè  se  ne  credi  sì  gonzi,  ed 
hai  cuor  d’affermarmelo,  io  ti  mando  con  que- 
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sla  brezza  a Camisano  in  camicia.  Cercategli,  o 
camerate,  un  po’  nelle  tasche,  che  scommetto 
avrà  qualcosa  di  mal  nascosto.  — Non  mi  met- 
tete le  mani  addosso,  disse  Giovanni , che  farò 
io.  Ecco  qui.  Ho  una  lettera  che  quella  povera 
disgraziata  di  Bruna,  già  la  conoscete,  la  figlia 
del  Conte  ch’è  diventata  pazza , e che  vive  rin- 
chiusa nel  castello  di  Camisano.  Orbe’}  una  let- 
tera che  quella  povera  disgraziata  di  Bruna  scrive 
a suo  fratello  Paolo.  Io  non  ho  altro}  e aMo- 
scazzano  in  ispecie  v’  andava  proprio  per  assi- 
curarmi s’egli  è vero  che  il  Conte  sia  morto. 

In  un  tempo  com’era  quello  che  qui  si  de- 
scrive, chi  non  vestiva  tonaca  o toga  difficil- 
mente sapeva  leggere,  onde  non  è da  stupirsi 
se  fra  tutti  coloro,  uomini  perduti  che  sin  da 
fanciulli  ad  altro  non  avevano  atteso  che  alle 
taverne  e ai  bordelli,  uno  non  ve  ne  fosse  ca- 
pace di  rilevare  quella  breve  scrittura}  ma  per 
trista  combinazione,  l’inquilino  della  casa  era 
stato  da  giovine  a servire  in  un  monastero,  e 
vi  aveva  imparato  compitar  bestialmente.  Presa 
dunque  ch’ebbe  il  capo  la  lettera , e guardatala 
a dritto  e a rovescio , l’aprì , perchè  non  v’era 
stato  messo  suggello}  indi  fatto  chiamare  quello 
scienziato  salvatico,  il  quale  era  andato  a dor- 
mire , gli  comandò  ch’esponesse  in  volgar  lin- 
gua cremasca,  quello  che  vi  stava  su  scritto, 
com’egli  diceva,  in  latino.  L’impresa  non  era 
facile,  pur  quell’uomo  vi  si  accinse,  senza  sa- 
pere come  se  ne  sarebbe  cavato.  Leggi  e leg- 


CAPITOLO  L1X.  i.O 

gi,  pronuncia  lettere,  pronuncia  sillabe,  pro- 
nuncia parole,  mai  un  concetto  che  volesse  dire 
qualcosa.  Tutti  ridevano  nel  sentirlo  sfiatarsi  ed 
accozzare  tanti  spropositi,  e lo  lasciavano  se- 
guitare più  per  cavarne  diletto,  che  per  ispe- 
ranza  d’ intendere.  Ma  stanco  alla  fine  il  prin- 
cipale fra  loro,  volto  a Giovanni,  Egli  è,  dis- 
se, che  costui  non  sa  leggere,  o che  tu  ne  prendi 
a gabbo?  — Babbuassi , egli  rispose,  dando  in 
un  forte  scroscio  di  risa,  ve  l'ho  ben  io  accoc- 
cata ! E voi  credete  eh’  io  sia  sì  gonzo  a viag- 
giare in  questi  tempi  con  lettere  in  tasca?  Ve’ 
che  i granchi  vogliono  mordere  le  balene!  Ch’io 
noi  sapeva  che  voi  eravate  qui?  trattone  però 
la  faccenda  di  quel  brutto  mastino,  che  non 
me  l’aspettava.  Del  resto  eh  ! eh  ! come  disse 
il  culo  all’ortica,  io  ti  conosco  mal’ erba!  Vi 
siete  immaginati  esser  io  portatore  di  trame  se- 
ccete per  vendicare  la  morte  del  Conte , e far 
man  bassa  sopra  i suoi  uccisori , che  siete  poi 
voi  stessi.  Tosto  una  lettera , un  tradimento. 
Ma  il  fatto  de’  cavalli  non  istà  nella  groppiera  , 
e alla  pignatta  che  bolle  le  mosche  non  vi  s’ap- 
prossimano. Ho  tolto  meco  quella  devota  carta 
prima  d’intraprendere  viaggio,  acciò  non  m’av- 
vennisser  disgrazie:  ed  ecco  che,  se  non  i’avea, 
forse  quel  can  mi  strozzava.  Vi  sta  su  scritto 
il  Credo  in  lingua  araba , or  vedete  se  quel  la- 
vaceci voleva  leggerlo.  Noi  lessi  mai  nè  pur  io, 
perchè  non  so. 

Per  quanto  costui  parlasse  a sproposito,  pure 
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produsse  l’effetto  desiderato,  e tutti  lo  applau- 
dirono, persuasi  ch’egli  avesse  cavata  quella 
carta  per  farli  ridere.  Ma  al  capo  restava  an- 
cora un  qualche  sospetto,  onde  disse:  Sia  pur 
quello  ch’esser  si  vuole,  io  farò  in  pezzi  questa 
scrittura^  e così  tutto  sarà  accomodato.  — Ehi! 
gridò  Giovanni  raggrinzando  la  fronte;  scherza 
co’  fanti , e lascia  stare  i santi.  Ricordati  che 
sempre  non  ride  la  moglie  del  ladro;  e de’  tuoi 
dì  n’hai  fatte  tante,  che  questa  potrebbe  es- 
sere l’ultima.  Piuttosto  fattela  cucire  ne’ pan- 
ni , che  ti  guarderà  dai  pericoli.  — Eh  ! rispose 
colui,  ch’io  non  ho  mai  usato  di  tali  supersti- 
zioni da  che  sono  ai  mondo.  Le  lascio  ai  pol- 
troni tuoi  pari.  Tientela  ( e gliela  gittò  in  fac- 
cia) , che  in  questo  viaggio  forse  ti  menerà  a 
rompere  il  colio.  — Ciò  diceva  per  millantarsi, 
ma  in  effetto  la  restituiva  perchè  non  gli  ba- 
stava il  coraggio  a stracciarla.  A cui , racco- 
gliendola, Giovanni  : Ei  non  è ancora  andato  a 
letto  chi  ha  avere  la  mala  notte.  A rivederci, 
amici,  o in  questo,  o nell’altro  mondo,  — e 
intanto  prese  lesto  la  porta.  Va  pure,  ripetè  il 
mascalzone,  ma  bada  a ritornare  per  quella  stra- 
da per  cui  sei  venuto,  altrimenti,  se  ti  dirigi 
inverso  a Moscazzano , ti  fo  un’altra  fiata  pi- 
gliare al  cane,  e lascio  ch’ei  ti  laceri  a suo  ta- 
lento, — e lo  seguitò  fuori,  per  vedere  se  lo 
ubbidiva. 

Messasi  il  povero  Giovanni  la  via  tra’  piedi, 
tutto  addolorato  il  collo,  ma  ben  asciutto  non- 
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dimeno  e vigoroso  pel  vino  che  gli  avean  fatto 
bere,  cominciò  con  se  medesimo  cosi  a discor- 
rere camminando:  Cosa  farò  io  adesso,  meschi- 
no? Vado  o non  vado  a Cereto?  M7 immagino 
bene  che  il  Conte  sia  morto,  poiché  tutti  lo  di- 
cono; ma  e poi,  se  non  fosse  vero?  Maladetli 
coloro  che  non  mi  hanno  lasciato  passare  ! Po- 
trei tentar  attraverso  a7  campi  ....  Dio  me  ne 
liberi!  Con  questa  neve,  vado  a seppellirmivi 
dentro.  Già  è morto,  a che  dubitarne?  E se 
non  lo  fosse,  ed  io  facessi  cosa  da  dispiacer- 
gli... Colpa  sua;  o non  doveva  lasciar  spargerne 
la  notizia,  o altrimenti  doveva  morire  da  ve- 
ro. E coloro,  cosa  stanno  là  a fare?  Vogliono 
forse  custodire  il  sepolcro?  Che  il  diavolo  se  li 
porti  una  volta,  razza  infesta  all’umanità,  nata 
sol  per  far  male!  Ed  hanno  cuore  di  dire  che 
il  mio  padrone  era  un  birbante?  Io  credo  che 
non  sia  vero;  ma  se  anche  lo  fosse,  ai  morti 
non  mai  si  dicono  ingiurie.  Mi  dispiace  aver 
detto  io  pure  una  qualche  parola  a suo  de- 
trimento, ma  l’ho  fatto  per  forza  acciò  coloro 
non  mi  cavasser  la  pelle.  Se  i morti  ascoltano 
le  parole  può  darsi  che  leggano  anche  nel  cuo- 
re, e non  credo  che  quel  mio  benefattore  .... 
M’hanno  anche  messo  in  testa  che  la  notte  scorsa 
s’è  fatto  vedere  su  questa  strada  ! Ma  adesso 
sarà  a Camisano.  E se  v’andasse  ora  appunto  ? 

Potrebbe  passar  per  di  qui — In  questo, 

perchè  tali  e simiglianti  discorsi  gli  avevano  te- 
nuto compagnia  per  lungo  cammino,  tutto  pau- 
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roso  voltandosi  indietro,  vide  lontano  un  lume 
che  parea  si  movesse.  Oh  santi  del  paradiso  ! 
sciamò  ; che  fastidiosa  notte  è mai  questa  ! Quan- 
to era  meglio  il  non  muovermi  dalla  mia  tana! 
Eh  Ifsarà  un  lume  a una  qualche  finestra.  Ecco 
che  s’jè  già  spento.  — Con  tutto  ciò  ad  ogni 
suo  potere  affrettava  il  corso  5 ma  non  riuscendo 
a discacciar  la  paura  , tratto  tratto  volgevasi 
indietro,  e quel  lume  talora  vedeva , talora  no; 
sempre  però  che  il  vedeva  gli  parea  più  vicino. 
E cammina,  cammina,  e recita  miserere,  e re- 
cita paternostri,  quel  lume  sempre  lo  seguitava, 
anzi  gli  venia  più  da  presso.  Finalmente  ascolta 
come  lo  scalpitar  d’un  cavallo,  e voltandosi 
s’  accorge  che  il  lume  è portato  da  un  cavaliere  , 
il  quale  correva  la  sua  medesima  via.  Che  be- 
nedetta strada  ! esclamò  fra  se.  Nè  pure  una  casa, 
un  tugurio  da  ricovrarsi  ! Gambe  mie  sostenete- 
mi , o son  perduto*  — e via.  Ma  non  andò  guari, 
che  ascoltò  una  voce  soffocata,  come  sevenisseda 
sotterra,  chiamare:  Giovanni!  Giovanni  ! — Oh 
anime  benedette  del  purgatorio,  disse  a chiara 
voce,  sì,  farò  elemosina  per  la  vostra  salute, 
ma  lasciatemi  andare,  non  mi  fate  morire  dallo 
spavento!  — Le  membra  intanto  gli  tremavano 
fortemente , batteva  i denti , e il  sangue  sen- 
tiva agghiacciarglisi  in  cuore.  Dopo  un  istante  di 
pausa,  la  voce  riprese  con  maggior  forza  : Per- 
chè fuggi  dal  tuo  padrone,  o Giovanni  ? Sei  an- 
che tu  nel  numero  degl’ingrati  che  m’abbor- 
rono  e mi  disprezzano?  Fermati  e ascolta,  per- 
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che  se  mi  sforzi  a toccarti  con  questa  mano  di 
ghiaccio,  tu  fra  un  istante  non  sarai  più.  — Si 
sì,  balbettando  allora  Giovanni  rispose;  so n fer- 
mo; v’ascolto.  Ditemi  tosto  quel  che  volete,  e 
prometto  d’andar  anche  nel  fuoco  per  compia- 
cervi. — A cui  la  voce:  E perchè  mi  volti  le 
spalle?  Guardami , poiché  è necessario  che  tu 
attesti  avermi  veduto.  — A questo  punto,  quasi 
per  forza  d’incanto  gli  convenne  voltarsi,  e vi- 
de, lontan  da  lui  pochi  passi,  un  cavai  tutto 
bianco,  con  un  cavalier  sopra  bianco  deipari, 
la  di  cui  testa  era  rinchiusa  in  una  celata  che 
gli  copria  sino  il  mento,  e portava  nella  destra 
una  facella  invece  di  spada.  Volle  allora  ingi- 
nocchiarsegli  innanzi,  ma  essendogli  mancatele 
forze  ad  un  tratto  „ cadde  disteso  per  terra  , 
imprimendo  nella  neve  il  ritratto  di  se  medesi- 
mo. Poi  tosto  rialzandosi  alquanto , Ah  padro- 
ne! con  voce  alterata  dalla  paura  gridò;  ecco- 
mi a voi  dinanzi.  Comandate  pure  liberamente  , 
ch’io  son  qui  per  ubbidirvi,  come  lo  feci  sem- 
pre, quando,  buona  memoria,  eravate  vivo  fra 
noi.  Volete  suffragi?  volete  vendetta?  ...  — Vo- 
glio che  tu  taci  e m’ascolti,  il  cavaliere  in- 
terruppe. A me,  per  eterno  decreto,  è vietato 
tornare  nel  castello  di  Camisano,  ma  non  po- 
trà l’anima  mia  riposare  in  pace,  se  prima  non 
restituisco  la  roba  altrui.  Va,  ti  scongiuro;  cerca 
delle  chiavi  de’ sotterranei , le  quali  ritroverai 
nello  scrittojo  della  mia  stanza.  Entra  in  quello 
del  trabocchetto , e vedrai  un  teschio  di  morto 
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inciso  nella  parete.  Là  sotto  sta  nascosto  un  te- 
soro, eh’ è tutto  sangue  de’ poveri.  Cava  pro- 
fondamente che  il  troverai 5 e,  tenuto  ch’abbi 
per  te,  che  sei  povero,  ciò  che  basti  a’  bisogni 
tuoi,  il  resto  distribuisci  a cui  più  ti  piace.  Bada 
a non  mancare,  che  guai  a te!  Io  andrò  sem- 
pre errando  la  notte,  e verrà  l’ora  che  ti  rag- 
giunga. Verrà  l’ora  che  la  tua  vita  si  spegne- 
rà, come  si  spegne  adesso  questa  face  che  mi 
sta  in  mano.  — Il  cavallo  allora  spiccò  un  gran 
salto,  il  cavaliere  mise  un  lungo  gemito  spa- 
ventoso, il  lume  volò  per  aria,  poi  ricadendo 
lontano,  si  spense  nella  neve.  Addio  per  sem- 
pre, Giovanni!  fur  l’ultime  parole  dell’ombra 
di  Rinaldo,  che  tosto  ricalcando  l’orme  sue,  in 
un  istante  disparve. 

Giovanni  in  tutto  il  tempo  di  questo  collo- 
quio s’era  bensì  alzato  col  busto  da  terra,  ma 
perchè  non  poteva  sostenersi  sulle  ginocchia, 
aveasi  fatto  puntello  delle  braccia,  sì  che  pa- 
reva più  un  orso  che  un  uomo.  Ei  se  n’è  an- 
dato finalmente,  pensò.  E diranno  poi  che  i 
morti  non  appariscono!  Vorrei  fosse  toccata  ad 
un  di  questi  bei  spiriti,  che  non  credono  nè  Dio 
nè  Santi.  Oh  sì  che  con  una  di  queste  non  vor- 
rebbero più  cantar  tanto!  Me  lo  dicea  sempre 
mia  madre....  Ma  no:  ella  parlava  de’ follet- 
ti, e questa  è l’anima  d’un  Conte.  Il  Cielo  le 
dia  pur  requie,  ch’io  farò  quanto  sta  in  me 
per  procacciargliela.  — Alla  fine  di  questo  dis- 
corso si  trovò  ritto  in  pi^’;  ed  essendo  un  po’ 
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il  tremore  cessato,  fe’  qualche  passo  per  veder 
se  reggeva.  Conosciuto  che  sì,  raccolse  la  mente 
a’  fatti  suoi,  onde  determinarsi  a un  qualche 
partito.  Il  Conte  dunque  era  morto  da  vero , 
e per  ciò  poteva  andare  sicuro  a Paolo,  per 
dargli,  se  non  la  sapesse,  questa  notizia.  Di  più, 
r ombra  sua  nel  partire  gli  aveva  detto:  addio 
per  sempre,  segno  manifesto  che  non  voleva 
tenergli  dietro.  Ma  il  non  andar  tosto  ad  ese- 
guire i comandi  suoi  era  cosa  da  potersi  per- 
mettere? Quel  tesoro  poi , quel  tesoro  sepolto 
medicava  sì  bene  la  sofferta  paura , che  gli  fa- 
ceva battere  il  cuore  dall’allegrezza-  e come  se 
stato  fosse  una  calamita  per  li  suoi  piedi , si 
volgevano  proprio  a quel  verso  da  per  se  stes- 
si. Avere  la  facoltà  di  preeleggere  la  parte  sua 
a discrezione,  e senza  che  persona  del  mondo 
a rivedergliela  avesse?  Ma  se  quel  tesoro  era 
profondamente  sepolto,  chi  sa  quanto  tempo  vi 
voleva  a cavamelo.  E per  aver  comodo  a ciò 
fare,  senza  che  s’accorgessero  altri,  gli  abbi- 
sognava la  benevolenza  di  Paolo,  la  quale  se 
non  sapea  cattivarsi,  addio  bei  quattrini  1 men- 
tre pel  solo  merito  d’essere  il  carceriere  della 
sua  innamorata,  non  potea  stare  che  noi  cac- 
ciasse fuor  dalla  porta;  e buon  per  lui,  se  con 
le  spalle,  e tutto  il  resto  del  corpo,  sano. 

Sì  tanti  pensieri  ruminò  in  un  istante,  e pon- 
derato ben  bene  ogni  cosa , risolvè  seguitare  la 
prima  impresa,  come  quella  che  gli  assicurava 
l’essere  suo,  e lo  metteva  in  istato  d’attenere 
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al  morto  la  sua  promessa.  Avvenutosi  indi  a 
poco  in  una  strada  che  conduceva  a Ombria- 
no,  quantunque  sapesse  ch’era  assai  disastrosa, 
pure  senza  esitar  v’insaccò,  sperando  ad  ogni 
modo  trovarla  migliore  del  sentiero  attorno  alla 
fossa  della  città,  su  cui  passare  gli  era  mestie- 
ri, anche  volendo  sino  a colà  pervenire.  Nel 
rimanente  viaggio  , non  ebbe  ad  incontrare  al- 
tri disastri , e giunse  a Cerelo  stanco  e affa- 
malo un’ora  forse  dopo  la  levata  del  sole. 
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Tutti  gli  affamati  viaggiatori  ne’  secoli  ad- 
dietro, alla  vista  d’un  monastero  sentivansi  apri- 
re il  cuore,  perchè  pareva  loro  di  vedere  la 
casa  propria,  con  questo  di  più  tante  volte, 
che  se  la  immaginavano  provveduta  di  squisite 
vivande,  quando  nella  loro  cucina  sapevano 
per  infallibile  scienza  non  ritrovarsi  nè  pure  le 
pentole.  Egli  non  è da  domandarsi  se  piacesse  a 
Giovanni  l’esterno  di  quella  fabbrica,  poiché 
conosciuto  da  lontano  il  campanile  per  l’ ot- 
tangolare sua  forma,  ed  accertatosi  esser  quella 
proprio  l’Abadfa  di  Cereto,  d’altro  non  si  cu- 
rò, se  non  di  trovarne  la  porta  5 alla  quale  giun- 
to, die’  di  piglio  alla  grossissima  campanella,  la 
sola  fra  tutto  il  resto  forse  che  avesse  veduto, 
e sì  picchiò  forte,  che  si  sarebbe  detto  giugnere 
allora  un  Cardinale  Legato,  o fors’anche  il  Papa 
medesimo.  Ma  il  converso  portinajo,  il  quale  già 
da  tanti  anni  facea  quel  mestiere,  ed  era  av- 
vezzo a giudicar  gli  ospiti  dalla  maniera  di  bat- 
tere, Questi,  disse  in  sè  stesso,  o è uno  sgher- 
ro, o un  qualche  altro  simile  malandrino.  Che 
aspetti  un  po’,  giacché  mena  tanto  rumore  ; — 
e attese  ad  acconciare  certi  suoi  stracci  che  avea 
fra  le  mani.  Giovanni , non  vedendosi  tosto  apri- 
Paolo  <l»7  Conti , voi.  III.  $3 


i /| 2 CAPITOLO  LX. 

re,  giudicò  non  avessero  sentito;  quindi  di  nuo- 
vo menò  cinque  o sei  altri  colpi  piò  gagliardi 
de’  primi.  Costui,  riprese  il  portinajo,  m’ab- 
batte le  imposte, — e,  interrompendo  il  lavo- 
ro, andò  ad  aprire. 

Dopo  il  disastroso  viaggio  di  quella  notte , 
Giovanni,  rabbuffato  e sparuto  , tutto  sordido 
i panni , col  collare  brutto  di  sangue,  era  a 
dir  vero  un  tal  mostro  da  fare  paura.  Se  vi  si 
aggiugne  di  piu  una  lunga  draghinassa  sul  fianco 
sinistro,  il  manico  d’un  coltellaccio  che  sporgea 
dalla  cintura  al  lato  opposto  per  simetria,  pa- 
reva proprio  il  capo  d’una  masnada  di  assas- 
sini. Appena  vide  egli  aperta  la  porta  s’  avviò 
per  entrarvi  • ma  il  converso  al  suo  aspetto  a- 
dombrossi,  e attraversandogli  il  passo^Di  gra- 
zia, gli  disse,  cosa  cercate  qui  dentro?  — Cerco 
del  conte  Paolo,  rispose  Giovanni.  — Tanto  piò 
allora  il  portinajo  si  mise  in  guardia , che  già  gli 
erano  toccati  dall’Abate  amari  rimproveri  per 
aver  poco  prima  lasciata  passare  Francesca  , e 
fattala  abboccare  con  Paolo*  onde  soggiunse: 
11  conte  Paolo  non  ascolta  nessuno  se  non  sa 
prima  chi  sia.  Ditemi  il  vostro  nome , che  glielo 
fatò  sapere.  — Qui  Giovanni  si  trovò  alquanto 
imbrogliato,  poiché  il  suo  nome  così  nudo  nudo 
era  metallo  di  troppo  bassa  lega  per  aprirgli 
l’adito  ai  grandi  * nè  credea  farsi  largo  col  suo 
titolo  di  carceriere,  e peggio  ancora  con  quel 
di  buffone;  onde  prese  il  ripiego  di  rispondere , 
esser  egli  uu  vassallo  del  feudo  di  Camisano  , 
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il  quale  aveva  importanti  cose  a comunicargli. 
Ma  non  s’acquietò  già  a questo  il  converso,  e 
fu  proprio  necessario  dirgli  il  suo  nome,  e di 
più  palesar  della  lettera  di  Bruna,  e mostrar- 
gliela; poi  non  era  contento  ancora,  che  vo- 
leva mandar  prima  la  lettera , ed  aspettare 
un  comando  di  Paolo  per  presentarglielo.  Ri- 
spose allora  Giovanni  alquanto  stizzito,  ciò  non 
essere  in  arbitrio  suo,  e ch’era  stato  mandato 
a posta  sin  dal  castello,  e fatto  viaggiare  di 
notte , per  recargli  la  lettera  in  proprie  sue  ma- 
ni. Attenderebbe  piuttosto,  per  non  disturbarlo, 
finché  fosse  levato,  s’egli  era  ancora  a dormi- 
re, oppur  sino  a quando  per  altre  sue  faccende 
uscisse  fuor  dalla  stanza  ; e in  questo  tempo 
bastargli,  che  in  un  canto  del  fuoco  gli  fosse 
permesso  sedersi,  e gli  si  desse  di  che  ricon- 
fortare lo  stomaco,  chè  si  sentiva  propriamente 
sfinito.  Facendolo  allora  il  portinajo  passare  nel 
refettorio  de’  servitori , dove  ardeva  un  bel  fuo- 
co , mandò  alla  cucina  per  le  vivande  , e nei 
tempo  stesso  chi  facesse  l’imbasciata  al  conte 
Paolo. 

Giovanni,  lasciato  là  solo,  intanto  che  aspet- 
tava gli  portassero  da  sbattere  il  dente,  ebbe 
tutto  il  comodo  necessario  per  pulirsi  dal  fango 
e raffazzonarsi  un  poco,  tanto  da  non  muover 
paura  in  chi  lo  vedesse.  Finita  appena  tale  sua 
briga,  ecco  comparire  un  servitore,  con  finis- 
sime biancherie,  delle  quali  copri  un  capo  del 
desco,  e su  vi  pose  alcuni  fumanti  piattelli,  che 
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mandavano  un  odore  da  paradiso  5 e un  fiasco 
arrubinato  allora  allora  di  vin  vermiglio  tut- 
tor  spumante,  che,  al  solo  vederlo,  facea  ve- 
nire V acquolina  alla  bocca.  Come  un  falcone 
che  si  cala  sopra  la  preda , andò  a sedersi  a 
mensa  Giovanni,  ed  assaggiato  appena  avida- 
mente il  primo  boccone , versò  di  quel  vino , 
che  al  tracannarlo  non  potè  a meno  di  sospi- 
rare, e dire  infra  sè:  Perchè  non  son  nato  an- 
ch’io vassallo  della  Chiesa  piuttosto  che  d’un 
laico  signore!  Di  questo  vino  se  ne  fa  anche 
a Camisano  , ma  non  per  le  nostre  bocche,  e 
s’io  lo  so,  egli  è perchè  la  mia  Annetta  me  ne 
dona  un  qualche  bicchiere  di  quello  che  ruba 
a Bruna.  — Tornò  poscia  a mangiare,  e sì  ga- 
gliardo era  lo  stimolo  della  fame,  che  misurava 
con  gli  occhi  se  quelle  vivande  avrebbero  ba- 
stato a saziargliela.  Ma  nel  più  bel  della  festa, 
allorché  cominciava  a gustare  il  sapore,  ven- 
nero a dirgli  che  il  conte  Paolo  stava  aspettan- 
dolo con  impazienza.  Mai  un  istante  di  bene  ! 
sciamò  in  sè  stesso.  Mai  ! — e vuotando  in  fretta 
un  altro  bicchiere  di  vino,  indi  empiendosi  af- 
fatto la  bocca  di  companatico  per  non  perdere 
quel  poco  tempo  che  vi  voleva  a montare  la 
scala,  tosto  seguitò  la  sua  guida. 

A Paolo  era  già  stata  data  la  notizia,  sparsa 
dovunque,  dell’assassinio  di  suo  padre,  e se  n’era 
egli  mostrato  sì  afflitto,  che  da  quel  momento  non 
avea  più  gustato  cibo  o bevanda  : al  sentire  che 
gli  veniva  spedito  un  messaggio  da  Camisano 
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con  una  lettera  della  sorella,  ch’egli  sapeva  già 
da  tanti  anni  avere  perduto  il  senno,  assai  più 
contristossi,  arguendone  sinistri  annunzj.  Stava 
dunque  aspettando  nella  sua  cella  con  grande 
agitazione  quell’ uomo,  allorché  Giovanni  ap- 
parve sull’uscio.  Egli  il  guardò  assai  fissamen- 
te, e non  ardì  interrogarlo;  e l’altro  per  rispet- 
to, col  capo  chino,  aspettava  d’esser  richiesto. 
Finalmente  Paolo,  che  di  quel  volto  non  sapea 
sovvenirsi,  Entra,  disse;  cosa  chiedi  eia  me?  — 
Giovanni,  il  quale  avea  fatta  essere  la  prima 
sua  cura,  quando  stava  al  fuoco  aspettando, 
quella  di  scucire  il  breve,  e recarselo  in  seno, 
tosto  nel  trasse  fuori,  e con  aria  umile  e di- 
messa, andò  a presentarglielo  senza  fiatare.  Oh 
Dio  ! sciamò  Paolo.  Questo  ....  Chi  te  l’ha  da- 
to? — Lisa,  rispose  Giovanni,  con  le  proprie 
sue  mani.  — E Paolo  : Quando  ? — E Giovanni 
a lui:  Jeri  sull’imbrunire.  Ella  me  lo  diede  ac- 
ciò lo  recassi  a voi.  — Ah!  vive  dunque!  tornò 
ad  esclamar  Paolo  tutto  assorto  in  sé  stesso; 
vive  Lisa!  Io  non  sono  affatto  perduto.  — Do- 
po, non  curando  più  di  Giovanni,  o dimen- 
tico forse  che  colà  fosse,  cominciò  a passeg- 
giar per  la  cella,  borbottando  fra’  denti  certe 
sconnesse  parole,  che  avranno  probabilmente 
avuto  un  qualche  significato  nella  sua  mente, 
ma  affatto  inintelligibili  a chi  le  ascoltava; 
per  cui  Giovanni,  guardandolo  con  attenzione , 
aneli’  egli  fra  sé  andava  pensando  : Eccolo  ; 
sua  sorella  ritratta  ! La  stessa  furia  , ed  io- 
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sino  gli  stessi  passi.  Anche  in  volto  le  ras- 
somiglia. Non  vorrei  che  partecipasse  pure  un 
tantino  dell’umor  suo.  Farmi  vedere  in  lui  certe 
stranezze  che  mi  fan  dubitare.  Così  giovine,  e 
bello,  e ricco  e potente,  con  tante  dame  che 
lo  desiderano,  andarsi  ad  innamorare  d’una  vil- 
lana, che  finalmente,  trattone  un  po’  di  fre- 
schezza, è poi  sempre  villana,  e volerla  in  mo- 
glie a dispetto  del  padre,  a dispetto  di  tutto  il 
mondo.  Gli  altri  signori  non  pensan  così.  Vo- 
gliono la  moglie  che  non  faccia  lor  disonore  , 
già  s’intende,  per  apparenza;  nelle  villane  poi 
apprezzano  la  sostanza.  O son  quelli  pazzi , o 
egli  lo  è certamente.  Io  non  me  ne  intendo,  nè 
saprei  giudicarlo.  E di  più;  chi  nonio  direbbe 
pazzo  nel  vedere  questa  sua  cuccia  in  uno  stan- 
zino, entro  cui  appena  vi  capisce  disteso?  Egli 
che  potrebbe  dormire  sotto  baldacchini  dorati, 
in  magnifiche  sale,  corteggiato  e servito  come 
un  Prete  Janni?  Saprà  inoltre,  m’immagino, 
che  suo  padre  è morto,  e invece  di  correre.... 
— Qui  le  sue  riflessioni  vennero  improvvisa- 
mente interrotte,  poiché  Paolo,  volgendosi  tutto 
ad  un  tratto,  in  tal  modo  Io  interrogò:  Per- 
chè Lisa  i eri  soltanto  e non  prima  ti  comandò 
portare  a me  questo  segno?  — Perchè Per- 

chè, rispose  balbettando  Giovanni,  vostro  pa- 
dre noi  permetteva.  — Mandò  Paolo  un  sospi- 
ro, indi  soggiunse:  E dandotelo,  non  t’ha  co- 
mandato di  dirmi  nulla?  — A cui  l’altro:  Nul- 
la, signore;  - — e a questa  risposta,  vedendo 
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elisegli  volse  lacrimosi  gli  occhi  verso  del  cie- 
lo e tornò  a sospirare,  per  provarsi  a conso- 
larlo soggiunse:  Ilo  un  foglio  di  vostra  sorella, 
della  contessa  Bruna;  questo  forse  vi  dirà  qual- 
che cosa  ; — e intanto  cavò  la  lettera  e gliela 
porse. 

La  mente  di  Paolo,  al  sentir  viva  Lisa  dopo 
che  per  tanto  tempo  1’  aveva  pianta  siccome 
morta,  non  abbandonossi  a que’  giulivi  trasporti 
che  sogliono  destarsi  a simili  annunzj,  perchè 
troppe  e profonde  erano  le  afflizioni  nell’anima 
sua;  ma  si  lasciò  trasportare  invece  a ì una  pa- 
tetica melanconia,  temperamento  assai  famiglia- 
re a cui  vive  incerto  fra  la  speranza  e il  ti- 
more. In  questo  stato  se  talun  si  ritrova,  del 
pari  le  consolazioni  e gli  affanni  invitarlo  a pian- 
gere 5 ond’ è che  Paolo,  solo  alla  ricordanza 
della  sua  infelice  sorella,  si  lasciò  cader  dagli 
occhi  dirotte  le  lacrime.  Presa  la  lettera  in  ma- 
no, l’aperse,  e leggendola,  oh!  quante  volte 
s’ebbe  a interrompere,  perchè  la  vista  piena- 
mente gli  si  offuscava,  e i singhiozzi  gli  tron- 
cavano le  parole.  Giunto  alla  fine,  guardò  fìsso 
in  volto  a Giovanni,  e,  Tu  sei  quegli  adun- 
que, disse,  di  cui  parla  qui  Bruna?  Tienti  un 
pegno  intanto  della  mia  riconoscenza  ( e l’ab- 
bracciò stretto  al  seno)  5 nè  dubitare  ch’io  mi 
ricorderò  di  te  in  migliore  fortuna.  — Giovanni 
a questo  tratto  di  degnazione  non  capiva  piò 
in  sè  dalla  gioja  ; quindi,  parendogli  proprio  es- 
ser con  Bruna  medesima,  tanto  que’ suoi  modi 
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glielo  facevano  rassomigliare,  appunto  come  se 
a lei  parlasse,  usò  più  franchezza  che  non  si 
sarebbe  convenuta  innanzi  a un  tanto  signore, 
e si  gli  disse:  Quelle  due  povere  fanciulle  posso 
assicurarvi  aver  io  tenute  sin  ora  invita*  men- 
tre, s’io  non  era  a far  loro  passar  dalla  testa 
que’ negri  umori  che  desta  la  solitudine,  e più 
la  noja  di  se  medesime , si  sarebbero  lasciate 
prendere  alla  disperazione.  Ma  il  mio  tempera- 
mento gioviale,  la  cura  mia  nel  servirle,  e,  il 
dirò  pure  con  buona  pace  del  Conte  vostro  pa- 
dre, che  il  Ciel  abbia  in  gloria,  la  mia  condi- 
scendenza nel  permettere  loro  qualche  passa- 
tempo ch’egli  forse  avrebbe  vietato,  giunse 

— Nel  più  bello  appunto  della  sua  aringa,  con 
gran  dispiacere  s’ avvide  che  Paolo  non  dava 
retta  per  nulla  alle  sue  parole,  tanto  s’era  con- 
centrato in  sè  stesso*,  anzi,  come  se  abbajasse 
un  cane,  voltandogli  lentamente  le  spalle,  se 
ne  andò  via.  Ho  fatto  un  gran  colpo  sull’ani- 
mo suo  ! — esclamò  dopo  avergli  tenuto  dietro 
con  gli  occhi. 

Rimasto  solo  in  quella  cella,  senza  aver  ri- 
cevuto ordine  alcuno,  non  sapea  cosa  fare,  poi- 
ché fermandovisi , poteva  essere  dimenticato,  e 
chi  sa  fino  a quando:  uscendone,  se  il  padrone 
tornasse  in  cerca  di  lui,  cosa  direbbe  a non  ri- 
trovarvelo  ? Egli  sana  ricorso  volentieri  a quel 
desco  , dove  con  tanto  appetito  aveva  dovuto 
lasciare  a metà  la  sua  colazione,  ma  col  far 
questo  gli  parca  meritarsi  brutta  nota  di  ghiot- 


CAPITOLO  LX.  149 

toneria,  per  cui  poteva  cadere  in  discredito  a! 
nuovo  signore.  Nondimeno  ebbe  a durar  poco 
in  tale  perplessità,  venendo  quasi  tosto  un  fa- 
miglio, il  quale  lo  condusse  alle  stanze  dell’Aba*- 
te.  Colà  stava  anche  Paolo,  e il  buon  Prelato 
era  intento  a leggere  la  lettera  di  Bruna,  sì 
che  per  qualche  momento  nessuno  dei  tre  disse 
parola.  Ma  levatosi  in  breve  P Abate,  e guar- 
dando Giovanni,  E questi,  disse,  quel  vostro 
vassallo  che  ve  l’ha  recata? — Al  quale  Paolo 
rispose:  Appunto;  quegli  stesso  che  l’ha  en- 
trambe in  custodia.  — L’Abate  allora,  facen- 
doselo avvicinare,  così  domandollo:  Dimmi  un 
po’,  come  capitò  Lisa  nel  castellò  di  Camisa- 
no?  da  chi  fu  condotta?  e in  qual  modo?  e in 
che  dì?  — A che  fece  Giovanni  questa  risposta: 
Era  di  notte,  monsignore,  e saran  più  di  tre 
mesi.  La  condusse  Giorgio  a cavallo,  il  quale, 
come  seppi  poscia  da  lei,  l’aveva  rapita  qui  in 
un  bosco  vicino  all’Adda.  — Allora  replicò  l’A- 
bate: E a te  5 quale  trattamento  era  stato  co- 
mandato d’usarle?  L’hanno  forse  lasciata  in  tua 
piena  balia?  Non  avea  altra  guardia  che  la  tua 
sola  ? — Monsignor  sì , rispose  Giovanni.  Del- 
l’uscio  che  separava  1’  appartamento  delle  pri- 
gioniere da  tutto  quanto  il  resto  del  castello 
era  io  il  solo  custode  5 ma  dentro  v’erano  quat- 
tro donne;  Bruna  con  la  sua  serva,  e Lisa  pui\ 
con  la  sua.  — A cui  l’Abate  di  nuovo:  E per- 
chè sei  venuto  oggi  soltanto  a ragguagliarne  di 
tale  notizia? — Oh  bella!  soggiunse  Giovanni. 
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Potete  immaginarvelo  : perchè  ne  andava  di 
mezzo  la  testa  intanto  che  il  conte  Rinaldo  era 
vivo  } ora  poi  ch’egli  è morto  le  cose  cambian 
d’aspetto,  ed  io  non  ho  voluto  perdere  un  istante 
di  tempo  per  essere  il  primo  a recarvela.  — Sei 
dunque  certo,  tornò  a domandare  l’Abate,  che 
il  conte  Rinaldo  è morto  ? — A cui  Giovanni  : 
Se  ne  son  certo  ? Come  son  certo  io  d’esser  vi- 
vo? Sono  stato  questa  notte  a Moscazzano,  ma 
non  proprio  là,  perchè  non  mi  vi  hanno  la- 
sciato arrivare,  e so  che  jeri  per  tutto  il  dì  suo- 
narono a doppio  le  campane  della  parrocchia. 
11  gran  piangere  che  si  fa  in  quel  villaggio  ! 
Buon  per  essi  che  ha  lasciato  un  figliuolo  mi- 
gliore il  doppio  di  lui,  il  quale  consolerà  que- 
gl’infelici! Ogni  uomo  lo  sa*  ogni  uomo  lo  con- 
ta } ma  io,  io  sì  che  posso  assicurarlo  piò  an- 
cora di  quelli  che  l'hanno  seppellito,  poiché 
questa  notte,  lungo  la  via,  m’è  comparso  a ca- 
vallo tutto  vestito  di  bianco,  con  una  fiaccola 
in  mano,  e m’ha  parlato  proprio  come  quando 
era  vivo,  poi  tutto  a un  tratto  disparve.  — Eh 
via,  lo  sgridò  l’Abate}  sarà  stata  l’immaginazipn 
tua  riscaldata.  Va  va;  — e chiamando  il  famiglio 
ch’era  rimasto  fuori,  cornandogli  facesse  dare 
a lui  da  mangiare,  aggiugnendo:  Perchè  pre- 
sto dovrà  rimettersi  in  viaggio. 

Fu  condotto  adunque  di  nuovo  in  quel  re- 
fettorio , dove  poco  prima,  diviso  nel  fiasco  e 
ne’ piattelli , avea  lasciata  metà  del  suo  cuore; 
e tosto  dentro  s’avvide  che  il  tutto  era  scom- 
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parso.  Disse  perciò  al  famigliare,  clic  i servi- 
tori di  colà  erano  anche  troppo  diligenti  e le- 
sti, poiché  quelle  poche  vivande,  se  le  avesser 
lasciate,  non  davano  impaccio  a nessuno.  Ma 
essendogli  risposto  che  gliene  verrebbero  por- 
tate presto  piu  altre,  Si  sì,  soggiunse ; vi  cre- 
do, amico;  ma  se  que’  rilievi  fossero  qui,  mi 
solleverebbero  intanto  della  noja  di  dover  aspet- 
tare. — Così  per  non  sapere  come  meglio  pas- 
sare il  tempo  , s’  assise  al  fuoco  , e tanta  era 
in  lui  la  stanchezza  ed  il  sonno  , che  tosto  si 
addormentò. 

Avrebbe  egli  durato  lungamente  a dormire, 
senza  curar  del  lauto  banchetto  che  gli  venne 
apprestato  durante  il  suo  riposo,  se  una  lamen- 
tevole voce  di  femmina  noi  risvegliava.  La  no- 
tizia d’  essersi  finalmente  trovata  Lisa  , diffon- 
dendosi in  un  istante  per  tutto  quel  picciol  vil- 
laggio, era  pervenuta  agli  orecchi  di  Serafina, 
la  quale  fuori  di  sé  a tale  annunzio,  nè  si  sa- 
prebbe ben  dire  se  per  consolazione,  o per  pau- 
ra d’essere  com’altre  volte  ingannata,  piangendo 
a dirotto,  corse  nel  monastero;  e fattasi  inse- 
gnare dove  fosse  colui  che  ne  avea  recata  la 
nuova,  non  si  stette  se  non  l’ebbe  trovato;  e 
giunta  dov’egli,  senza  abbadar  che  dormisse, 
gli  si  gittò  a’  piedi,  e,  Signore,  esclamò,  non 
ingannate  una  povera  madre,  già  troppo  afflitta 
dalle  sciagure;  non  ingannatela,  se  avete  senso 
d’umanità!  — Giovanni,  che  forse  sognava  al- 
lora dell’ombra  di  Rinaldo,  spaventato  destos- 
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si,  e vistasi  a lato  quella  creatura  vestita  come 
l’ombra  di  bianco,  saltò  in  piedi  furiosamente, 
facendo  più  passi  per  ritirarsi*  e perchè  delie 
sue  parole  non  avea  inteso  sillaba,  Lasciatemi 
in  pace,  rispose,  ch’io  non  ho  nulla  a che  fare 
co’  morti.  — Ah!  dunque  è morta?  ripetè  Se- 
ratina:  dunque  voi  veniste  a portarmi  si  trista 
notizia  ? — Allora  Giovanni  s’avvide  dejl’error 
suo,  e guardando  estatico  a quella  donna,  la 
quale  pure  s’era  rizzata  in  pie’,  No  morta,  ri- 
spose, ho  detto  morto;  ed  è proprio  morto  da 
vero.  Cosa  vorreste?  farlo  resuscitare?  — Acuì 
Serafina:  Ma  di  chi  parlate  voi?  Non  siete  forse 
quegli  che  veniste  qui  a raccontare,  essere  la 
mia  figlia  Lisa  rinchiusa  nel  castello  di  Ca- 
mpano? — Oh  oh!  egli  sciamò.  Voi  la  madre 
di  Lisa?  Quanto  me  ne  consolo.  Vedete  se  par- 
lando si  giugne  a intendersi?  Proprio  che  in 
oggi  voi  cadeste  in  grembo  al  zio.  Sì,  son  io 
quegli  che  ha  notizie  di  vostra  figlia,  la  quale 
sin  ora  se  l’è  passata,  così,  tra  il  rotto  e lo 
stracciato, 

Qual  augellin  che  in  gabbia  ban  rinserralo. 

Ma  sempre  non  istà  il  mal  dov’e’  si  posa,  per- 
chè in  questo  suo  ritiro  ha  imparato  di  molte 
cose  che  non  sapeva  in  prima.  Veste  bene  alla 
cittadina,  passeggia  con  maestà , comanda  di 
buona  grazia,  e tratta  assai  civilmente.  Si  può 
dire  ch’ella  sia  stala  in  educazione  in  un  luo- 
go , rinchiuso  sì,  ma  dove  pqteva  , se  gliene 
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veniva  talento,  cavarsi  la  sete  col  prosciutto, 
Poiché  là  dentro  v’ha  proprio  di  tutto. 

Or  bene}  dunque  ella  m’ha  imposto  di  salu- 
tarvi , e dirvi  ch’è  sana , e che  v’aspetta  a ve- 
derla. Cosa  debbo  risponderle? — -A  cui  Sera- 
fina con  volto  contristato  soggiunse:  Eh  che  voi 
avete  voglia  di  burlarvi  de’  fatti  miei.  Ma  se 
vedeste  come  sto  dentro  il  cuore  , sono  certa 
che  vi  muoverci  a compassione  Vuoisi  ben  al- 
tro per  consolarmi,  che  facezie  e scherzi!  — ■ 

Per  consolarvi?  Io  vi  dirò  dei  versi, 

rispose  Giovanni,  e seguitò: 

La  vostra  figlia  quando  voi  vedrete 
Son  certo,  per  sorpresa  stupirete; 

Tant’ella  crebbe  in  grazia  ed  in  bellezza 
Che  degna  è di  diventar  proprio  contessa. 

La  vostra  figlia  forse  un  qualche  giorno 
Tuff  altra  donna  farà  qui  ritorno.  — 

Finito  ch’ebbe  di  recitar  con  grand’enfasi  que- 
sti versi,  allettato  dal  soave  odore  delle  vivan- 
de, andò  a sedersi  a mensa,  dove  scuffiando  e 
cioncando , non  cessava  però  dal  ragguagliar 
Serafina  intorno  alla  sua  figliuola,  e sempre 
con  quella  medesima  aria  scherzosa  proseguen- 
do, giunse,  per  quanto  fosse  afflitta  la  povera 
donna,  a farla  talvolta  sorridere. 

Non  andò  guari  che  anche  i fratelli  di  Lisa 
col  padre  loro  giunsero  in  quella  stanza*,  onde, 
accrescendosi  la  conversazione  9 crebbe  anche  in 
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lui  il  buon  umore,  perchè  il  vino  per  soprap- 
più  aggiugneva  vivezza  alla  naturai  sua  facon* 
dia,  la  quale  se,  per  le  sconnesse  idee  e pei 
grossi  spropositi  di  cui  era  sempre  ripiena , so* 
lea  talora  annojare  chi  sa,  pure  que’  rozzi  vil- 
lani l’avrebbero  preferita  alla  maestosa  e stu- 
diata eloquenza  di  Cicerone.  Mille  cose  narrò 
di  Lisa  e di  Bruna,  vere  in  parte  e in  parte 
ancora  un  po’ travisate , tanto  per  ravvivare  gli 
spiriti  di  que’ malcontenti:  ma  sul  piu  bello  del 
discorso  venne  interrotto,  perchè  l’Abate  chie- 
deva nuovamente  di  lui.  Questa  volta,  a dir 
vero,  non  gli  rincrebbe  tanto  il  lasciare  la  men- 
sa, perchè  non  v’era  restato  sopra  altro  che  i 
piatti  vuoti ; ma  la  stanchezza,  che  per  quel  po- 
co di  riposo  si  faceva  maggiormente  sentire,  da- 
vagli  alquanta  molestia  ; e ricordandosi  che  l’A- 
bate avea  detto  dover  egli  presto  mettersi  in 
viaggio,  s’immaginò  a prima  giunta  che  non  lo 
facea  già  chiamare  per  mandarlo  a letto , la 
qual  cosa  sopra  d’ogni  altra  avrebbe  egli  in  tal 
momento  desiderata. 

Avendo  dunque  preso  comiato  dalla  buona  fa- 
miglia di  Lisa,  s’incaricò  de’  saluti  di  ciasche- 
duno, accettando  alcune  coserelle  che  Serafina 
quasi  a forza  volle  donargli;  indi  avviossi  dove 
si  stava  aspettandolo,  il  qual  luogo  non  era  gran 
tratto  lontano,  poiché  nel  cortile  trovò  Paolo 
a cavallo,  pronto  già  per  partire,  e l’Abate 
ch’era  disceso  a dargli  il  buon  viaggio.  Egli  do- 
vea  servirlo  di  scorta , a piedi  però,  e insieme 
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a quell1  Alessandro,  che  altre  volte  nel  corso  di 
questa  storia  abbiam  conosciuto.  Dopo  alcuni 
complimenti  fatti  da  Paolo  al  Prelato,  questi 
gli  diede  la  sua  benedizione,  e tosto  apertasi 
la  porta,  tutti  e tre  si  misero  in  via.  Molti  vil- 
lani li  seguitarono  per  lungo  spazio  di  cammi- 
no , gridando  i viva,  e salutando  Paolo  per 
nuovo  Conte  di  Camisano. 
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Jlira  già  quasi  il  mezzodì  allorché  i viaggia- 
tori si  partirono  da  Cereto;  e invece  di  pren- 
dere la  strada  maestra,  Paolo,  che  camminava 
innanzi  su  d’una  mula,  si  diresse  inverso  l’Ad- 
da,  dove,  trovata  una  barca  sdruscita  con  un 
vecchio  barcajuoìo,  il  quale  parea  proprio  Ca- 
ronte, tutti  vi  si  caricarono  in  una  volta,  e fu- 
rono messi  prontamente  sull’altra  riva.  Quella 
scarsa  brigata  composta  di  tre  sole  persone  , 
non  avea  per  nulla  l’aspetto  di  que’  trionfanti 
corteggi  che  usavano  i signori  di  quell’età  al- 
lorché andavano  per  la  prima  volta  a farsi  ri- 
conoscere ne’  loro  feudi  * ma  nel  caso  presente 
avevasi  rinunciato  ad  ogni  formalità  romorosa, 
per  non  andar  incontro  a nuove  sventure  ; men- 
tre era  a supporsi  che,  se  Paolo  fosse  entrato 
in  Crema  per  assumervi  la  nuova  sua  dignità, 
e formarsi  quel  seguito  che  gli  sana  convenuto 
onde  andarne  all’  avito  dominio  , potevano  i 
Guelfi  rinchiuderlo  o trucidarlo  acciò  non  avesse 
un  qualche  dì  a vendicare  la  morte  del  padre. 
Per  questo  l’Abate  aveva  disposto  ch’egli  sco- 
nosciuto viaggiasse  sopra  un  terreno  straniero, 
raccomandandogli  di  tenersi  sempre  discosto  dal 
contado  della  sua  patria,  sin  tanto  che  non  si 
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trovasse  a portata  d’entrare  con  breve  tragitto 
nel  suo  castello.  Quest’era  il  motivo  che  gli  avea 
fatto  attraversar  l’Acida,  disegnando  percorrere 
una  lunga  via  sempre  sul  Lodigiano  e sul  Cre- 
monese, onde  giugnere  a Romanengo,  villaggio 
di  quest’ultimo  territorio  il  più  vicino  che  fosse 
al  feudo  di  Camisano;  e di  là  poi  trasferirsi 
inaspettato  costì  per  farsi  riconoscere  a’  proprj 
vassalli.  Quanto  alla  prudenza,  un  tale  divisa- 
mento  era  lodevole’  ma  essendo  soverchiamente 
in  fretta  stalo  maturato  , non  si  avvertì  essere 
troppo  lungo  il  viaggio,  per  potersi  fare  in  quel 
giorno  medesimo,  tanto  più  che  Giovanni  non 
avea  dormito  la  notte  innanzi,  e senti  vasi  affatto 
spossato  per  la  fatica,  e Paolo  non  ancor  ben 
guarito  mal  poteva  resistere,  di  crudo  verno, 
a sostenersi  per  tante  ore  a cavallo.  Infatti  dopo 
breve  cammino  a Giovanni  più  non  reggeano 
le  gambe,  onde  il  suo  padrone  che  senti  vasi 
assiderato  dal  freddo,  scese  dalla  sua  mula,  e 
a lui  la  cede,  camminando  egli  a piedi.  Ma  nè 
pure  questa  nuova  disposizione  giovò,  perchè 
il  buffone,  il  quale  avea  troppo  piena  la  pan- 
cia, a quel  leggiero  cullar  della  mula , che  mi- 
rabilmente concigliavagli  il  sonno,  lasciavasi  vin- 
cere senza  saperlo,  e tratto  tratto  minacciava 
cadere.  Allora  Paolo  comandò  ad  Alessandro  , 
che  montasse  anch’egli  in  groppa,  e vedesse  di 
sostenerlo,  tanto  almeno  da  lasciarlo  un  po’  ri- 
storare e riprender  lena.  Ciò  fu  fatto  all’istan- 
te* ma  oltre  che  quel  convoglio  d’un  padrone 
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a pie’  e due  servitori  a cavallo  , facga  ridere 
tutti  coloro  che  rincontravano,  la  povera  mu- 
la, ch’era  una  delle  abaziali , benemerita  nel 
monastero,  la  quale  avea  portalo  il  peso  della 
dignità  di  forse  tre  o quattro  prelati  successivi , 
per  quanto  fosse  mansueta  e prudente,  pure 
non  bastava  a reggerla  nè  il  freno  nè  l’occhio, 
e tratto  tratto  inciampava,  sì  che  presto  si  co- 
nobbe impossibile  il  progredire  in  tal  modo. 
L’ora  facevasi  tarda , l’aria  incrudeliva,  e nulla 
guadagnavasi  nel  cammino. 

Tanti  nondimeno  furono  gli  sforzi  loro,  che , 
giunti  un  po’  prima  di  sera  al  trapasso  di  Vi- 
ti/asca,  speravano  trovarvi  ancora  il  navichie- 
re  • ma  delusi  nella  speranza,  perchè  la  barca 
stava  già  attaccata  alla  riva  opposta,  nè,  per 
quanto  gridar  che  facessero,  nessuno  mai  compa- 
rendo, furono  forzati  tornare  indietro  onde  cer- 
car ricovero  per  quella  notte.  Nè  molto  pe- 
narono a ritrovarlo  , abbattendosi  tosto  in  un 
contadino,  che  con  un  suo  falcetto  legalo  ad 
una  lunga  pertica  andava  tagliando  rami  alle 
quercie,  per  ripulirle  forse,  o meglio  per  tra- 
fugar quelle  legna  che  non  erano  sue,  lo  che 
indicava  l’ora  in  cui  v’attendeva.  Buon  uomo, 
gli  disse  Paolo*,  non  sarebbe  possibile  farci  tras- 
portar questa  sera  sull’ altra  riva?  — A cui  il 
contadino  : Se  il  navalestro  se  n’è  partito,  credo 
non  lo  farebbe  tornare  lo  stesso  Imperatore. 
Avete  provato  a chiamare? — Con  tutto  il  no- 
stro fiato,  rispose  Alessandro.  — Quand’è  co- 
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m,  riprese  quell’uomo,  comportatelo  in  pace, 
ina  stanotte  convien  proprio  dormire  di  qua.  — 
E dove  potremmo  andare  a dormire,  richiese 
Paolo,  per  non  allontanarci  gran  tratto?  Ogni 
tugurio  basterebbe  per  noi.  — E il  contadino 
a lui:  Qui  intorno  non  vi  sono  osterie,  e il  più 
vicino  tugurio  sarebbe  il  mio}  ma,  vi  avverto 
prima , troverete  un  assai  tristo  alloggio.  Però 
a voi,  signore,  potrei  offrire  uno  straccio  di 
letto  , purché  questi  vostri  servitori  si  conten- 
tassero a dormir  sulla  paglia.  Anche  sul  le- 
tame, sciamò  Giovanni,  se  non  avessi  altro  a 
darne.  Basta  che  ne  ripari  da  questo  crudo  ro- 
vajo  che  spira;  e noi  siamo  contenti.  Conducine 
presto,  che  a tempo  di  carestia  pan  veccioso, 
e basta.  — Del  pane  poi,  ripigliò  il  villano, 
non  ne  mancherà  , e prometto  che  non  lo  tro- 
verete veccioso.  Andiamo  pure.  — Affastellò  indi 
in  fretta  i pochi  rami  che  aveva  tagliati , e ca- 
ricatoseli sulle  spalle,  andò  innanzi  per  insegnar 
loro  il  sentiero. 

Attraversarono  il  bosco  per  una  ristretta  pe- 
sta fatta  già  nella  neve  dove  convema  segui- 
tarsi l’un  dietro  l’altro}  e in  ultimo  era  Gio- 
vanni sopra  la  mula , da  Alessandro  condotta 
a mano.  E’ pare,  pensava  egli  infra  sé,  ch’io 
sia  il  principale  de’  miei  compagni}  e certo  che, 
se  quel  villano  ha  famiglia,  vedendomi  giugner 
così,  gli  onori  saranno  miei.  Vorrei  rider  da 
vero  a un  simile  equivoco.  I miei  panni  , co- 
nosco  anch’io,  hanno  qualcosa  che  li  distingue 
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da  que’  del  padrone,  ma  potrebbero  credere 
esser  egli  un  zerbino  ambizioso,  ed  io  un  uo- 
mo maturo,  che  non  ha  più  certi  grilli  nel  ca- 
po. Però  quel  zotico  animale  ne  conobbe  alla 
prima.  Se  potessi  sollazzare  un  po’  il  Conte  pa- 
gherei qualcosa  del  mio , poiché  credo  che  in 
questo  viaggio  tutti  e tre  abbiamo  a morire  di 
melanconia.  Basta;  mi  proverò. 

Come  Giovanni  aveva  fra  sé  stesso  pensalo 
avvenne  in  effetto  , perchè  la  moglie  e i figli 
del  contadino,  appena  videro  giugnere  que’  fo- 
rastieri,  tutti  furono  intorno  alla  mula,  ed  aju- 
tando  Giovanni  a discendere,  lo  fecero  entrare 
in  casa,  senza  abbadare  ad  altri  che  a lui.  Chi 
l’avesse  veduto  in  quella  sua  magnifica  gravi- 
tà, come  se  stato  fosse  un  conte  o un  mar- 
chese, rispondere  ai  rustici  complimenti  che  dai 
villani  gli  venivano  fatti,  oh  si  che  avrebbe  riso 
da  vero}  e Paolo  stesso,  che  non  sapea  bene 
a cosa  tendesse  quella  finzione,  sì  oppresso  il 
cuore  da  tanti  affanni,  non  seppe  astenersi  dal  ri- 
dere. Una  di  tali  finzioni , maestrevolmente  con- 
dotta, bastava  in  allora  a dar  fama  a un  giul- 
lare} onde  Paolo  al  solo  vederne  il  principio, 
non  potè  a meno  d’  entrare  in  sospetto  esser 
colui  in  tal  professione  iniziato,  e guardandolo 
attentamente,  si  risovvenne  di  quel  Giovanni 
tanto  caro  a suo  padre,  il  quale  talvolta  nelle 
sue  maggiori  afflizioni  trasferivasi  apposta  al  ca- 
stello, per  trovare  sollievo  vicino  a lui.  Egli  per 
verità  non  era  troppo  amico  di  tale  gema,  ma 
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in  quell’istante,  pensando  che  col  lasciarlo  far 
da  padrone,  si  sarebbe  egli  sollevato  dalla  mo- 
lestia di  soddisfare  all’altrui  curiosità,  accennò 
a lui,  che  tratto  tratto  volgevagli  furtive  oc- 
chiate per  esplorar  nel  suo  volto  come  gli  an- 
dasse a verso  quella  facezia , di  seguitar  fran- 
camente; e ad  Alessandro  disse  all’orecchio  che 
il  lasciasse  pur  fare. 

Sicuro  Giovanni  dell’assenso  del  suo  padro- 
ne, tosto  incominciò  la  commedia,  ed  appres- 
sandosi al  contadino  che  gli  aveva  condotti  a ca- 
sa , Ehi,  galantuomo,  gli  disse}  mostratemi  il 
mio  letto,  ch’io  voglio  vedere  se  posso  capirvi 
comodamente.  — Come?  l’altro  rispóse}  il  vostro 
letto?  Io  vi  dissi  pure  d’ averne  uno  solo  pel 
vostro  padrone,  e voi  mi  rispondeste  esser  con- 
tento dormire  anche  sopra  il  letame.  Or  qual  letto 
volete,  s’io  cedo  il  solo  che  ho  in  casa,  quello 
in  cui  dorme  mia  moglie  con  me?  — Benedetta 
ignoranza!  sciamò  Giovanni.  Ebbene}  non  son. 
io  il  padrone?  Non  son  io  forse  il  padrone? 
Non  m’  avete  veduto  a cavallo  intanto  che  gli 
altri  viaggiavano  a pie’  ? Proprio  che  la  gente 
di  contado  non  sa  quante  paja  fanno  tre  buoi  ! 
— Via  perdonate,  signore,  disse  il  buon  uomo. 
Io  ho  detto  così  perchè  all’aspetto  sembravate 
anche  voi  un  contadino  , e molto  più  in  con- 
fronto di  questo  giovine  così  gentile  e ben  fat- 
to , il  quale  con  gli  abiti  e con  tutto  il  resto 
propriamente  vi  fa  vergogna  se  siete  voi  il  suo 
padrone.  — Eh!  quel  giovine,  soggiunse  Gio- 
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vanni,  me  lo  tengo  caro  ancor  io  sapete,  per- 
chè è uno  di  que’  servitori  che  vale  almeno 
quattro  padroni.  Vedete  come  anche  vostra  mo- 
glie lo  squadra  per  tutti  i versi  ? Scommetto 
che  piace  anche  a lei.  — Infatti  quella  donna 
stavasi  fissa  a riguardar  Paolo  , credendo  che 
a lei  nessuno  in  quel  momento  abbadasse}  ma 
sentite  quelle  parole,  tutta  divenne  vermiglia, 
e volse  gli  occhi  altrove,  dicendo:  Io  non  guar- 
do nessuno  io  , che  il  marito  lo  ho.  — A cui 
tosto  Giovanni:  Eh  via!  non  dite  così,  che  la 
bugia  vi  corre  su  pel  naso,  — e in  questo  guar- 
dando Paolo,  s’avvide  dalla  sua  malcontenta  fi- 
sonomia,  che  tali  scherzi  su’ fatti  suoi  non  gli 
piacevano}  ond’egli  , che  avea  pronto  mantello 
a ogui  acqua  , deviò  sull’  istante  così  soggiu- 
gnendo:  Ma,  ora  che  mi  sovviene,  dove  avete 
messa  la  mia  nobile  cavalcatura?  In  istalla,  ri- 
spose un  fanciullo  che  entrava  appunto  in  quel 
momento.  Quella  povera  bestia  è così  affama- 
ta, che  mangia  la  stoppia  come  se  fosse  fieno. 
— Non  sai,  o bel  fanciullino,  replicò  Giovan- 
ni, che  l’asino  non  conosce  la  coda  se  non  quan- 
do non  l’ha?  Fu  nutrita  sinora  col  pan  pepa- 
to, e un  po’  d’asprezza  le  stuzzica  l’appetito} 
ma  fa  che  le  venga  data  paglia  per  due  o tre 
giorni  e t’avvedrai  se  le  piace.  Un  fior  non  fa 
ghirlanda*,  e alla  prova  si  scortica  l’asino.  — A 
che  il  fanciullo:  Ma  vi  dico  che  quella  e fa- 
me ....  — Ebbene,  il  buffone  interruppe:  va, 
dalle  a bere.  — Tutti  risero  a questa  risposta, 
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perchè  d’ogiii  scipitezza  si  rideva  a que’dì,  co- 
me vediamo  talora  fare  la  plebe  anche  nel  se- 
colo nostro,  che  vuole  smascellarsi  nell’ascoltare 
un  ciarlatano  o un  bagattelliere  il  quale  truffa 
e schernisce  coloro  che  lo  pagano. 

Sarebbe  questa  conversazione  durata  ancora 
più  a lungo,  se  non  fosse  stato  Giovanni  op- 
presso dalla  stanchezza*  per  cui  richiese  il  suo 
ospite  che  gli  volesse  dare  da  cena.  Venne  su- 
bito apparecchiata  la  mensa  sopra  d’un  lungo 
desco,  alla  quale  si  assise  co’  forestieri  il  con- 
tadino e tutta  intera  la  sua  famiglia,  nè  vi  fu 
altra  imbandigione  portata  che  pane  e cacio  , 
proprio  di  quel  perfettissime  che  suol  parmi- 
giano chiamarsi.  Bagattelle  ! Giovanni  sciamò  } 
Ve’ come  fila!  Pare  di  quello  che  si  mangia  nel 
monastero  di  Cereto,  — e facendola  da  padro- 
ne, ne  tagliò  un  grosso  pezzo  che  mise  dinanzi 
a Paolo,  un  altro  per  Alessandro,  ed  un  terzo 
per  se;  indi  soggiunse:  Voi  all’apparenza  sem- 
brate poveri,  e come  vi  provvedete  d’un  cibo 
si  buono  e costoso?  — Come?  rispose  il  con- 
tadino. Con  un  facilissimo  mezzo,  lo  non  mi 
vergogno  a dirlo*  già  ognuno  fa  l’arte  sua.  in 
questi  paesi  si  è dove  il  cacio  riesce  più  buono 
che  in  qualsiasi  altro  luogo,  e perciò  tutti  qui 
intorno  ne  fan  ricerca.  A.  me  lo  donano  i fro- 
datori delle  gabelle , perchè,  trovandomi  vicino 
ai  confini,  presto  lor  qualche  ajuto,  e talvolta, 
avvisandoli  quando  i birri  metton  gli  agguati,  li 
salvo  dalla  forca  o almeno  dalla  galera.  — Fate 
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bene,  Giovanni  replicò,  ad  ingegnarvi  per  cam- 
pare la  vita,  poiché  chi  non  ruba  non  ha  ro- 
ba. Ma  badate  che  in  tali  mestieri  sovente  av- 
viene che  il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta  ; 
e se  vi  coglie  una  sol  volta  il  bargello  , for- 
maggio addio.  Lo  sapete  il  proverbio  ? tanto 
va  a chi  ruba  quanto  a chi  tiene  il  sacco.  Ma 
già  conosco  che  questo  si  è un  predicare  a’  por- 
ri. Ditemi  un’altra  cosa  piuttosto.  Qui  ne’  din- 
torni, e specialmente  a S.  Colombano,  so  che 
si  fa  anche  ottimo  vino.  Non  vi  dilettate  di  met- 
ter mano  in  questo  lucroso  commercio?  Voglio 
dire;  non  ve  ne  dona  nessuno,  che  non  ne  ve- 
do? — A cui  il  contadino  : Sì  che  ne  avea  un 
bel  botticello  pieno;  ma  di  questi  dì  proprio 
m’è  andato  a male.  — Vedi  stranezza!  il  buf- 
fone sciamò:  In  questa  stagione  sì  rigida!  Già, 
quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di 
buffa  in  baffa.  È meglio  così.  Per  me  sto  piu 
sano  quanto  ne  bevo  meno;  e inoltre  mi  piace 
anche  poco.  Datemi  acqua  dunque.  Ora  , giac- 
ché vi  conosco  per  un  buon  galantuomo  , vo- 
glio farvi  un’altra  domanda.  Di  noi,  m’imma- 
gino, non  avete  mai  veduto  nessuno?  — A che 
il  contadino  : Nessuno  che  mi  ricordi.  Se  non 
fosse  quel  vostro  servitore.  L’avete  voi  preso  a 
Cereto?  — Oibò  oibò!  proruppe  Giovanni;  che 
spropositi  dite?  Più  su  sta  mona  luna.  Egli  e 
tutt’  altro.  Nel  monastero  di  Cereto  sono  stato 
adesso,  perchè  l’Abate  m’ha  fatto  tanto  pre- 
gare d’andare  a trovarlo  ! Ma  se  sapeste  da  qual 
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paese  ghigniamo.  Basta  * vi  conterò — Paolo 

il  quale  non  aveva  voglia  più  di  mangiare,  an- 
nojato  inoltre  di  que’  discorsi,  si  levò  in  pie’; 
onde  Giovanni  disse  prontamente:  Parmi  che 
quel  giovine  si  senta  male.  Fate  una  cosa,  buon 
nomo;  mettetelo  a dormir  nel  mio  letto,  ch’io 
sono  robusto,  e non  patirò  anche  a star  sulla 
paglia.  — Il  contadino  ubbidì  senza  repliche , 
andando  innanzi  col  suo  lucerniere;  e Paolo 
pur  silenzioso  lo  seguitò. 

In  breve  quell’uomo  fu  di  ritorno,  e metten- 
dosi di  nuovo  a tavola,  Orsù,  disse,  sentiamo 
ciò  che  ne  volevate  contare.  Noi  potremo  adesso 
stare  più  allegri , poiché  quel  giovine  ne  met- 
teva proprio  melanconia.  Convien  dire  ch’egli 
abbia  qualche  grande  afflizione.  — Certo  che 
sì,  rispose  Giovanni.  Ebbe  notizia  sol  l’altro  dì 
che  gli  è stata  portata  via  sua  madre  dal  mal 
della  morte.  Erano  venticinque  anni  che  la  let- 
tera viaggiava,  tanto  ella  stava  lontano. — Dia- 
volo! tutto  sorpreso  esclamò  il  contadino.  S’e’ 
non  se  gliene  aggiudicherebbero  tanti  a lui? 
Che  l’abbia  partorito  là  in  sepoltura  e fattogli 
scrivere  poi  ch’ella  è morta?  — Di  que’ paesi , 
soggiunse  il  buffone,  voi  non  v’intendete  per 
nulla.  Colà  gli  uomini  nascono  vecchi,  e muo- 
jon  bambini.  Da  qui  a vent’anni  forse  converrà 
ch’io  gli  cerchi  nutrice,  sì  in  fede  mia,  se  il 
vorrò  tener  vivo.  Io  l’ho  preso  a servirmi  che 
aveva  ancora  la  barba  bianca,  e adesso  non  gli 
si  scorge  sulle  guancie  che  un  po’  di  lanuggi- 
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ne.  Oh  il  bel  vecchio  ch’egli  era  allora!  Tutte 
le  donne  di  quel  paese  gli  correvano  dietro,  e 
se  lo  bevevan  con  gli  occhi.  Adesso  , se  fosse 
là,  se  ne  guarderebbero  come  da  uno  spau- 
racchio, dicendo  un  certo  lor  trito  proverbio 
intorno  alla  gioventù,  che  la  castagna  di  fuori 
è bella  e dentro  ha  la  magagna.  Avete  mai  sen- 
tito nominare  la  Taprobana  ? Ebbene;  egli  è 
proprio  di  quel  paese,  dove  il  sole  splende  la 
notte  e la  luna  il  giorno  • dove  son  gli  alberi 
che  maturali  le  perle-  dove  i fiumi  vanno  al- 
l’insù.  Se  aveste  a vedere  l’abbondanza  poi  che 
vi  regna  ! Le  uova  son  più  grosse  che  non  le 
zucche,  e si  vendono  per  un  denajo,  dodici  alla 
dozzina.  Anche  del  vino  s’ha  buon  mercato,  che 
un  bocal  di  colà  sarà  forse  un  secchio  de’  no- 
stri, e chi  noi  beve  noi  paga.  Se  alloggi  all’o- 
steria, mangi  squisiti  bocconi,  che  gli  osti  non 
la  guardano  cosi  pel  sottile  , e se  avessi  venti 
pancie,  ti  portano  di  che  riempirle.  Ma  perchè 
poi  tutto  il  mondo  è paese,  vi  si  scontra  an- 
che il  suo  male.  Non  troveresti  un  fuscellino 
per  farti  uno  stuzzicadenti,  se  lo  volessi  pagare 
un  tesoro  , imperciocché  il  Satrapo  , che  così 
chiamano  il  loro  sovrano,  tutti  i cavicchi  vuole 
per  se.  Se  sternuti  , non  v’  ha  un  cane  che  ti 
dica:  Dio  ti  salvi*  e l’acqua  per  bere  si  vende 
più  cara  del  vino,  che  l’altra  no.  Potrei  anche 
aggiugnere  che  le  donne  belle  sono  superbe,  i 
damerini  poltroni,  i grandi  prepotenti,  e i po- 
veri infingardi  * ma  queste  son  cose  usate  an- 
che nei  nostri  paesi,  e per  ciò  me  ne  passo. 
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La  moglie  e i figliuoli  del  contadino  stavano 
a bocca  aperta,  tutti  compresi  da  meraviglia 
per  le  grandi  cose  che  raccontava  Giovanni  ; ma 
non  cosi  quel  buon  uomo,  il  quale  si  volea  sga- 
nasciar dalle  risa  5 e perchè  faceva  ridendo  una 
certa  faccia  da  vero  babbione , il  tristo  giullare 
s’apparecchiava  già  a raccontargliene  di  piu  bel- 
le, quand’egli  tutto  a un  tratto  interruppe:  Dite 
voi  proprio  da  vero  che  quel  giovine  è della 
Trapabana? — Sicuro  che  si,  replicò  l’altro.  L’ho 
condotto  io  da  que’ paesi.  — Vi  credo,  ridendo 
ancora  il  contadino  soggiunse,  ma  con  tutt’al- 
tra  faccia  però.  Oh  vedete  stranezze,  più  che 
passare  il  vino  in  una  stagione  si  fredda  come 
si  è questa!  Ed  io  avrei  giurato  ch’egli  era  quei 
cavaliere  rifuggito  nell’ Abadia  di  Cereto , che 
chiamano  il  conte  Paolo.  — Cosa  parlate  di  ri- 
fuggirsi, disse  incollerito  Giovanni.  1 nostri  pari 
non  hanno  bisogno  ....  — Ma  lasciatemi  finire 
il  discorso,  riprese  l’altro,  e poi  risponderete. 
Sino  la  mula  ho  creduto  di  riconoscere  ; e la 
giudicai  quella  che  non  vuol  più  montare  l’A- 
bate, perchè  mesi  sono  gli  è caduta  sotto.  Nè 
il  vostro  volto  mi  parve  nuovo  , s'i  che  giure- 
rei avervi  veduto  nel  castello  di  Camisano  te- 
ner la  staffa  ai  conte  Rinaldo.  Vi  sembrano  que- 
ste curiose  combinazioni  s'i  o no?  — Va,  bat- 
tendosi col  pugno  la  testa  gridò  Giovanni  , che 
tu  sei  il  più  tristo  furbo  ch’io  m’abbia  cono- 
sciuto mai  al  mondo;  un  vero  bambin  da  Ra- 
venna! Eh!  eh!  eh!  ridi  ridi,  con  quel  volto  da 
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scimiotto,  e la  sapevi  più  lunga  di  me.  Ma  pro- 
prio che  il  diavolo  è cattivo  perchè  egli  è vec- 
chio! E sì  me  lo  dovea  immaginare  che  il  lupo 
non  caca  agnelli.  Un  gonzo  frodator  di  gabel- 
le? Dice  il  proverbio  : a can  che  lecca  cenere 
non  gli  fidar  farina.... — Senti,  senti,  Gio- 
vanni, interruppe  il  contadino.  Non  te  ne  aver 
a male.  Turni  volevi  beffare,  ed  io  invece  mi 
sono  beffato  di  le.  Ma  non  sai  ch’io  conosco, 
per  quindici  o venti  miglia  all’intorno,  fors’an- 
chei  bambini?  E il  mio  mestiere  quello  di  guar- 
dar tutto , tener  conto  di  tutto  , e fingere  di 
tutto  ignorare  ? — Ho  capito  , Giovanni  pro- 
ruppe, tu  sei  di  coloro  che  pisciati  nel  cortile. 
— A cui  il  villano:  Che  vuol  dire  spia  eh?  Io 
non  m’offendo  di  nulla.  Basta  che  ti  confessi 
vinto.  — Sì  sì,  rispose  l’altro*  mi  confesso  de- 
bellato e conquiso.  Ma  giacche  la  fortuna  mi 
ti  ha  fatto  conoscere,  sapresti  tu  darmi  nessuna 
notizia  intorno  alle  cose  nostre?  E un  pezzo 
che  non  sei  stato  a Crema?  — E a lui  il  conta- 
dino: Jeri.  — E Giovanni  di  nuovo:  Cosa  v’hai 
tu  veduto?  — Il  cappello  e la  spada  del  conte 
Rinaldo,  soggiunse  il  primo,  appesi  ad  una  fi- 
nestra di  Sismondo  — A che  Giovanni  replicò: 
E il  Conte,  l’hanno  poi  seppellito  jeri? — Noti 
so  nulla,  disse  il  villano.  Se  non  l’han  seppel- 
lito jeri,  lo  seppelliranno  un  altro  di  5 poiché 
converrà  bene  che  anche  questo  si  faccia.  Tu 
però  bada  a non  oltraggiare  quel  morto,  poi- 
ché potrebbe  farti  una  brutta  burla.  — Oh  pof- 
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fare  il  mondo!  gridò  stupefatto  il  buffone.  Tu 
lini  il  diavolo  in  corpo!  Chi  altri  mai  può  a- 
verti  detto  che  l’anima  del  Conte  m’è  apparsa 
la  notte  scorsa,  e m’ha  comandato  ....  Sapre- 
sti dirmi  anche  cosa  m’ha  comandato?  — E to- 
sto il  contadino:  Io  non  so  dirti  nulla,  ma  ap- 
profitta del  mio  consiglio  se  vuoi  vivere  un  pez- 
zo.— Qui  la  conversazione  finì,  e i due  fore- 
stieri vennero  nella  stalla  condotti  a dormire 
insieme  alla  mula. 

Avrebbe  voluto  Giovanni,  allorché  si  trovò 
adagiato  sopra  la  paglia,  pensar  da  sé  solo  chi 
mai  esser  potesse  quel  suo  misterioso  alberga- 
tore, e come  fosse  arrivato  a penetrare  l’appa- 
rizione dell’ombra;  ma  il  sonno  era  troppo  ga- 
gliardo, e quindi  contentandosi  di  credere  che 
colui  avesse  patto  col  diavolo,  in  breve  s’ad- 
dormentò. Non  appena  fu  preso  dal  primo  so- 
pore, che  cominciarono  i sogni  a funestargli 
quel  po’ di  riposo,  e primo  gli  apparve  il  suo 
ospite  vestito  come  credevasi  allora  usassero  gli 
stregoni,  cioè,  con  una  lunghissima  cappa  ne- 
ra, un  cappellaccio  a grondaja  , e in  mano  la 
verga  della  magia.  Poi,  come  avviene  sognan- 
do, che  da  questo  a quel  luogo  si  passa  senza 
metter  tempo  di  mezzo  o saperne  il  perchè  , 
egli  trovossi  nel  cortile  del  castello  di  Camisa- 
no,  dove  una  folla  di  gente  correva  a veder 
collar  Giorgio,  cosa  che  appena  giunto  il  conte 
Paolo  avea  comandato,  in  guiderdone  del  ser- 
vizio da  lui  reso  a Lisa;  ma  per  quanto  il  boja 
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sudasse,  non  potea  far  che  la  fune  stesse  ferma 
all’arpione}  e finalmente  egli  solo,  nel  sotter- 
raneo del  trabocchetto,  sotto  il  teschio  di  morto 
andava  cavando  profondamente  per  ritrovare  il 
tesoro,  nè  altro  gli  veniva  alle  mani  che  ossa 
disgiunte,  e talora  interi  carcami.  Durava  non- 
dimeno nel  suo  lavoro,  allorché  la  voce  del 
conte  Rinaldo  gli  penetrò  negli  orecchi  , e a 
questa  fu  sì  spaventato,  che  risvegliossi  all’i- 
stante. Maladelti  sogni!  pensò  fra  sé}  come  sem- 
brate veri!  Il  mago,  lo  sgherro,  la  fune,  e il 
morto!  Ma  il  senso  è chiaro.  Il  nostro  ospite  si 
è un  negromante  perduto,  e qui  gli  spiriti  in- 
fernali vengono  la  notte  a veglia.  Essi  furono 
quelli  che  m’hanno  avvertito  delle  cose  avve- 
nire. Paolo  va  a sposar  Lisa,  ma  se  prima  non 
fa  morir  Giorgio  certo  ch’ei  non  vi  riuscirà. 
Quanto  a me  poi,  la  mia  leggenda  non  fu  fi- 
nita. Troverò  o non  troverò  il  tesoro?  Se  deb- 
bo, p>er  ritrovarlo,  veder  un’altra  volta  l’anima 
del  mio  padrone,  quanto  vi  rinuncierei  volen- 
tieri! Ma  se  m’ha  detto  egli  stesso  che  gli  è 
vietato  per  eterno  decreto  di  ritornare  mai  più 
nel  suo  castello  di  Camisano?  Ho  capito.  Non 
son  già  gli  spiriti  che  mi  fanno  sognare  9 si  è 
l’acqua  bevuta  a cena.  E poi,  sia  ciò  che  si 
vuole,  io  non  so  ripararvi.  Dunque  è meglio 
dormire.  — E così  fece  in  effetto,  riposando 
tutto  il  resto  della  notte  tranquillamente. 
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Cominciava  appena  a comparire  V aurora, 
che  i tre  viaggiatori  erano  già  pronti  a partir- 
sene. Paolo  rimunerò  il  contadino  che  l’aveva 
albergato;  indi,  montando  sulla  sua  mula,  ri- 
prese la  pesta  attraverso  il  bosco,  sulla  quale 
avea  camminato  la  sera,  ed  ordinò  agli  altri 
due  che  lo  seguitassero.  Passata  l’Adda  , en- 
trarono nel  contado  di  Cremona  sul  quale  di- 
visavano camminare  sino  quasi  alla  meta  dei 
viaggio.  Fatto  ch’ebbe  un  po’  di  cammino,  Paolo 
non  resse  a cavallo  perchè  il  freddo  diveniva 
sì  intenso,  essendo  una  bella  mattinata  serena, 
da  intorpidirgli,  tenendole  ferme,  tutte  le  mem- 
bra. Discese  dunque,  e camminando  con  gli  al- 
tri a pie’,  facea  tener  per  la  briglia  ad  Alessan- 
dro la  mula.  Quanto  maggiormente  progredi- 
vano innanzi , tanto  più  la  brina  lor  s’attaccava 
sui  panni,  e sopra  i capelli,  e persin  sulle  ci- 
glia, sì  che  pareva  tutti  esser  diventati  canuti. 
Nessuno  parlava,  e a qualche  prova  che  fece 
Giovanni  per  rompere  quel  silenzio,  gli  altri 
non  corrisposero.  Camminando  così  a passo  af- 
frettato, cessò  a poco  a poco  il  brivido  che  li 
tormentava  a principio,  qualcosa  ajutando  an- 
che il  sole  coll’ innalzarsi.  Tutti  e tre  erano  as- 


.7a  CAPITOLO  LXII. 

sorti  ne’  loro  pensieri.  La  mente  di  Paolo  non 
altro  che  Lisa  ingombrava  5 Alessandro,  cui  non 
piaceva  la  vita  claustrale,  sperava  che  in  quel- 
l’incontro  potesse  accadergli  di  cambiar  pro- 
fessione} e Giovanni,  intento  solo  nel  tesoro 
che  doveva  scoprire,  ruminava  in  testa  con  quali 
mezzi  avrebbe  potuto  riuscirvi. 

Per  tutta  la  mattina,  non  avendo  mai  mostrato 
il  padrone  desiderare  cibo  o bevanda  , segui- 
tarono innanzi  digiuni  , nè  a chi  incontravano 
richiesero  mai  dove  s’abbatterebbero  a una  qual- 
che osteria}  ma  sempre  per  quale  strada  an- 
davasi  a Romanengo,  nessuno  dei  tre  essendo 
sì  pratico  di  quella  contrada,  da  poter  attra- 
versarla senza  smarrirsi.  Dopo  lunghissimo  viag- 
gio, perchè  le  vie  da  lor  corse  non  furono  bre- 
vi, finalmente  giunsero  alla  meta  desiderata} 
e perchè  mancavano  forse  ancora  tre  ore  a se- 
ra, riparatisi  ad  una  trista  taverna  fuori  del- 
l’abitato, si  fecero  accendere  un  bel  fuoco,  al 
quale  seduti,  mangiarono . quel  poco  che  l’oste 
lor  potè  dare}  da  cui  nondimeno  vennero  com- 
pensati del  magro  pranzo  con  vino  cosi  squi- 
sito, che  Giovanni  non  trovò  inferiore  a quello 
dei  monastero.  Qui  fu  rotto  il  silenzio  , comin- 
ciando, appena  si  videro  soli,  a parlare  del  modo 
con  cui  dovevano  contenersi  perchè  il  Luogo- 
tenente  del  conte  Rinaldo  gli  ammettesse  den- 
tro il  castello.  Disputossi  in  prima  se  convenisse 
più  l’andarvi  di  giorno,  oppure  di  notte.  Il  dì 
parca  maggiormente  addirsi  alPonore  d’un  feti- 
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datario  che  per  la  prima  volta  entrava  nel  suo 
dominio  ond’esservi  riconosciuto,  mentre  il  ce- 
lebrare quella  solennità  sotto  il  mistero  dell’om- 
bre  sarebbe  apparso  agli  occhi  altrui  una  frau- 
dolenta usurpazione,  piuttosto  che  un  legittimo 
cd  ereditario  diritto.  Ma  chi  poteva  rispondere 
del  capriccio  di  colui  che  in  assenza  del  suo 
signore  sosteneva  di  questo  nel  castello  le  ve- 
ci? E scegli  non  avesse  voluto  riconoscere  Paolo 
ed  aprirgli  Se  porte,  che  ne  addiverrebbe  di  lui, 
solo,  e in  balia  si  può  dire  de’ suoi  nemici?  poi- 
ché non  sarebbe  mancato  chi  corresse  a darne 
notizia  a un  qualche  Guelfo  di  que’  contorni 
che,  inseguendolo,  avrebbe  potuto  farselo  pri- 
gioniero, od  anche  trucidarlo,  come  già  era 
avvenuto  a suo  padre.  Rotta  quella  tacita  tre- 
gua, che  sino  allora  per  mutua  paura  conser- 
vata avevano  le  fazioni , ogni  eccesso  di  scelle- 
ratezza diveniva  trionfo,  che  i delitti  (e  chi  v'ha 
che  noi  sappia?)  sol  per  metà  consumati,  rica- 
dono sul  capo  dei  delinquenti.  Poteva  invece 
Poscurità  della  notte  nasconderlo  agli  occhi  de’ 
curiosi,  sin  tanto  che  giugnesse  al  castello,  d’on- 
de, quando  ammesso  non  fosse,  era  in  sua  fa- 
coltà ritirarsi  dei  pari  secretamente  per  gua- 
dagnare un  asilo,  o una  casa  di  Ghibellini,  o 
il  monastero  medesimo  nel  quale  sino  allora 
era  vissuto. 

Da  sì  fatte  riflessioni  ciascheduno  convinto  , 
aspettarono  che  il  sol  tramontasse;  e poscia 
Giovanni,  pratico  di  quelle  vie,  fattosi  guida. 
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li  condusse  per  sai  valichi  e disastrosi  sentieri 
sino  alle  prime  case  del  villaggio  di  Camisano, 
forse  un  mezzo  miglio  dal  castello  discosto.  Pres- 
so a queste  era  fabbricata  una  cappelletta  aperta 
a tre  lati  , e il  quarto,  rimpetto  alla  via,  chiuso 
da  una  parete  presentava  dipinte  alcune  de- 
vote immagini.  I muricciuoli  che  avea  all’ in- 
torno, stavano  messi  del  pari  e per  inginocchia- 
toj  a chi  voleva  pregare,  e per  sedili  a cui  fosse 
stanco.  Sotto  quel  coperto  andarono  a ricove- 
rarsi per  consigliare  fra  loro  ancor  l’ultima  vol- 
ta; e perchè  Giovanni  era  il  solo  che  i luoghi 
e le  persone  di  colà  conoscesse,  su  lui  tutto  il 
peso  di  deliberare  si  caricò.  Convennero  dun- 
que, ch’egli  andrebbe  innanzi  soletto  per  Sco- 
prire come  la  pensasse  il  Luogotenente;  e che, 
ove  non  lo  volessero  lasciar  entrare  , egli  to- 
sto ritornerebbe  per  ricondurli  a Romanengo, 
d’onde  poteasi  il  di  appresso  tentar  nuove  pra- 
tiche. Ma  se  poi  l’ammettessero,  o avrebbe  con- 
dotta una  guardia  per  iscòrtarli , o non  poten- 
do più  uscire,  un  lume  che  vedessero  sul  ma- 
stio lor  sana  stato  segno  sicuro  avergli  fal- 
lita l’impresa;  e quindi  silenziosamente  si  ri- 
tirassero. 

Lasciati  nella  cappella  i compagni,  Giovanni 
progredì  oltre;  e giunto  alla  porta  del  castel- 
lo, mandò  un  acutissimo  fischio,  come  soleva 
innanzi  quando  si  trovava  fuori  la  notte,  fischio 
che  il  portinajo  conosceva  benissimo,  e a cui 
con  un  altro  solea  sempre  rispondere,  prima  di 
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venir  ad  aprire,  per  avvisarlo  d’avere  udito. 
Nessuno  risponde.  Maladetto!  esclamò.  Dorme 
colui  come  un  tasso;  — e torna  a fischiare.  Nè 
a questa  seconda  volta  risponde  alcuno.  Ho  ca- 
pito, seguitò,  non  ne  facciam  nulla.  Costoro 
hanno  stabilito  non  dare  ascolto  a quest’ora. 
Converrà  proprio  tornar  di  giorno.  — Prima  di 
ritirarsi  però , passeggiò  alquanto  per  ascoltare 
se  dentro  alcun  si  movesse,  e parendogli  come 
sentire  qualche  rumore,  dopo  un  po’  rinovò  il 
segno,  a cui  tosto  intese  rispondere.  In  breve 
aprissi  la  porta,  calò  il  ponte,  ed  egli  innan- 
zi* ma  quando  fu  per  attraversare  il  cortile, 
presentossegli  Giorgio  improvvisamente,  ed  ar- 
restollo  con  queste  parole:  D’onde  vieni  tu  a 
quest’ora?  — A cui  Giovanni  sorpreso:  Oh  Gior- 
gio 1 sei  tu  qui  ? Io  ti  credeva  morto  insiem  col 
padrone.  Lascia  che  ti  dia  un  bacio.  — Sì,  sì; 
un  bacio,  rispose  Giorgio;  basta  non  sia  quello 
di  Giuda.  Di’  adesso;  dove  sei  stato,  che  giu- 
gni così  nuovo  qui  dentro?  — Oh  bella!  ri- 
petè l’altro;  pe’  fatti  miei.  Lasciami  andare, 
eh’  io  debbo  parlar  tosto  col  Luogotenente.  — 
Onde  Giorgio  di  nuovo  : E il  Luogotenente  ap- 
punto brama  parlare  con  te.  Vieni  che  voglio 
condurviti  io  stesso.  — Avviatisi  insieme,  en- 
trarono nel  palazzo  e presero  la  scala  grande; 
per  cui  Giovanni , il  quale  sapea  che  non  an- 
davasi  per  di  là  alle  stanze  del  Luogotenente, 
Dove  mi  vuoi  menare,  disse;  credi  tu  ch’io 
mi  sia  dimenticato  sì  presto  del  suo  quartiere? 
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— A che  Giorgio  tosto:  E credi  tu,  che  sei 
giunto  adesso  , insegnare  a me  dov’egli  si  tro- 
va? Entra  per  quest’uscio  , e lo  vedrai*  — ed 
in  si  dire  aperta  un’imposta,  presentassi  ap- 
pena di  là  ritto  in  piedi  il  conte  Rinaldo,  lutto 
fasciato  la  testa,  e con  un  bianco  gabbano  in- 
dosso, sì  che  Giovanni,  credendolo  quel  fan- 
tasma medesimo  che  gli  era  apparso  sulla  stra- 
da di  Moscazzano , Il  Cielo  v’accordi  pace,  o 
padrone,  sciamò  tutto  tremante,  ch’io  pregherò 
per  l’anima  vostra.  Andatevene  con  Dio  5 in  no- 
me suo  ve  ne  scongiuro.  — Tu  sei  pazzo,  disse 
Rinaldo,  o lo  fìngi  per  mascherarti.  Non  par- 
lar d’anima,  che  la  mia  non  s’è  ancora  disgiunta 
dal  corpo.  Dimmi  dove  se’  stato,  e che  sin  ades- 
so facesti? — Vattene  in  pace,  anima  benedet- 
ta, tornò  a dire  Giovanni*  non  mi  voler  spa- 
ventare più  a lungo.  So,  so  , quello  che  può 
giovarti , e mi  vi  presterò  con  tutta  la  lena  .... 

— Ma  qui  dovette  finire  il  discorso,  perchè 
Giorgio,  messagli  la  mano  sopra  una  spalla,  al- 
quanto ruvidamente  lo  scosse,  gridando:  Zitto 
là,  can  rinnegato!  Rispondi  a ciò  che  il  padrone 
ti  chiede,  o prega  come  dicesti  per  l’anima  tua. 

— Allora  Giovanni  , fissato  in  volto  Rinaldo  , 
cominciò  a dubitar  di  sè  stesso,  ravvisando  in 
lui  tutte  le  sembianze  d’un  vivo 5 pure  non  si 
sapeva  acquietare,  pensando  a quell’ombra  che 
gli  era  apparsa;  se  non  che  tutto  a un  trat- 
to, come  se  un  lampo  gl’ illuminasse  la  men- 
te, sospettò  poterlo  avere  beffato  quegli  sgher- 
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rani  ubi)  ri  a chi  clie  lo  sforzarono  tornare  ad- 
dietro. Nè  ebbe  tempo  ad  intrattenersi  lunga- 
mente su  questo,  perchè  il  Conte  così  inco- 
minciò a interrogarlo:  Tu  sei  stato  aCereto? 
e che  vi  facesti?  — Signore,  rispose  Giovan- 
ni, andai  a visitar  vostro  figlio.  — E tosto  il 
Conte:  Andasti  a raccontargli  di  Lisa  ^ ad  in- 
vitarlo di  venirla  a riprendere.  — Tacque  Gio- 
vanni a tali  parole,  e impallidì,  ruminando  in 
sè  stesso:  Convien  dire  che  la  mia  testa  dive- 
nuta sia  di  cristallo;  sì  da  pochi  dì  si  lascia 
leggere  dentro  i più  secreti  pensieri. 

Mentre  stava  attendendo  risposta  il  Conte  , 
e col  silenzio  l’altro  s’accusava  da  per  sè  stes- 
so, ecco  apparire  Gerardo,  nel  di  cui  cuore, 
dopo  essersi  veduto  lordo  di  sangue  umano  , 
non  era  mai  più  entrata  ombra  di  quiete.  Al 
duello  avea  seguitato,  conseguenza  funesta,  l’as- 
salto del  Conte;  e là  pure  altro  sangue,  di 
cui  pensava  doverne  egli  rendere  un  qualche 
giorno  stretta  ragione.  Or  minacciavano  nuove 
sventure,  delle  quali,  se  bene  non  potesse  ap- 
propriarsene tutta  la  colpa,  pure  per  aver  con- 
sigliato Paolo  alla  fuga,  si  riconosceva  in  certo 
modo  come  colui  che  vi  avea  dato  il  crollo. 
Pietà  de!  Conte,  pietà  dell’amico  il  prendeva  5 
e in  tanta  incertezza,  aspettando  di  Giovanni 
il  ritorno,  appena  seppe  starsi  egli  già  al  co- 
spetto di  Rinaldo,  tosto  v’accorse  per  far  ar- 
gine se  lo  potesse  alle  minacciate  vendette;  im- 
perciocché le  vicende  accadute  aveano  fatto  sì 
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ch’egli,  alTeoti-ar  nel  castello,  il  tutto  o indo- 
nnasse o scoprisse.  Al  giugnere  di  lui,  il  Conte 
gli  si  rivolse  dicendo:  Ecco  chi  m’ha  tradito; 
ecco  chi  corse  a confessare  all’Abate  di  Cereto 
ch’io  ho  fatta  rapire  la  sua  mugnaja;  e chi 
sa  inoltre  cosa  più  confesso?  Ma  i tormenti 
gli  strapperanno  di  bocca  la  verità;  sì,  gliela 
strapperanno,  s’io  sono  ancora  il  signor  suo. 
Giorgio,  va....  — Calma,  interruppe  Gerar- 
do (il  quale,  se  bene  sentisse  per  la  prima  volta 
dalla  bocca  del  Conte  essere  Lisa  in  suo  pò- 
tere,  pure  non  se  ne  mostrò  sorpreso);  cal- 
ma, padre  mio,  ve  ne  scongiuro!  S’egli  è vero 
quel  che  voi  dite,  quest’uomo  errò,  ma  non 
ha  detto  poi  finalmente  che  la  verità  sola.  Or 
sa  l’Abate  che  Lisa  sta  in  vostro  potere  ? E 
non  credete  che  prima  lo  supponesse?  — Sì, 
soggiunse  Rinaldo,  ma  allorché  il  supponeva, 
non  si  mosse  a cercarla;  ora  che  il  sa,  chi 
ritenerlo  di  non  richiamarne  al  Principe?  Tutto 
sarà  possibile  al  mondo,  ma  farmela  restituire 
innanzi  che  Paolo  ritorni  , questo  non  mai.  Di’, 
scellerato?  (e  qui  si  volse  a Giovanni)  qual  ca- 
gione ti  mosse  a un  tal  passo?  — Oh!  que- 
sta era  ben  altra  paura  che  gli  facea  il  Conte 
vivo,  di  quella  che  in  ombra  gli  avesse  già 
fatta;  poiché  al  tuonare  della  sua  voce  con  la 
parola  tormenti , tutte  si  sentì  lacerare  le  car- 
ni, come  se  si  trovasse  allora  sul  cavalletto. 
Gittandosi  perciò  ginocchioni , Ah  signore!  scia- 
mò. Misericordia  del  fallo  mio!  E vero  ch’io 
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Ijo  errato,  ma  perchè  tutti  m'assicurarono  es- 
sere voi  passato  a vita  migliore.  Or  se  aveste 
cessato  d’essere  il  signor  mio,  chi  dovea  rico- 
noscere, se  non  il  vostro  primogenito?  — 11 
mio  primogenito?  proruppe  Rinaldo;  sì.... 
riserveremo  a miglior  tempo  questo  giudizio. 
Or  dimmi  intanto;  dov’è  egli?  che  fa?  — A 
cui  Giovanni  con  la  voce  tremante:  Egli?... 
Posso  saperlo  io?  — 11  Conte  a Giorgio  fece 
un  cenno  col  capo,  e questi  cavato  dalla  cinta 
il  coltello,  afferrò  stretto  Giovanni,  e facendo- 
glielo pender  sul  petto,  Confessa,  disse,  o sei 
morto.  — Gerardo  a tal  vista  si  fe’  innanzi  per 
fermare  il  braccio  allo  sgherro,  ma  venne  res- 
pinto dal  Conte;  e Giovanni  proruppe:  Oh  Ver- 
gine Maria,  soccorretemi  ! Il  conte  Paolo  sta 
aspettandomi  alla  cappella  del  bosco.  — Tali  pa- 
role cambiarono  in  un  istante  quell’orribile  sce- 
na, facendone  tosto  succedere  un’altra  non  me- 
no spaventosa.  Giorgio,  gridò  Rinaldo;  la  tua 
gente;  raggiungilo,  melo  strascina  innanzi,  o 
guai  a te.  — Giorgio  correndo  uscì  fuori,  e 
Gerardo  già  cominciava  a voler  pregare  per 
l'amico,  allorché  il  Conte,  il  quale  non  dava- 
gli  retta,  ad  alta  voce  richiamò  Giorgio , e ri- 
comparso questi  sull’uscio  , gl' impose  che  man- 
dasse alcuno  a strascinare  Giovanni  nelle  pri- 
gioni. Gerardo  poscia  riprese  a dir  qualche  co- 
sa, ma  non  fu  più  di  prima  ascoltato,  chè  anzi, 
parendo  fosse  il  Conte  invaso  da  frenesia,  tornò 
a chiamar  Giorgio,  il  quale  più  non  l’udiva  ; 
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per  lo  che  aperse  il  balcone,  ed  aspettandole) 
allorché  ascia  nel  cortile.  Se  non  ti  riesce,  gri- 
dò, condurmelo  vivo,  portamelo  pur  morto  ch’io 
sono  contento.  — In  questo  breve  spazio  di 
tempo  ch’egli  avea  sporta  la  testa,  Giovanni 
stando  ancor  ginocchioni , approfittò  dell’occa- 
sione, e disse  sommessamente  a Gerardo:  Sal- 
vate il  vostro  amico  con  un  lume  sul  mastio, 
ch’è  il  segnai  di  fuggirsene. — Senza  nulla  ris- 
pondere Gerardo  disparve,*  ed  indi  a un  po’ 
vennero  due  contadini  armati,  i quali  doman- 
dando al  Conte  dove  voleva  che  Giovanni  fosse 
rinchiuso,  Nella  prigione  del  trabocchetto,  rispo- 
se ; — onde  l’altro  soggiunse  infra  sè : Sì,  nella 
prigione  del  trabocchetto,  dove  mi  sta  aspet- 
tando il  tesoro. 

Uscito  Giorgio  dalle  stanze  del  suo  padro- 
ne, dopo  mandali  i villani,  chiamò  la  sua  gen- 
te, nè  occorse  aspettarla  piu  di  quello  che  ab- 
bisognava a coloro  per  vestirsi  ed  armarsi.  Tutti 
insieme  uscirono  a piedi,  acciò  lo  scalpitarde’ 
cavalli  non  li  facesse  innanzi  tempo  scoprire. 
Sulla  spianata  ch’era  innanzi  alia  porta  ei  li 
divise  in  tre  schiere,  andando  egli  stesso  con 
alcuni  pochi  a chiudere  la  via  del  bosco,  e gii 
altri  alla  cappella  per  due  diversi  sentieri  man- 
dando. Messo  ch’egli  si  fu  in  agguato,  giugneano 
i due  drappelli , rasente  l’uno  le  case  per  non 
esser  veduto  ed  arrestare  chi  per  quella  strada 
volesse  fuggirsene,  e alla  scoperta  il  secondo 
per  la  via  che  metteva  al  villaggio.  Paolo  fu 
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il  primo  a vederli  , ed  avvisandone  Alessan- 
dio,  Ecco,  disse,  Giovanni  che  torna  con  la 
scorta  promessa.  — A che  spaventalo  l’altro, 
Salviamci,  signore,  proruppe,  che  arde  un  lume 
sopra  il  castello.  — Paolo  allora  corse  alla  mu- 
la, ma  questa  appunto  adombrata  del  correr 
suo,  saltò  all’indietro  entrando  nel  campo  dove 
altissima  era  la  neve;  ond’ egli  che  s’accorse 
esser  malagevole  impresa  il  volerla  raggiun- 
gere, presa  la  via  del  bosco  per  cui  era  ve- 
nuto, a tutta  lena  diessi  a fuggire.  Gli  sgherri 
che  l’aveano  snidato,  quando  lo  videro  calcar 
quel  sentiero,  correndo  anclP  essi,  Ferma  fer- 
ma, gridavano  ad  alta  voce  per , atterrirlo , e 
per  avvisar  Giorgio  nel  tempo  medesimo  che 
la  preda  giugneva  all’agguato.  L’altro  drappello 
che  appiattavasi  presso  le  case,  sboccò  fuor 
parimenti  e rispose  a tai  grida,  nè  questo  aveva 
ancora  cessato,  che  l’ultimo  più  lontano,  quello 
di  Giorgio,  vedendosi  Paolo  già  quasi  a fron- 
te, Ferma  ferma,  altamente  proruppe:  e tali 
voci  , alzate  improvvise  in  quel  profondo  si- 
lenzio, così  spaventose  si  diffusero  intorno, 
ch’ei  pareva  un  esercito  il  quale  da  più  parti 
sboccasse  ad  assalire  il  nemico.  Quando  Paolo 
si  conobbe  rinchiuso,  divisò  venirne  all’ultime 
prove,  risoluto  di  non  si  lasciar  prendere  vi- 
vo; e snudando  la  spada,  a Giorgio  che  quasi 
gii  stava  sopra,  Indietro,  disse,  o che  ti  pen- 
tirai del  tuo  ardire.  - — Tosto  la  sua  voce  fu 
dallo  sgherro  riconosciuta  . il  quale  rispose  fer- 
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mandosi  : Non  ne  mettete  a cimento,  signore. 
Noi  vi  rispettiamo  per  padrone,  ma  conviene 
venirne  a vostro  padre,  ch’egli  così  comanda. 
Ove  non  v’arrendiate,  saremo  costretti  d’usar 
la  forza.  — A cui  Paolo:  Tu  mentisci , e credi 
ch’io  ignori  esser  morto  mio  padre.  Pur  s’egli 
vive,  tieni,  e mostragli  il  segno  d’ averlo  ub- 
bidito. — Così  dicendo  menògli  un  fendente 
attraverso  del  viso,  e gii  ferì  profondamente 
una  guancia;  voltosi  poi,  saltò  leggiero  la  fossa 
ch’era  lungo  la  via;  ma  in  quell’istante  ap- 
punto, Giorgio  acciecato  dall’ira,  e più  dalla 
vergogna,  vedendoselo  fuggir  di  mano,  lan- 
ciògli  dietro  con  furia  il  suo  lungo  coltello, 
e glielo  infisse  nel  capo,  sì  che  restovvi  ap- 
peso. Non  per  questo  Paolo  fermossi , il  quale 
vista  la  mula,  che  dalle  grida  cacciata  era  a 
lui  corsa  appresso  , pronto  affermila  , e mon- 
tatovi sopra  le  die'  di  sprone  tanto  gagliarda- 
mente  che,  volere  o no,  fu  proprio  forza  cor- 
resse di  tutta  carriera.  Allontanatosi  alquanto, 
trasse  fuori  il  coltello  dalla  ferita,  e giunto  al 
bosco,  non  potendo  la  mula  più  reggere,  smon- 
tò di  nuovo,  e abbandonatala,  seguitò  a piedi 
il  cammino. 

Nella  precipitosa  sua  fuga,  allontanato  egli 
s’era  dalla  via  battuta,  discorrendo  attraverso 
a’ campi , proprio  dove  intatta  era  la  neve, 
sì  che  restando  in  questa  1’  orme  sue  impres- 
se, facile  sarebbe  stato  il  trovarlo  a chi  l’in- 
seguisse. Sì  fatto  timore  lo  assalì  poco  dopo 
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ci»  egli  avea  la  sua  cavalcatura  lasciala,  poiché 
profondando  insino  al  ginocchio,  poteva  a stento 
progredir  nel  cammino,  ed  avvisò  che  tosto 
dovesse  esser  raggiunto.  Dietro  di  se  ascolta- 
va, e non  molto  lontane,  le  voci  di  coloro  che 
seguitavano  Torme  sue,  dicendosi  Tun  l’altro 
verso  qual  punto  camminar  si  dovesse  per  cir- 
condarlo. Accrebbe  egli  i suoi  sforzi  onde  non 
perdere  quel  poco  vantaggio  che  la  prima  corsa 
fatto  gli  aveva  acquistar  nel  cammino,  ma  la 
gracile  sua  complessione  non  prestavagli  lena 
che  a tanto  bastasse  ; perciò  ad  ogni  istante 
sempre  più  avvicinare  se  gli  sentiva,  e vol- 
gendosi anche  talora,  tra  pianta  e pianta,  co- 
m’ombre  che  si  movessero  sopra  la  neve,  li 
distingueva.  Quindi , perduta  affatto  quasi  ogni 
speranza  di  salvezza,  disponevasi  già  ad  atten- 
derli di  piè  fermo,  per  non  logorare  inutil- 
mente tutte  le  forze  che  gli  avvauzavano,  ri- 
soluto volersi  difendere  finché  avea  sangue  den- 
tro le  vene;  quando  improvvisamente  s’abbattè 
in  un  sentiero.  Quest’avventura  sollevò  l’animo 
suo  dalla  costernazione  a cui  crasi  abbando- 
nato, e còlta  l’opportunità,  speditamente  su 
per  quello  si  diede  a correre.  Ma  prima  di  lui 
gli  sgherri  , assai  più  pratici  di  que’  luoghi , 
anch’essi  camminavano,  se  ben  più  indietro, 
pel  sentiero  stesso,  affine  di  guadagnare  un  pas- 
satojo  ch’era  sopra  un  profondo  fossato,  il  qual 
dividea  la  foresta;  certi  che,  ove  gliel  contra- 
slassero,  o nella  neve  o neH’acqua  l’avrebber 
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coìto,  Egli  dunque  in  breve  se  li  vide  alle  spal- 
le, e a gara  Tono  e gli  altri  faceano  a chi  più 
valesse  nel  corso  ; se  non  che  Paolo,  giunto 
primo  a!  passatoio  e attraversata  la  fossa,  pron- 
tamente mosse  il  pedale  che  vi  facea  da  pon- 
te, tirandolo  a quella  riva  dov’  ei  si  trovava; 
indi  seguitò  con  maggior  comodo  la  sua  via, 
senza  che  più  inseguirlo  potessero. 

Camminato  ch’egli  ebbe  un  pezzo,  si  sentfa 
fortemente  dolerla  ferita,  perchè  l’aria  cruda 
gliela  inaspriva;  e il  sangue  giù  discendendo 
pel  collo  e per  gii  omeri  gli  si  era  congelato 
soppanni  e cagionavagli  acuti  brividi;  a cui  ag- 
giunto il  sudore  di  ciiQ  tutto  era  molle,  e la 
neve  ne’  calzaretti  disciolta  che  al  resto  insie- 
me gli  accresceva  molestia,  credè  esser  quella 
l’ ultima  notte  della  sua  vita.  Intanto  sempre 
più  il  freddo  incalzava  avvicinandosi  il  giorno, 
e a lui  mancavan  le  forze;  ma  fosse  la  sua 
buona  ventura,  o qualche  celeste  soccorso  che 
lo  guidasse,  non  lungi  dal  sentiero  ch’egli  cal- 
cava s”abbattè  veder  risplendere  un  lume,  verso 
cui,  senza  pensar  punto  se  ad  amici  o a ne- 
mici corresse  in  braccio,  tosto  rivolse  il  piede, 
con  fermo  proposito  d’andar  a morire  dove  al- 
meno su  qualche  umana  creatura  a quel  duro 
passo  potesse  volgere  gli  occhi.  S’avvenne  ad 
una  piccola  casa  alla  quale  picchiò;  e perchè 
strano  era  assai  che  a quell’ora,  e più  in  quella 
stagione,  per  di  là  passassero  viandanti,  non 
sì  tosto  que’ ch’eran  dentro  l’intesero,  che,  in- 
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Vece  d'aprire,  corsero  a puntellare  le  imposte 
temendo  fossero  masnadieri  o sicarj.  Accorgen- 
dosi egli  all’istante  di  quella  loro  paura,  Buona 
gente,  gridò,  apritemi  per  carità!  Sono  un  po- 
vero  passeggierò,  morto  quasi  dal  freddo,  che 
non  ispera  salvezza  se  non  in  voi.  Deh!  non 
mi  negate  soccorso,  o mi  troverete  domani  di- 
steso morto  innanzi  alla  vostra  soglia.  — Di- 
teci chi  siete , rispose  una  voce  di  donna,  al- 
trimenti non  apriremo.  Sono  il  figlio,  egli  sog- 
giunse, del  Conte  di  Camisano.  — A questo 
nome  sentissi  un  bisbigliare  di  gente,  quasi 
che  contrastassero  insieme;  ed  era  perché  la 
donna  aveva  in  fretta  messo  mano  ad  aprire, 
e la  trattenevano  gli  altri,  dicendo  non  cre- 
dere a cui  forse  mentiva  per  ingannarli.  Ma 
ella  correndo  montò  la  scala,  ed  affacciatasi 
alia  finestra,  vedendolo  solo,  In  qual  modo, 
gli  disse,  voi  qui  a quest’ora?  Possiam  noi  cre- 
dervi? — Ed  egli  a lei:  Io  non  so  meglio  per- 
suadervene  che  giurandolo.  Sì,  soli  io  il  conte 
Paolo,  feri to  e presso  agli  estremi  se  tardate 
ancora  a soccorrermi.  — Diede  ella  un’altra 
occhiata  tutto  all’  intorno  per  assicurarsi  che 
altri  non  v’era,  indi  discesa,  aprì  l’uscio,  e 
appena  fu  egli  entrato  tornò  a rinchiuderlo. 

in  quella  casa,  l’ultima  che  appartenesse  al 
feudo  di  Camisano,  abitava  una  famiglia  di 
contadini,  povera  invero,  perchè  la  povertà 
era  il  retaggio  comune  di  tutti  i vassalli;  non 
numerosa,  ma  di  semplici  ed  innocenti  costu- 
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mi,  essendo  come  disgiunta  da  tutto  il  resto 
degli  uomini,  per  cui  pareva  che  sino  a colà 
non  fosse  la  malizia  ancora  arrivata.  Se  bene 
mancassero  forse  due  ore  all’alba,  com’è  co- 
stume in  villa,  già  s’ eran  tutti  levati,  non 
tanto  per  attendere  ai  loro  lavori,  che  pochi 
n’avean,  ma  perchè  l’abitudine  non  lasciava  ad 
essi  dormire  intere  quelle  lunghissime  notti. 
Allor  che  Paolo  picchiò  alla  porta,  stavano  ra- 
gionando appunto  de’  fatti  de’  lor  padroni  , e 
sopra  lui  proprio  cadea  il  discorso,  condan- 
nandolo alcuni  perchè  non  volesse  al  p’adre  ub- 
bidire, ed  altri  invece  scusandolo,  specialmente 
sulla  tirannia  di  voler  che  per  forza  si  legasse 
a Francesca.  Fra  questi  era  anche  la  madre 
di  quella  piccola  famiglinola,  la  quale  già  ma- 
tura d’età,  l’avea,  com’ella  diceva,  veduto  na- 
scere, e portatolo  in  braccio  più  volte  bam- 
bino 5 sì  che  1’  amava  come  se  stato  fosse  un 
suo  vero  figliuolo.  Sopra  tutto  compiacevasi  lo- 
dare in  lui  l’affettuosa  natura,  e l’impareggia- 
bile docilità  5 per  cui  solea  affermare  non  vo- 
lervi che  una  Francesca  a farlo  diventar  sì  ca- 
parbio. Questa  sua  propensione  per  Paolo  era 
stata  quella  che  indotta  aveala  ad  aprirgli  ap- 
pena il  sentì  proferire  il  proprio  nome;  ma  ri- 
tenuta dagli  altri,  ad  ogni  modo  volle  accer- 
tarsi s’era  lui  propriamente,  e riconosciutolo, 
non  valse  forza  o ragione  per  impedire  che  il 
ricovrasse,  se  bene  un  tal  passo,  e il  prevedea 
ciascheduno,  esser  potesse  fultima  loro  rovina. 
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ferrato  ch’ebbe  l’uscio  la  buona  donna,  to- 
sto voltò  gli  occhi  sopra  di  Paolo , e vistolo 
così  brutto  di  sangue,  anelante,  e sparuto, 
mise  un  grido  per  lo  spavento,  e sciamò:  Oh 
Dio,  padroncino!  cos’è  mai  stato?  chi  v’ha 
ferito  in  tal  modo?  — À nome  di  mio  padre, 
egli  rispose,  m’hanno  data  la  caccia,  come 
s’io  fossi  un  lupo  o un  cinghiale.  Ditemi*  è 
ver  ch’egli  è vivo?  — Chi?  vostro  padre?  sog- 
giunse la  donna.  Fu  una  favola  la  notizia  della 
sua  morte.  Egli  arrivò  la  notte  scorsa  al  ca- 
stello.— Ah!  sospirando  Paolo  proruppe;  alla 
sua  vita  aggiunga  il  Cielo  que’  dì  che  accor- 
ciare egli  cerca  alla  mia.  Permettete  > buona 
gente,  ch’io  possa  scaldarmi,  poiché  mi  sento 
morire  dal  freddo  ! — Tosto  que’  contadini 
che  gli  si  erano  fatti  intorno  , sgombrarono  il 
passo  acciò  potesse  avvicinarsi  al  focolare;  e 
messo  uno  sgabello  per  lui , con  arida  stipa 
prontamente  fecero  alzare  gran  fiamma.  Intanto 
ch’egli  tutto  tremante  a quel  calore  si  ristora- 
va, la  donna,  con  la  lucerna  in  mano,  andò  a 
visitargli  la  ferita  del  capo,  e vedendo  che  tut- 
t’ or  ne  grondava  il  sangue,  chiamati  gli  altri 
in  ajuto,  corse  a prendere  acqua,  e fattala  in- 
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tiepidire,  con  gran  cura  gliela  lavò;  indi  ugnen-* 
dolo  con  certo  unguento  che  teneva  riposto , 
miracoloso  a suo  dire,  stracciò  fazzoletti  ed  al- 
tri pannilini,  i primi  che  le  capitarono  alle  ma- 
ni, di  questi  usando  per  tutta  fasciargli  la  te- 
sta. Egli  lasciò  che  facesse  a suo  agio  , senza 
dolersi  mai  o mostrar  pur  di  sentire,  con  gli 
occhi  fissi  nel  fuoco  , immobile  sì,  che  pareva 
quasi  di  sasso*,  ma  ella,  poi  ch’ebbe  finito,  scuo- 
tendolo, Signore,  disse,  se  non  isdegnate  cori- 
carvi in  un  povero  letto  di  contadini,  voi  po- 
trete ricuperarvi  le  forze,  giacche  parati  siate 
estremamente  sfinito.  — Vi  ringrazio , buona 
donna,  egli  rispose,  ma  conviene  ch’io  progre- 
disca nel  viaggio.  Ditemi;  son  io  ancora  sulle 
terre  del  padre  mio? — Sì,  ella  soggiunse,  ma 
agli  estremi  confini.  Noi  siamo  vostri  vassalli.  — 
Dunque,  riprese  Paolo,  è forza  partire.  Fra  po- 
co i miei  persecutori  ghigneranno  anche  qui , 
ed  io  v’esporrei  insieme  con  me  medesimo.  In- 
segnatemi la  via  che  mena  a Romanengo.  — 
Ah  no,  signore!  ella  soggiunse  5 io  non  vi  la- 
scierò in  tale  stato  partire.  E chi  può  mai  sa- 
pere essere  voi  qui  ricovrato?  Nessuno  verrà  a 
cercarvi , ve  ne  assicuro  ; ma  se  pur  anche  ve- 
nissero, vi  nasconderò  io  in  tal  luogo  che,  se 
tutta  ne  mettessero  a soqquadro  la  casa,  non 
saprebbero  ritrovarvi.  — Con  tutto  ciò  Paolo 
non  s’arrendeva,  e per  quanto  ella  dicesse, 
sempre  fermo  nel  suo  proposito  di  volersi  par- 
tire, s’alzò  da  sedere;  e non  potendo  reggersi 
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in  modo  alcuno,  gli  fu  forza  lasciarsi  cader  nuo- 
vamente sullo  sgabello.  La  donna  allora,  quasi 
che  si  rallegrasse  della  sua  infermità,  Vedete, 
disse  giuliva,  se  convien  proprio  che  vi  fermia- 
te? Figliuoli  miei,  sostenetelo,  sì  che  possa  giu- 
gnere  al  letto. 

Dopo  averlo  messo  a giacere,  e datogli  una 
grossa  camicia  perchè  si  cambiasse,  essendo  la 
sua  tutta  lorda  di  sangue,  tolse  con  se  i panni 
di  lui,  onde  portarli  ad  asciugare  e polire  al 
fuoco,  e intanto  che  a ciò  attendeva,  insieme 
al  marito  ed  ai  figli,  consultò  del  modo  di  po- 
ter salvarlo  senza  incorrer  pericolo  d’ esporsi 
allo  sdegno  di  suo  padre.  Già  dalle  parole  di 
lui  avevano  rilevato  che,  credendo  egli  essere 
il  Conte  morto,  s’era  presentato  al  castello  per 
esservi  ricevuto  qual  signore  di  questo,  e che 
invece  gli  sgherrani  iterano  usciti  per  arrestar-? 
lo.  L’averlo  dunque  raccettato  in  lor  casa,  senza 
correre  in  sull’istante  a ragguagliarne  il  padro- 
ne, era  delitto  tale,  se  venisse  scoperto,  da  non 
lasciar  luogo  a sperare  misericordia.  E sì , non 
potea  darsi  che,  sapendo  esser  egli  fuggito  per 
quella  via,  non  venissero  presto  a cercarlo,  o 
almeno  a chieder  conto  se  fosse  stato  veduto. 
Il  non  pensare  dunque  a un  qualche  provve- 
dimento, era  lo  stesso  che  il  tradirsi  da  per  sè 
medesimi  e perder  lui  insieme*  d’andare  a de- 
nunziarlo non  reggeva  il  cuore  a nessuno,  e la 
vecchia  in  ispecie  non  volea  nè  pure  sentir  par- 
larne; mandamelo  in  quello  stato  acciò  prov- 
Paolo  dc’CQntii  voi»  111.  17 
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vedesse  da  se  a’  casi  suoi , tornava  del  pari  che 
esporlo  a inevitabile  morte.  Che  giova  il  tanto 
pensare?  disse  la  donna  ; noi  soccorriamo  a chi 
ne  abbisogna,  che  ciò  comanda  il  Vangelo,  e 
se  gli  uomini  vogliono  far  contro  la  legge  di 
Dio,  egli  penserà  alla  nostra  difesa.  Datevi  pa- 
ce, figliuoli  miei}  dalle  spine  nascon  le  rose, 
e guai  agli  uomini,  se  per  la  paura  d’incorrer 
male  s’astenessero  dal  fare  il  bene!  — Gli  al- 
tri a dir  vero  non  consentivano  affatto  a que- 
sta sua  pietosa  dottrina,  ma  una  certa  irreso- 
luzione sul  partito  da  prendersi,  e più  l’ auto- 
rità di  lei,  fece  che  affatto  s’abbandonassero 
al  caso. 

Non  era  quasi  appena  spuntata  l’alba  , che 
sul  sentiero,  lontano  un  trar  di  balestra  da  quella 
casa,  videro  più  gente  armata  correre  spedita- 
mente.  Sono  i bravi  del  Conte,  esclamò  uno 
tosto } ora  ci  siamo  ! Ma  per  questo  non  si  smar- 
riva la  vecchia*,  anzi  assicurava  gli  altri,  affer- 
mando, quasi  foss’ella  una  profetessa,  che  que- 
gli uomini,  senza  abbadare  alla  loro  casa,  a- 
vrebbero  progredito  oltre.  Ciò  avvenne  infatti, 
perchè  coloro,  in  conseguenza  di  quanto  aveva 
deposto  Giovanni , andavano  frettolosi  a Roma- 
nengo,  onde  cogliere  Paolo  in  quell’osteria  me- 
desima dove  aveva  albergato  la  sera  innanzi  , 
la  quale  essendo  sott’altro  dominio,  se  per  sor- 
presa non  vi  fossero  riusciti,  poteva  il  signore 
del  luogo,  ch’era  Guelfo  e nemico  de’  Conti, 
puramente  per  far  ingiuria  a quella  famiglia, 
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accordargli  la  sua  protezione,  e difenderlo  con- 
tro del  padre.  E eh1  egli  dovesse  trovarsi  colà 
tenean  per  sicuro,  perchè  su  quella  via  non 
prima  incontravasi  casa  alcuna 5 nè  ferito  com’e- 
ra, e ciò  affermava  Giorgio,  avrebbe  potuto 
durar  più  a lungo,  senza  almeno  farvisi  me- 
dicare. 

Passati  que’ primi,  credeva  ella  fosse  anche 
passato  il  pericolo;  ma  non  tardò  guari  che  al- 
tri ne  sopraggiunsero  destinati  a ricercar  la 
foresta.  Costoro  correvano  tutti  i sentieri,  ed 
ove  incontrassero  orme  di  piede  umano  dentro 
la  neve,  seguitava»  per  quelle,  sin  tanto  che 
mettessero  capo  a qualche  altra  via.  Giunti  rim- 
petto  alla  casa  nella  quale  Paolo  erasi  ricovra- 
to,  due  contadini  dagli  altri  si  distaccarono,  vol- 
gendo a quella  i lor  passi.  Ci  siamo,  disse  uno 
degli  ospiti  verso  sua  madre.  Qui  bisogna  ri- 
solvere: o nasconderlo,  e non  vi  sarebbe  altro 
che  metterlo  nella  greppia  innanzi  a’  buoi,  e 
coprirlo  tutto  di  fieno;  o andar  loro  incontro 
e dire  che  V abbiam  qui  ritenuto  per  conse- 
gnarlo al  padrone.  — Nè  l’un  nè  1’  altro , ella 
rispose.  Voi  statevene  tutti  in  casa,  e lasciatelo 
pur  riposare,  che  nessuno  io  molesterà.  — Detto 
ciò,  andò  a prepararsi  fuor  dalla  porta,  e fece 
anche  un  qualche  passo  per  correre  incontro  a 
que’  che  giugnevano;  poi  come  pentita  arre- 
stossi , e li  lasciò  tanto  inoltrare,  quanto  po- 
tesse agevolmente  essere  intesa,  indi  lor  doman- 
dò: Ditemi,  buona  gente. voi,  che  pare  cor- 
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riate  assai,  non  avreste  veduto  pervia  il  bar- 
biere a venir  verso  qui?  — No,  rispose  l’un 
d’essi  andandole  incontro,  non  abbiamo  veduto 
nessuno.  E cosa  volete  voi  dal  barbiere?  — A 
cui  ella:  Ho  mio  figlio  Paolo  (e  uno  infatti  ne 
avea  di  tal  nome),  che  da  jeri  in  qua  si  sente 
un  forte  dolore  di  testa  , e non  vorrei  ....  che 
so  io?  Si  scuoprono  certi  malori  a’  dì  nostri , 
che  propriamente  fanno  paura.  Se  quel  valen- 
tuomo credesse  bene  di  trargli  sangue,  forse 
potrebbe  guarire. 

Egli  è a sapersi  che  già  da  qualche  tempo 
nella  contrada  vivevasi  con  grande  sospetto  di 
peste,  e parecchie  strane  maniere  di  morte  ne 
confermavano  la  concepita  paura.  Diavolo  ! pro- 
ruppe quell’uomo;  ch’egli  fosse  appestato?  Non 
ha,  che  sappiate,  gavacciolo  alcuno  sopra  del 
corpo?  - — Io  no,  rispostila,  poiché  non  m’in- 
tendo di  tali  cose.  Se  voleste  voi  venire  a ve- 
derlo, forse  chi  sa  non  conosciate  il  suo  male. 
Seguitemi,  se  v’aggrada,  che  vi  condurrò  a lui. 

— No  no,  rispose  il  villano,  io  non  ho  tempo 
a perdere,  nè  m’intendo  di  mali  per  nulla.  Non 
dubitate  che,  se  lungo  la  via  m’abbatterò  nel 
barbiere,  ve  lo  manderò  tosto.  Or  ditemi  intanto: 
non  avete  voi  veduto  stanotte  passare  nessuno?  — 
Stanotte  no,  soggiuns’ella,  perchè  io  era  a dormi- 
re, e poi  all’oscuro  non  ci  si  vede;  ma  stamattina 
all’alba,  passarono  cinque  o sei  persone,  le  quali 
disperatamente  correvano  verso  di  Rornanengo. 

— E prima  di  quelle,  tornò  a domandare  co- 


CAPITOLO  LXIII. 

lui,  non  fra  passalo  nessun  altro  ? — A cui  el- 
la : \ ’ho  già  dello  che  allora  era  l’alba.  Prima 
può  essere,  ma  come  vedere?  — Ilo  capilo, 
egli  concluse;  e voltosi  al  compagno  seguitò: 
prevedo  che  per  tutto  quest’ oggi  ne  toccherà 
agghiacciati  e digiuni  andar  a pestare  la  neve. 
Maledetta  la  razza  de’  pazzi!  — Indi  voltate 
alla  donna  le  spalle,  arnbidue  se  ne  tornarono 
per  d’onde  erano  venuti. 

Se  quella  povera  vecchia  fosse  contenta,  la- 
scio altrui  giudicare,  poiché  oltre  essere  giunta 
a salvare  queirinfelice,  senti  vasi  soddisfatta  d’a- 
ver potuto  farlo  senza  dire  menzogna.  Corse 
perciò  a raccontare  la  fausta  notizia  alla  sua 
famiglia,  che  paurosa  se  ne  stava  nascosta,  e 
dopo  averla  così  consolata,  attese  a disporre 
del  modo  con  cui  si  potesse  assicurare  a Paolo 
la  fuga,  mentre  il  tenerlo  più  a lungo  nasco- 
sto diventava  troppo  pericoloso.  Stabilirono 
dunque  che  uno  de’  suoi  figliuoli  l’accompa- 
gnasse la  notte  susseguente,  non  solo  fuori  dal 
feudo  ma  per  sentieri  non  frequentati  , lon- 
tano da  tutte  le  case,  insino  alla  strada  mae- 
stra che  a Castiglione  metteva,  nella  qual  terra 
essendovi  sconosciuto,  avrebbe  facilmente  tro- 
valo ricovero.  In  tutto  il  resto  della  giornata 
poi,  non  pensò  ad  altro  che  a ristorarlo,  ap- 
prestandogli come  meglio  sapea  le  poche  vi- 
vande che  aveva  in  casa,  e facendogliele  quasi 
mangiare  per  forza. 

Venuta  la  sera,  Paolo,  prima  di  congedar- 
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si,  volea  rimunerare  quella  famiglia  , ma  noi 
potè,  negando  tutti  ostinatamente  ricevere  prez- 
zo dal  loro  padrone,  per  non  aver  fatto  più 
che  il  dovere;  e perchè  egli  mostrava  offen- 
dersi di  quel  rifiuto,  disse  la  donna:  Signore, 
noi  siamo  poveri  è vero,  ma  non  più  di  voi 
in  questo  momento,  mentre  nessun  ne  perse- 
gue. Se  avverrà  un  qualche  dì,  quando  sarete 
ricco  e potente,  che  alcuno  de’  miei  figliuoli 
incorra  nello  sdegno  vostro  o nell’altrui,  sov- 
venitevi allora  che  questo  debito  non  fu  pa- 
gato. — Paolo  a tali  parole  senti  intenerirsi, 
e non  altro  potendo  per  allora  che  ringrazia- 
re, ciò  fece  di  tutto  cuore,  riservandosi  a mi- 
glior tempo  il  dare  loro  condegno  premio. 

Oppresso  da  profonda  melanconia,  abban- 
donò egli  quella  casa,  nella  maggiore  oscurità, 
e seguitando  i passi  della  sua  guida,  fu  con- 
dotto attraverso  a boscaglie,  per  luoghi  si  in- 
ospiti  dove  spesso  mancava  il  sentiero.  Pur  non 
avendo  come  la  notte  innanzi  chi  l’inseguisse  ? 
parevagli  leggiera  quella  fatica;  e se  non  fosse 
stato  che  i suoi  pensieri  T affliggevano  dura- 
mente, egli  compiaciuto  forse  se  ne  sarebbe. 
Dal  punto  che  avea  cominciato  a fuggire , era 
quello  il  primo  momento  in  cui  potesse  pen- 
sare da  solo,  e con  soda  ragione,  poiché  il 
tempo  passato  presso  i suoi  ospiti  tutto  avea 
speso  o seco  lor  conversando , o delirando  in 
sogno;  onde  la  sua  mente  non  crasi  mai  tro- 
vata in  balia  di  sè  stessa,  Ma  libero  appena  , 
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tosto  gli  si  destò  un’immagine  spaventosa , dio 
tutto  lo  fece  raccapricciare.  Lisa^  era  in  man 
di  suo  padre,  e il  sapea  certo.  E bensì  vero 
che  anche  prima  d’aver  tal  notizia  ei  la  pian- 
geva smarrita,  ma  lo  sostenea  la  speranza  di 
rinvenirla,  o se  no,  almeno  inducevasi  a cre- 
dere non  esser  egli  stato  cagione  della  sua  per- 
dita*, e nessuno  potea  rinfacciamelo.  AH’ ar- 
rivo di  Giovanni  a Cereto  era  stato  tolto  il 
mistero  1 ma  nel  tempo  stesso  che  giunse  a 
scoprirla  prigioniera  nel  castello  di  Camisano 
credeva  anche  esser  egli  di  quel  castello  pa- 
drone, e in  facoltà  di  scioglierla  e riman- 
darla ai  parenti,  essendo  questo  il  principal 
suo  desiderio,  poiché  in  quanto  alle  nozze  pen- 
sava rimettersi  nella  volontà  dell’ Abate.  Ora, 
mancata  pienamente  tale  speranza,  tornar  egli 
in  que’  luoghi  dove  non  solo  l’aspetto  degli  uo- 
mini, ma  delle  cose  tutte  altresì,  l’avrebbe  rim- 
proverato essere  stato  cagione  della  perdita  di 
quelP  infelice  ? Con  qual  ardire  presentarsi  al- 
l’Abate? Come  sostenere  gli  sguardi  de’  geni- 
tori di  lei?  E vinto  ancora  questo  ribrezzo, 
che  ne  sana  seguitato?  Fosse  per  umanità,  o 
per  qualche  altro  nascosto  fine,  che  sin  allora 
avesse  in  vita  Piinaldo  tenuta  Li«a,  tutto  da 
lui  era  stato  distrutto  in  un  punto.  Palesala 
dovunque  la  misteriosa  sua  perdita,  rinovato 
il  delitto  d’  inobbedienza , e sciolto  così  ogni 
vincolo  di  sangue  e d’amore,  per  qual  altro 
rispetto  conservarla  ancor  viva?  Acciò  forse  un 
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qualche  dì  avesse  a sopportar  la  vergogna  di 
sentirla  fatta  sua  nuora,  dopo  che  con  un  de- 
litto avea  tentato  impedirlo?  Ora,  se  uccisa 
l’avesse  suo  padre,  e giunta  ne  fosse  all’Aba- 
dia  la  notizia,  cosa  ne  sarebbe  stato  di  lui? 

A questo  pensiero,  che  fu  quasi  un  fulmine 
nella  sua  mente,  sentissi  come  inspirato  d’an- 
dare ad  offrir  sè  medesimo  al  padre,  in  prezzo 
della  salvezza  di  Lisa}  quando  la  sua  guida, 
Ecco,  signore,  gli  disse,  che  noi  siam  sulla  stra- 
da. Attenetevi  a questa  , che  non  potete  sbaglia- 
re , e forse  non  vi  saranno  più  che  tre  miglia 
per  giugnere  a Castiglione.  Fate  buon  viaggio, 
e procacciatevi  migliore  fortuna*  — Dette  tali 
parole,  per  obbedire  a sua  madre  che  gli  ave- 
va vietato  di  nulla  ricevere  in  ricompensa , con 
gran  prestezza  allontanossi  da  lui,  sì  che  non 
gli  die’  tempo  nè  pure  di  ringraziarlo.  Rima- 
sto là  solo  Paolo,  nel  momento  appunto  che 
quasi  era  risoluto  tornarsene  indietro,  e sciolto 
così  anche  quel  poco  ribrezzo  il  quale  si  sen- 
tiva a un  tal  atto  , che  altrui  l’avrebbe  fatto 
comparire  imbecille,  si  volse  anch’  egli  ; ma 
perchè  la  sua  ragione  ondeggiava  fra  mille 
dubbiezze,  non  fu  in  istato  di  muovere  passo, 
e si  fermò  là,  così  fra  sè  medesimo  discorren- 
do: Chi  sarà  mallevadore  de’ patti  ch’io  vo’ fa- 
re col  padre?  Prigioniero  che  sia,  e il  sarò  to- 
sto che  a lui  mi  mostri,  vorrà  egli  ascoltarmi? 
o frutto  di  mia  imprudenza  sarà  l’affretta  re  a 
quella  meschina  la  morte?  No,  non  cadrò  mai 
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in  questo  novello  errore  ( e intanto  mettevasi 
in  via  per  seguitare  la  fuga  ).  Altri  mezzi  mi 
si  richiedono  ad  ottenere  la  sua  libertà.  Tor- 
nerò all’Abate;  egli,  egli  mi  caverà  da  tanti  af- 
fanni, c se  da  lui  venisse  giudicato  necessario 
il  sacrificio  anche  della  mia  vita,  io  la  spen- 
derò volentieri  a sollievo  d’un’innocente  da  me 
stesso  precipitata. 

Senza  cessar  mai  da  simili  considerazioni  , 
progredì  oltre,  ed  era  già  quasi  giunto  alla 
meta,  che  non  si  ricordava  ove  andasse,  e per- 
chè. Ma  dalla  sua  astrazione  ne  lo  distolse  un 
contadino,  il  quale,  camminando  sopra  la  strada 
medesima,  si  scontrò  in  lui.  Allora,  come  se 
da  un  sogno  si  risvegliasse,  Buon  uomo,  do- 
mandò; ditemi,  in  grazia,  v’ha  un  pezzo  an- 
cora per  giugnere  a Castiglione?  — Quattro 
passi,  colui  rispose;  eccovi  le  sue  mura  colà; 
ma  voi  non  entrerete  prima  del  giorno,  per- 
chè le  porte  son  chiuse.  — Quella  terra  infatti, 
munita  di  baluardi  e di  fosse,  con  un’altissi- 
ma torre,  la  quale  tuttora  sussiste,  veniva  ge- 
losamente custodita  dai  Cremonesi,  per  met- 
ter freno  alle  ardite  imprese  de’  Cremaschi, 
loro  implacabili  e vecchi  nemici;  ed  era  stato 
appunto  un  Cremasco  colui  che  avea  loro  pro- 
cacciata un’arma  sì  formidabile,  cioè  Gerardo 
conte  di  Camisano,  uno  de’  progenitori  di  Pao- 
lo, il  quale , essendo  podestà  di  Cremona,  im- 
prese a fabbricarla  circa  ducent’anni  prima  col 
nome  di  Castelleone,  o Castiglione  che  fosse, 
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poiché  nell’uno  e nell’ altro  modo  trovasi  da- 
gli antichi  chiamata. 

Forte  a Paolo  dispiacque  il  sentire  che  il  luo- 
go, a cui  egli  s’avea  prefìssa  la  meta  del  viag- 
gio per  quella  notte,  fosse  una  presidiata  rocca, 
dove  per  entrarvi  conveniva  aspettare  la  luce 
del  giorno,  nella  qual  egli  non  voleva  in  modo 
alcuno  mostrarsi;  e perciò,  non  pratico  di  quella 
contrada,  chiese  al  contadino  se  non  sapesse 
insegnargli  casa  o abituro  dove  potere  trovar 
ricovero.  Qui  presso,  l’altro  rispose,  non  tro- 
verete certo;  mentre  il  furor  de’ nemici,  e la 
rapacità  degli  amici,  non  lasciando  mai  vivere 
in  pace  nessuno,  tutti  che  avevano  le  loro  stanze 
in  questi  contorni  dovettero  abbandonarle;  ma 
se  non  vi  dispiace  il  fare  ancor  pochi  passi  , 
vi  condurrò  al  mio  tugurio.  — Paolo  accettò, 
e il  villano  tornando  indietro,  accompagnossi 
seco  per  iscortarlo.  Lungo  ia  via,  colui  non 
tacque  un  istante  , seguitando  sempre  a far 
nuove  domande,  con  le  quali  indirettamente 
cercava  scoprire  Pesser  suo,  e il  motivo  per  cui 
era  in  viaggio , poiché  di  chiedergli  il  nome 
cosi  a prima  giunta  ei  non  osava.  Avrebbe  pur 
voluto  Paolo  celargli  ogni  cosa , ma  nello  stato 
in  cui  si  trovava,  ferito  e fuggiasco,  pensò  che 
il  mistero  potea  destare  sospetti;  onde  aperta- 
mente gli  confessò  esser  egli  il  figlio  del  conte 
Rinaldo,  che,  in  disgrazia  a suo  padre,  andava 
a Cereto  per  rifuggirsi  in  quel  monastero.  Do- 
po ciò  gii  venne  fatta  gran  festa,  e fu  raccolto 
siccome  meritavasi  un  ospite  tanto  illustre. 


/ 


CAPITOLO  LXlll.  .9(1 

li  contadino  che  a Paolo  dava  ricovero  , il 
quale  avea  la  Mia  casa  forse  un  miglio  lon- 
tano da  Castiglione,  andando  inverso  a!  fiume 
Serio,  era  uno  di  que’  briganti,  di  cui  nella 
torbida  età  d'allora,  pur  troppo  se  ne  trova- 
van  dovunque,  ma  ai  confini  in  ispecie,  de’ 
quali  ogni  galantuomo  abbonda  la  dimora.  Co- 
lui dunque  , se  bene  non  rubasse  per  profes- 
sione, lenea  mano  ai  ladri,  ai  frodatori,  e tal- 
volta serviva  i birri  da  spia,  conforme  il  por- 
tava futile  proprio.  Apparteneva  alla  fazione 
de’  Guelfi,  perchè  soggetto  al  Cavalcabile  di 
Cremona;  ma  questo  non  era  vincolo  sì  pos- 
sente che  lo  facesse  astener  dal  commercio  coi 
Ghibellini,  solendo  vendere  la  fede  sua  a chi 
offerivagìi  maggior  prezzo,  e mancar  anche  a 
questa  premiato  che  fosse.  Per  un  uomo  di 
siroil  tempra,  era  esca  dolcissima  ogni  mezzo 
di  guadagnare,  e se  bene  non  si  fosse  abban- 
donalo ancora  alle  eccessive  scelleratezze,  pure 
trovavasi  sulla  via  che  presto  o tardi  conduce 
al  capestro;  e la  differenza  che  passava  fra  lui 
ed  un  masnadiere  consisteva  in  ciò  solo,  ch’e- 
gli cioè  per  rubare  cercava  un  pretesto  di  giusti- 
ficazione, empio  al  pari  talora  o più  dello  stesso 
assassinio;  quando  l’altro  invece  esercita  la  sua 
professione  di  pien  diritto,  come  se  il  Cielo  e 
gli  uomini  l’avessero  investito  d’ogni  proprietà 
altrui.  Avendo  dunque  la  birba  conosciuto  chi 
si  fosse  il  suo  ospite,  su  quel  poco  che  gli  era 
stato  narrato  fondò  certe  sue  fantastiche  con- 
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gettine,  immaginando  che  Paolo,  giovine  co- 
sì , non  potea  per  altro  fuggire  dal  padre , 
che  per  desiderio  di  liberarsi  dalla  sua  sog- 
gezione 5 laonde  che,  se  lo  conducesse  per  for- 
za al  conte  Rinaldo,  si  sarebbe  buscato  buon 
premio,  operando  nel  tempo  stesso  conforme 
i principj  della  giustizia.  Indi  a un  po’  que- 
sta virtuosa  risoluzione  soffrì  contrasto,  poi- 
ché un  giovine  che  vuoi  fuggire  da  casa  sua 
(così  discorreva  in  se  stesso),  non  s’avventura 
mai  ad  uscirne  con  le  mani  vuote;  quiudi  sup- 
poneva dover  esser  Paolo  carico  d’  oro  e di 
gemme,  e allora  un  nuovo  scrupolo  gli  turbò 
la  coscienza,  poiché,  essendo  egli  soggetto  a’ 
Guelfi,  avrebbe  commesso  gran  fallo  nel  re- 
stituire a’ suoi  un  Ghibellino,  senza  che  il  pa- 
drone ne  fosse  contento.  Dunque  era  meglio 
condurlo  a Cremona,  e rassegnarlo  al  Caval- 
cabile, acciò  egli  ne  disponesse  a suo  modo  ; 
approfittando  però  in  prima  della  facoltà  di 
spogliarlo  come  suo  prigioniero. 

Lieto  costui  per  l’onesto  ripiego  che  pare- 
vagli  aver  trovato,  tosto  andò  in  cerca,  intanto 
che  Paolo  dormiva,  di  due  suoi  fidi  compagni, 
a’  quali  soleva  ricorrere  in  ogni  ribalderia  che 
eseguire  non  potesse  da  solo.  Meravigliosamente 
piacque  anche  ad  essi  il  consiglio  di  spogliar 
Paolo,  ma  non  così  l’altro  di  condurlo  a Cre- 
mona, poiché  affermavano,  che  i potenti  vo- 
gliono bensì  fra  di  loro  mangiarsi,  ma  inghiot- 
tire con  gli  uomini  ancora  le  spoglie,  senza 
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clie  avanzi  nulla  a chi  con  proprio  pericolo 
Jor  presta  ajuto.  Quindi  che  il  Cavalcabue,  a- 
vuto  Paolo  in  potere,  certo  non  sarebbe  man- 
cato di  chiedere,  e non  già  in  cortesia,  tutto 
quello  che  a lui  fosse  stato  levato  ; onde  per 
evitar  questo  male,  consigliarono  doversi  ser- 
vire un  si  buon  padrone,  che  in  quel  momento 
amavano  di  tutto  cuore,  per  obbligo  di  vas- 
sallaggio, anche  s’ egli  noi  comandasse;  e af- 
fine di  non  esporlo  a rappresaglie  o pericoli, 
a lui  medesimo  tener  celato  il  beneficio  che 
gli  facevano,  perdendo  quel  suo  nemico.  Per 
quanto  barbaro  sembrasse  un  tale  partito,  pure 
anche  in  quelle  zotiche  teste  non  mancarono 
ragioni  per  giustificarlo,  com’è  costume  ognor 
del  più  forte  che  , confessando  il  male  eh’  ei 
fa,  vuol  dar  ad  intendere  altrui,  e talvolta  a 
se  stesso,  non  per  altro  esservisi  indotto,  se  non 
se  per  amore  della  giustizia  o per  difesa  del- 
l’innocenza. Perciò  rivangando  le  cose  vecchie, 
dicevano  essere  Paolo  un  nuovo  rampollo  di 
quella  stirpe,  che  militò  sotto  le  mura  di  Son- 
dilo a’ tempi  deH’lmperatore  Ottone,  standosi 
là  dopo  della  vittoria  a goder  lo  spettacolo 
dell’inumano  assassinio  di  Guglielmo  Cavalca- 
bue, di  Venturino  Benzon  , e di  forse  cent’al- 
tri  o più,  illustri  cavalieri,  che  tutti,  deponendo 
l’armi,  s’erano  arresi;  e chi  sa  non  fossero  stati 
gli  stessi  Conti  coloro  che  avevano  consigliata 
quella  barbarie!  Qual  beneficio  non  derivarne 
al  loro  padrone  dal  tagliare  quel  vegeto  ramo 
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alla  pianta  de’  suoi  nemici,  che  avrebbe  po- 
tuto nuocergli  un  qualche  dì,  o diventare  an- 
che per  lui  funesto*  quale  grata  vendetta  al- 
Fanima  del  vecchio  Guglielmo,  la  quale  dalla 
sua  sede  nel  paradiso  sarebbe  stata  a contem- 
plare giuliva  il  sacrificio  d’una  vittima  umana, 
dovuto  già  da  tanti  anni  ai  suo  sangue;  qual 
soddisfazione  infine  per  essi,  fra’ quali,  in  pre- 
mio d'aver  adempito  al  proprio  dovere,  si  di- 
viderebbero le  ricche  spoglie  senza  paura  che 
altri  a contrastarle  insorgesse! 

Tutti  e tre  facilmente  s’accordarono  in  que- 
sta sentenza,  come  la  sola  che  abbracciasse 
l’onesto  e l’utile  a un  tratto*  e convennesi  fra 
di  loro  sul  modo  di  mandarla  ad  effetto  con 
tal  secretezza,  che  persona  al  mondo  non  fosse 
mai  per  accorgersi  esserne  eglino  stati  gli  au- 
tori Perciò  in  tutto  il  dì  fu  tenuto  Paolo  ge- 
losamente nascosto,  non  lasciando  mai  ch’egli 
si  avvicinasse  a un  balcone,  o mettesse  pie’ 
sulla  porta,  quantunque  non  vi  fossero  che  bo- 
schi all’intorno. 

Allorché  parve  ad  essi  esser  tempo  di  met- 
ter mano  all’impresa,  fattasi  già  oscura  la  not- 
te, entrò  il  contadino  dov’  era  Paolo,  e gli 
disse  che  se  volesse  accordargli  una  tenue  ri- 
compensa, egli,  con  alcuni  suoi  compagni,  lo 
condurrebbe  sino  alle  rive  del  Serio,  e facen- 
dolo colà  entrare  in  una  sua  barca,  a seconda 
del  fiume  tradurrebbelo  alla  foce  di  questo  nel- 
l’Adda;  d’onde  poi  a forza  di  remi,  navigando 


CAPITOLO  LXUI.  ao3 

a ritroso  della  corrente,  ghignerebbero  prima 
del  giorno  sino  quasi  alle  mura  del  monaste- 
ro. Oltremodo  piacque  ciò  a Paolo,  stanco  di 
viaggiare  alia  foggia  de’  vagabondi,  e sempre 
in  sospetto  d’avere  ad  incontrare  sinistri  lungo 
la  via;  onde  convenutisi  facilmente  del  prezzo, 
seco  lui  usc'i,  e trovato  fuori  gli  altri  due  che 
T aspettavano  , tostamente  di  conserva  misersi 
in  via. 
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Per  quanto  i tre  contadini  fra  di  loro  si  fos- 
sero prima  convenuti,  pure  cosi  vicini  come 
allor  si  trovavano  all’esecuzione  d’un  tradi- 
mento, nuovi  dubbj  nascevano  ad  essi  in  men- 
te ; perchè  i delitti  non  si  possono  mai  consu- 
mare senza  un  interno  tumulto  di  tutti  gli  spi- 
riti , il  quale  sol  l'abitudine  suole  in  parte  so- 
pire ma  non  dissipar  pienamente.  Movea  in  essi 
quest’improvvisa  trepidazione,  oltre  il  mordere 
della  coscienza,  il  circospetto  contegno  di  Pao- 
lo, che  conoscer  facea  non  esser  preda  sì  man- 
sueta da  lasciarsi  prostrare  con  la  sola  voce. 
Nell' uscir  dalla  porta,  l’ospite  suo  gli  era  an- 
dato innanzi  per  guida,  ed  essendo  la  pesta 
nella  neve  assai  stretta,  egli , per  non  poter 
tenersegli  a lato,  lo  seguitava  lontano  forse 
cinque  o sei  passi.  Dietro  lui  s’avviarono  po- 
scia anche  i due  che  fuori  lo  aveano  aspetta- 
to, parimenti  Tun  dopo  l’altro;  ma  quante  volte 
il  primo  di  questi  gli  si  avvicinava  alle  spal- 
le, Paolo,  mostrando  credere  ch’ei  volesse  pas- 
sargli innanzi,  ritiravasi  nella  neve  per  isgom- 
brare  il  sentiero,  e nel  tempo  medesimo  vol- 
gea  la  fronte;  siche,  accortisi  que’ tristi  voler 
egli  mantenersi  un  convenevole  campo  onde 
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non  essere  alla  sprovvista  assalito,  Tebbero  to- 
sto in  credilo  di  valoroso,  accorgendosi  che  la 
loro  impresa  non  era  poi  senza  spine  come  s’a- 
vevano immaginato.  Sopra  gli  altri  però,  in 
quella  scarsa  masnada,  logoravasi  il  cervello 
colui  che  l’aveva  raccolta  ; chè  quanto  più  s’ in- 
noltrava  tanto  maggiormente  battevagli  il  cuo- 
re, non  già  perchè  credesse  non  bastare  in  tre 
ad  assassinare  un  garzone  debole  e ferito , ma 
per  non  avere  a sufficienza  coi  compagni  ma- 
turati i consigli;  a cui  potea  seguitarne  che, 
mal  concordi  all’assalto,  non  ('opprimessero  sì 
prontamente  da  riportarne  illesa’  la  loro  pel- 
le; poiché  il  sangue  d’uno  di  essi,  divenendo 
manifesta  prova  del  tradimento  > avrebbe  senza 
misericordia  fatto  appendere  anche  gli  altri  alle 
forche. 

Allorché  eransi  costoro  insiem  convenuti  , 
fermato  avevano  gettar  Paolo  fuor  dal  battello 
quando  si  trovassero  in  mezzo  al  fiume,  e tanto 
tenerlo  con  la  testa  sott’acqua,  sin  che  affogas- 
se; e ciò  perchè,  rinvenendosi  il  giorno  appresso 
il  cadavere  di  lui  su  qualche  riva,  s’avesse  a 
credere  essersi  da  per  sé  stesso  perduto  nel  vo- 
ler tentare  il  guado,  come  naturalmente  avreb- 
be fatto  apparire  il  non  trovarsegli  lesione  su 
tutto  il  corpo.  Ma  lungo  la  via  quello  scelle- 
rato cominciò  a dubitare,  vedendolo  sì  cir- 
cospetto che  non  tentasse  resistere,  provan- 
dosi anch’egli  a menare  le  mani  ; onde  avrebbe 
volentieri  mutato  mantello , se  non  fosse  stata 
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a vietarglielo  la  sua  presenza;  per  cui  dovette 
da  per  sè  stesso  immaginar  correzioni  a quel 
mal  concepito  divisamento,  che  del  pari  alla 
sicurezza  presente  e futura  sì  di  lui  provvedes- 
sero che  de’  compagni. 

Ma  se  trepidavano  i manigoldi,  certo  che 
Paolo  altresì  non  era  in  sè  stesso  tranquillo,  chè 
f apparato  di  quel  convoglio  non  presentava 
per  nulla  gradevole  aspetto.  Serrato  egli  a fronte 
e alle  spalle  da  uomini  armati,  ingombro  ai 
lati  il  terreno  da  altissima  neve;  nessuna  spe- 
ranza che,  ove  venisse  assalito , l’ascoltasse  al- 
tri domandare  soccorso;  la  sua  spada  non  ba- 
star contro  a tre,  meno  il  pugnale,  quando 
se  li  lasciasse  venire  addosso.  E sì  con  costoro 
era  forza  far  lungo  viaggio.  Conducevanlo  da 
vero  a Cereto,  o a perdere  nelle  foreste?  Pro- 
vossi  in  sulle  prime  per  rompere  il  silenzio,  e 
domandò  se  di  là  fosse  lontano  il  fiume;  ma 
quelle  cortesie  nell’  ospizio  ottenute  erano  af- 
fatto cessate,  quindi  non  gli  si  diede  risposta. 
Bisognò  dunque  progredire  sempre  nel  modo 
stesso,  guardingo  in  sè,  ma  senza  far  cosa  che 
altrui  tornasse  di  pretesto  per  muover  rissa. 

Dopo  lungo  cammino , sentironsi  mormorare 
Tacque  del  Serio,  limpidissime  acque  che,  scor- 
rendo sopra  una  grossa  ghiaja,  lasciano  ovun- 
que trasparir  chiaro  il  fondo  se  non  le  ren* 
dono  gonfie  e spumanti  le  pioggie.  Indi  a non 
molto  giunsero  alla  sponda,  lungo  la  quale  se- 
guitava il  sentiero;  ma  fatti  ancor  pochi  pas- 
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*i,  Paolo  tutto  a un  tratto  si  consolò,  che,  vi- 
sta la  barca  nell’ onde,  l’ebbe  qual  prova  della 
buona  fede  de’  suoi  conduttori.  Aita  alquanto 
era  la  riva,  e per  giugnere  a quel  legnetlo, 
convema  entrare  in  una  strettissima  scesa,  tutta 
ingombra  di  rovi,  erta  e sdrucciolevole*,  nè  egli 
a quel  mal  passo,  dove  facilmente  poteva  essere 
oppresso,  avrebbe  punto  esitato  , così  gli  si 
erano  dileguati  i sospetti,  se  non  correva  la 
guida  ad  occuparlo  in  prima,  volendo  colà  dar 
principio  alla  nuova  trama  ordita  lungo  la  via, 
quella  cioè  di  disarmarlo  innanzi  che  mettesse 
pie’  nella  barca.  Voltosi  indietro  il  manigoldo 
a quel  varco,  Signore,  disse,  favorite  contarne 
qui  la  promessa  mercede,  acciò  possiamo  es- 
ser certi  che  non  getteremo  le  nostre  fatiche. 
— Temete,  rispose  Paolo,  ch'io  voglia  fro- 
dacela? Ecco  ciò  che  vi  debbo  : io  mi  fido 
interamente  di  voi. — Messe  le  mani  in  tasca, 
cavò  poche  monete,  dalle  quali  scelse  quel  tanto 
che  avea  promesso,  col  tatto  più  che  non  con 
la  vista,  e gliele  porse.  Intanto  gli  si  fecero 
gli  altri  appresso  più  ch’egli  non  avrebbe  vo- 
luto; onde,  porti  ch’ebbe  i quattrini,  nuova- 
mente insospettito  da  quel  villano  procedere, 
invece  di  rimanere  sul  sentiero  che  discende- 
va, montò  la  riva  affinchè  tutti  gli  passassero 
innanzi.  Va  bene,  replicò  il  primo  ( guardan- 
dolo su  quel  luogo  eminente  dove  non  gli  pia- 
ceva che  rimanesse);  e in  cortesia,  non  ne  date 
voi  niente?  Sì,  diss’egli,  quando  sarem  giunti 
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alla  meta  del  viaggio  in  maniera  ch’io  possa 
lodarmi  di  voi.  — Il  contadino,  montando  an- 
ch’egli allora,  e accennando  ai  compagni  che 
lo  seguitassero,  Pai  mi,  soggiunse,  che  vi  la- 
sciate prendere  a qualche  sospetto.  Su  via  co- 
raggio , che  noi  vogliamo  salvarvi  anche  a 
dispetto  vostro.  Ripigliate  pur  le  monete;  ba- 
sta a noi  la  parola  d’un  cavaliere,  — e intanto 
si  facea  innanzi  con  la  mano  stesa,  covando  il 
disegno  di  precipitarlo  nell’acqua,  entro  cui, 
intorpidito  dal  freddo,  l’avrebbero  facilmente 
potuto  opprimere.  Ma  egli  non  si  lasciò  co- 
gliere, e ritiratosi  alquanto,  Non  fa,  rispose; 
i cavalieri  non  riprendono  mai  quello  che  han- 
no donato.  — Donato?  replicò  il  masnadiere; 
badate  a quel  che  vi  dite:  questa  è mercede, 
e non  dono.  — Ciò  risentito  disse;  per  cui  Pao- 
lo, vedendo  questi  avvicinarsegli , e gli  altri 
due  serrarlo  alla  sponda,  non  istette  più  a ti- 
tubare sulle  loro  intenzioni,  ma  snudata  la  spa- 
da , Indietro,  disse,  per  di  qui  non  si  va  alla 
barca.  — Lo  so,  colui  fermandosi  gli  rispose, 
ma  perchè  questo  sdegno?  Venite  dunque  con 
noi.  — A cui  egli:  Se  volete  eh7  io  venga,  pre- 
cedetemi, — e ciò  diceva,  non  già  con  inten- 
zione di  mandarlo  ad  effetto,  ma  per  liberarsi 
da  quella  stretta. 

A questo  punto  tutti  si  trovarono  imbaraz- 
zati, poiché  negli  assalitori  mancava  il  corag- 
gio, e Paolo,  vedendoli  disgiunti,  temea  che, 
voltandosi  ad  uno,  noi  sorprendessero  gli  al- 
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tri  alle  spalle.  Un  istante  rimasero  fermi,  guar- 
dandosi fra  di  lor  minacciosi,  ma  egli  era  ne- 
cessario venire  a una  qualche  risoluzione,  onde 
il  capo  della  masnada.  Giù  quel  ferro,  scia- 
mo, o siete  morto;  innanzi,  compagni,  — e 
cavando  una  sua  daga  che  teneva  appesa  alla 
cinta  , fece  un  qualche  passo  come  per  assa- 
lirlo * ma  Paolo  non  Faspettò,  e movendosegli 
incontro  improvvisamente,  feri  Ilo  attraverso  il 
braccio,  sì  che  gli  fece  cadere  la  daga;  poi  vol- 
losi  ad  affrontar  gli  altri,  conobbe  non  esser 
più  in  tempo,  perchè  ambidue  a un  tratto  sta- 
vano già  per  avventarsegli  addosso;  onde  ri- 
soluto di  gettarsi  nel  fiume,  piuttosto  che  la- 
sciarsi così  trucidar  da  coloro,  guardato  al- 
F ingiù,  vide  essergli  quasi  sotto  la  barca,  ed 
egli  tosto  animosamente  vi  saltò  dentro.  Alto 
troppo  era  il  salto  per  potersi  tenere  in  pie’, 
e la  barca  che  crollò  a quella  scossa  e allon- 
tanossi  dalla  riva  come  sospinta,  maggiormente 
lo  fe’  traballare,  sì  che  dovette  proprio  cadere 
disteso.  Per  sua  fortuna  non  poterono  gli  av- 
versar} sorprenderlo  tosto  in  quel  disvantag- 
gio, perchè  convenne  loro  pigliare  una  volta, 
onde  passar  la  callaja  che  conduceva  al  bat- 
tello, e in  questo  ebbe  anch’egli  tempo  a ri- 
mettersi, e riprender  la  spada,  la  quale  eragli 
uscita  di  mano.  Ma  sorto  appena , conobbe  tro- 
varsi in  maggiore  pericolo  che  prima  non  era 
stato,  imperciocché  l’uno  dei  due  ladroni  avea 
presa  in  mano  la  corda,  e tiravaia  a sè,  Fai- 


aio 


CAPITOLO  LX1V\ 
tro,  svelto  il  palo  a cui  era  legata,  con  questo 
alzato,  attendeva  che  giugnesse  alla  sponda. 
Paolo  restò  dubbioso  fra  il  saltare  nell’acqua 
o affrontare  il  nemico,  quando  tutto  a un  tratto 
come  inspirato  dal  Cielo,  tagliò  con  un  colpo 
di  spada  la  corda,  e tosto  la  corrente  ne  lo 
portò.  Dagli,  dagli,  trovandosi  delusi  grida- 
vano quegli  assassini,  non  escluso  il  ferito  che 
stava  in  alto  sopra  la  riva  ; ma  non  trovan- 
dosi pietre,  perchè  tutto  copriva  la  neve,  non 
poterono  tirar  dietro  al  fuggitivo  che  il  solo 
palo,  il  quale  scosse  la  barca,  senza  fargli  al- 
tro danno. 

In  un  momento  Paolo  s’era  già  tanto  allon- 
tanato da  loro,  da  non  potere  più  scorgerli; 
ma  quantunque  si  consolasse  d’essersi  alle  lor 
mani  sottratto,  pure  poca  speranza  gli  rima- 
neva di  potersi  salvare  , solo  cosi  e inesper- 
to, in  balia  di  quelle  rapidissime  onde.  Trovò 
egli  è vero  il  remo,  ma  non  se  ne  sapeva  in 
modo  alcuno  valere,  e quando,  dopo  lunga  fa- 
tica, credea  poter  spinger  la  barca  verso  la  ri- 
va, ecco  che  una  nuova  corrente  tornava  a 
strascinarla  dove  più  rapide  movevano  Tonde, 
Urtava  sovente  contro  gli  sterpi,  battea  ne’  ro- 
vesciati tronconi  , e ad  ogni  istante  si  teneva 
perduto.  Passò  cosi  sotto  il  ponte  di  Monto- 
ni ine,  poco  mancando  non  rompesse  in  quelle 
travi,  e così  seguitò  sin  dove  il  Serio  mette 
capo  nell’Adda.  Colà  finalmente,  cessando  Ta- 
cque da!  rapido  loro  corso,  potè  condursi  alla 
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sponda,  e sceso  a lena,  lasciò  che  la  vuota 
Laica  tornasse  ad  allargarsi  nel  fiume,  non 
avendo  più  corda  bastante  per  fermarla  a qual- 
che pianta. 

Nel  luogo  dov’egli  sbarcò  non  ritrovavasi  or- 
ma di  piede  umano , e parea  che  la  neve  fosse 
più  alta  il  doppio  che  altrove.  Tutto  all’  in- 
torno era  ingombro  di  boschi;  profondo  il  si- 
lenzio, non  rotto  pure  dall’ abbajare  de’ cani, 
alla  cui  voce  avrebbe  giudicato  trovarsi  alcun 
vivente  fra  que’  deserti,  verso  cui  volgere  i 
passi;  la  notte  inoltrata  sì  ma  non  prossima 
all’alba.  Che  risolvere  in  tale  frangente?  Era 
il  camminare  impossibile,  e il  freddo  divietava 
star  fermo.  Santo  Dio  ! proruppe;  son  io  pro- 
prio destinato  stanotte  morire?  Clic  mi  valse 
campar  dal  ferro  e da  Tonde,  se  qui  non  al- 
tro che  l’aere  basterà  a spegnere  questa  mia 
misera  vita?  Non  era  egli  meglio  morir  d’  un 
colpo,  che  passar  tante  ore  in  sì  penosa  ago- 
nia? Non  era  meglio  lasciarsi  condurre  prigio- 
niero a mio  padre  ....  — In  questo  udì  come 
un  rumore  lontano.  Tese  attentamente  gli  orec- 
chi, ed  accortosi  derivare  da  alcuni  remi  che 
batteva»  sull’ onde,  con  quanto  fiato  avea  in 
corpo  chiamò  soccorso.  Tosto  intese  risponder- 
si, e in  breve  poscia  vide  attraversare  il  fiume 
una  barca , la  quale  dirigevasi  verso  di  lui. 
Erano  in  quella  alcuni  poveri  pescatori,  an- 
dati a levare  le  nasse  onde  la  mattina  per  tem- 
po trovarsi  al  mercato;  e accorsi  alla  sua  vo- 
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ce,  non  poco  meravigliaronsi  di  ritrovare  un 
iiom  così  solo,  mezzo  nella  neve  sepolto,  senza 
poter  comprendere  come  e perchè  vi  giugnes- 
se.  Lo  richiesero  dell’ esser  suo,  e della  ca- 
gione per  cui  era  stato  condotto  in  quel  luo- 
go: ma  egli  che  avea  imparato  a suo  costo 
quanto  fosse  grande  imprudenza  il  dire  inge- 
nuamente la  verità,  rispose  soltanto  essere  stato 
tradito,  e aver  potuto  a fatica  in  quel  deserto 
salvarsi.  I pescatori  gli  offersero  trasportarlo 
alla  loro  capanna,  ma  egli  che  temeva  di  tut- 
ti, chiese  in  favore,  oltre  una  generosa  ricom- 
pensa, che  lo  conducessero  sino  aCereto,  pel 
quale  servigio  si  sarebbero  meritata  anche  la 
gratitudine  dell’Abate  di  quel  monastero.  Essi 
aderirono,  e fattolo  montar  nella  barca,  ada- 
giaronlo  a prora  su  d’un  mantello,  ricopren- 
dolo con  altri,  perchè  il  vedevano  tremar  tutto 
dal  freddo. 

Dovendo  montare  il  fiume  e contrastare  a 
forza  di  remi  con  la  corrente,  spesero  assai 
tempo  nel  viaggio,  sì  che  giunsero  ai  boschi 
della  Badia  dopo  che  il  sole  era  levato.  Fer- 
matisi al  primo  sentiero  che  loro  occorse,  di- 
scesero a terra,  e tutti  insieme  vollero  accom- 
pagnarlo; quindi  involtolo  bene  in  uno  di  que’ 
grossi  mantelli,  che  usato  avea  per  coperta, 
speditamente  preser  la  via.  Chi  sa  immaginarsi 
un  naufrago  viandante  che,  appigliatosi  ad  una 
tavola  e trasportato  lungamente  da’  venti,  al- 
lorquando crederi  appunto  perduto  un’onda 
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getta  sul  lido,  e ravvisa  in  quello  la  patria  sua* 
chi  sa  immaginarselo  in  tale  trasporlo  di  giu- 
bilo, potrà  immaginar  di  leggieri  qual  effetto 
producesse  nell’animo  di  quel  povero  giovine 
l’aspetto  delle  mura  del  monastero.  Non  erano 
passati  interi  ancor  quattro  dì,  ch’egli  le  avea 
abbandonate,  e pareva  a lui  che  stati  fossero 
quattro  secoli.  Quante  agitazioni,  quanti  spa- 
venti fuori  da  quelle!  Tutto,  tutto  nel  mondo 
funesto  e detestabile  avea  riconosciuto.  Cru- 
deli gli  uomini,  brutali  le  loro  passioni,  fa- 
migliali i delitti;  ed  insin  gli  elementi  parca 
secondassero  l’umana  barbarie  con  la  loro  in- 
clemenza. Entro  quel  beato  soggiorno  invece 
tutto  spirava  dolcezza  di  paradiso.  Non  invi- 
dia, non  odio,  non  persecuzione.  Una  sol  leg- 
ge, giusta  del  pari  con  tutti,  e a tutti  del  pari 
soave. 

Assorto  in  questi  pensieri  entrò  nel  cortile 
con  la  sua  scorta,  e riconosciuto  dal  portina- 
jo,  in  un  istante  divulgossi  la  notizia  del  suo 
ritorno,  poiché  colà  era  già  stato  pianto  per 
morto.  L’Abate,  che  avea  saputo,  il  giorno  ap- 
presso alla  partenza  di  lui,  come  il  conte  Ri- 
naldo vivo  e sano  fosse  tornalo  nel  suo  castel- 
lo, erasi  tosto  affrettato  a mandare  esploratori 
insino  a Camisano,  per  avvertirlo  sestati  fos- 
sero in  tempo,  o riportare  quelle  notizie  di 
lui  che  raccogliere  avesser  potuto.  Questi  in- 
fatti tornando,  narrarono  come  gli  fosse  stata 
data  la  caccia,  senza  però  che  il  potesser  rag- 
Paolo  do.'' Conti f voi.  III.  19 
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giugnere;  ma  che  mortalmente  ferito,  dovea 
essere  andato  a morire  nel  bosco,  in  cui  la 
mattina  correvano  tutti  i contadini  a ricercare 
del  suo  cadavere.  Egli  è facile  immaginarsi  se, 
dopo  questi  sinistri  annunzi,  venisse  accolto 
con  gioja  fra  quelle  mura.  Appena  il  portinajo 
ebbe  proferito  il  suo  nome,  fu  ripetuto  in  ogni 
angolo  del  monastero,  e corse  l’Abate,  e cor- 
sero i monaci  tutti  per  incontrarlo.  Quantun- 
que sì  lacero  e deformato,  lordo  di  fango  e 
di  sangue  che  dalla  ferita  ancor  ne  gemeva  , 
pure,  riguardandolo  ognuno  come  un  morto 
uscito  allora  allora  da  sepoltura,  volle  atte- 
stargli la  propria  benevolenza  con  lo  strin- 
gere a lui  la  mano,  e congratularsi  seco  del 
suo  ritorno.  Giubilava  egli  dentro  del  cuore, 
e la  presente  felicità  facea  che  gli  si  cancellas- 
sero dalla  mente  le  immagini  delle  passate  sven- 
ture; quando  a un  tratto,  spignendosi  innanzi 
modestamente  fra  que’ Religiosi  una  donna. 
Signore,  domandò,  dov’ è rimasto  mio  figlio? 
Non  è egli  ritornato  con  voi?  — Era  questa 
la  madre  di  Alessandro,  colui  che  l’Abate  gli 
avea  dato  compagno  nel  viaggio.  A tali  parole 
ei  tutto  si  rattristò  , e ricordando  quel  giovi- 
ne, al  quale  non  avea  più  pensato  dopo  la  sua 
disgrazia,  invece  di  rispondere  a chi  gliene  avea 
chiesto,  voltosi  all’Abate,  Oh  Dio!  proruppe, 
quante  imprecazioni  sopra  di  me!  Tutti  che 
mi  conoscono  dovranno  odiarmi,  poiché  a tutti 
la  mia  conoscenza  non  apporta  che  danni  e mi- 
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serie. — -Poi  disse  a lei:  Buona  donna,  io  non 
ve  ne  so  dare  notizia  ; forse  anch’egli  ritornerà. 

Tanta  fu  ('afflizione  sua  a tale  istante,  che, 
parendogli  insultare  quella  misera  madre  col 
rimanere  più  lungamente  a rispondere  alle  con- 
gratulazioni altrui  mentr’ella  trepidava  sul  de- 
stino del  proprio  figliuolo,  improvvisamente  si 
tolse  di  là,  andando  a nascondersi  nella  sua 
cella.  Ma  non  potè  a lungo  restarvi  solo,  chè 
l’Abate  mandò  chi  gli  togliesse  da  dosso  i sor- 
didi panni,  mettendolo  a giacere  nel  letto,  poi- 
ché Pavea  conosciuto  oppresso  dal  freddo  e 
dalla  fatica.  Per  quanti  fossero  i pensieri  che 
lo  molestavano,  quando  si  fu  coricato  , vinse 
la  natura  sopra  il  dolore,  e col  soave  suo  bal- 
samo deH’obblfo,  ogni  affannosa  cura  gli  sgom- 
brò dalla  mente.  Intanto  i pescatori  ottenuta 
la  loro  mercede,  e quel  più  che  l’Abate  credè 
bene  d’aggiugnere , furono  convitati  ad  un  lauto 
banchetto,  dopo  del  quale,  tornando  alla  loro 
barca,  calaronsi  dove  avean  lasciate  le  nasse, 
vie  maggiormente  contenti  che  se  lor  fosse  av- 
venuto cavarle  piene  zeppe  di  pesci. 
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IMel  di  susseguente  il  principe  Carlo  Viscon- 
ti, con  numeroso  seguito  di  suoi  cortigiani, 
giovani  tutti  al  pari  di  lui,  e di  lui  al  pari  li- 
cenziosi e arroganti,  arrivò  a Crema  onde  pren- 
der possesso  del  suo  nuovo  governo.  Già  un 
pezzo  prima  ne  aveva  avvertito  i Consoli,  co- 
me vedemmo,  i quali  s’erano  data  cura  d’ap- 
prestar tutto  ciò  che  loro  parve  opportuno  per 
festeggiarlo.  Ma  trista  era  la  condizione  de’  tem- 
pi, imperciocché  nel  contado,  ogni  di  piti  cre- 
scendo la  carestia,  morivano  di  stento  e di  fa- 
me le  genti;  e la  plebe  della  città,  quantun- 
que sostenuta  a rovina  de’ venditori , pure  la- 
gnavasi  che  il  pane  era  scarso,  corrotte  le  gra- 
scie,  pestifero  il  vino.  Quindi  maledizioni  a chi 
succhiava  il  lor  sangue,  e comprendevansi  in 
questi,  non  che  i bottegaj,  ma  gli  abbondan- 
zieri  medesimi.  Un  mal  contaggioso  che  ser- 
peva negl’  indigenti  accrescea  lo  squallore,  e 
sopra  tutto  le  discordie  de’  ricchi  mettevano  il 
colmo  a tante  miserie.  Pure  conveniva  mostrar 
letizia,  chè  tali  putride  piaghe  esposte  de’ po- 
tenti alla  vista,  solevano  renderli  disdegnosi, 
invece  di  muoverli  a compassione;  quasi  che 
la  presenza  loro  fugasse  i mali,  provvedesse  ai 
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bisogni,  e fors’anche  valesse  a ritornare  in  vita 
gli  estinti. 

Erasi  apparecchiata  a suo  albergo  la  rocca 
nuova  cTOmbriano,  recentemente  costrutta  a co- 
sto della  città,  per  cui  n’avean  sofferto  tra- 
collo le  pubbliche  rendite;  e in  tale  incontro 
era  stato  necessario  provvederla  altresì  di  tutti 
gli  arredi,  tali  che  s’addicessero  alla  grandezza 
di  chi  dovea  soggiornarvi  con  tanto  seguito.  Al- 
T arrivo  di  lui,  stava  il  popolo  già  preparato 
fuor  dalle  porte,  al  quale,  per  eccitar  allegria , 
sperano  date  a vuotare  più  botti  di  vino  , sì 
che  i viva  furono  romorosi  , e presso  che 
anzi  da  gente  frenetica;  ma  lo  squallore  de’ 
volti  e la  sordidezza  dei  laceri  panni  contra- 
stavano troppo  apertamente  a quell’aspetto  di 
giubilo.  Callo  però  non  si  stette  a guardarla 
così  pel  sottile,  essendo  avvezzo  giudicar  gli 
uomini  dalla  voce  più  che  non  dal  cuore,  dove 
troppo  ricercasi  d’esperienza  per  penetrarvi , e 
dove  s’  incontrali  talvolta  amare  censure  che 
non  vorrebbesi  aver  meritate.  Egli  dunque  ri* 
spondendo  superbamente  ai  saluti  di  quella  vii 
turba,  non  degnò  pure  tenere  il  freno  al  ca- 
vallo, di  maniera  che,  passandovi  in  mezzo, 
parecchi  furono  dal  suo  seguito  gettati  a ter- 
ra, e fra  questi  anche  alcuni  storpiati.  Ma  non 
vale  la  vita  di  simil  genia  più  dei  pane  che  la 
sostenta,  e quindi  estinta,  ad  altre  toglie  in- 
gombro di  vegetare.  Così,  come  se  nulla  eli  si- 
nistro fosse  avvenuto  , il  corteggio  seguitò  la 
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sua  strada,  e il  popolo  gli  tenne  dietro  ap- 
plaudendo. 

Giunto  che  fu  il  Principe  nella  rocca  e in- 
trodotto dal  Podestà  e dai  Consoli  nella  sala 
maggiore,  tutti  i nobili  gli  si  fecero  attorno 
per  ossequiarlo;  ed  egli  tutti  trattò  con  quel 
disprezzo  medesimo  che  già  prima  usato  aveva 
col  volgo.  Finita  poi  la  cerimonia,  umile  e ad- 
dolorato Sismondo  si  fece  innanzi,  ed  esclamò: 
Mio  principe!  A’ vostri  piedi  un  infelice  padre 
si  prostra  per  domandare  giustizia.  Un  padre, 
orbato  testé  deirunico  figlio,  il  quale  trassero 
i suoi  nemici  ad  assassinare  di  notte , e dissero 
poscia  averlo  ucciso  in  duello.  — So,  so,  ri- 
spose Carlo,  tale  avventura.  Ma  perchè  dite  as- 
sassinato, s’egli  andò  al  campo  spontaneo  col 
suo  patt  ino  ? Sarebbe  assai  malagevole  un  tale 
giudizio,  e voi  già  rinunciato  vi  avete.  Dove- 
vate chiedere  a me  giustizia,  prima  di  farvela 
da  voi  medesimo.  Ora,  perchè  la  vendetta  vi 
cadde  a vuoto,  vorreste  ch’io  facessi  le  vostre 
veci?  Basta  così;  ingiuria  per  ingiuria;  il  ne- 
mico adesso  non  vi  deve  più  nulla.  — A cui 
soggiunse  Sismondo:  E resterà  dunque  inven- 
dicato il  sangue  del  mio  figliuolo?  Dunque  io 
vedrò  ognor  sotto  gli  occhi  quegli  stessi,  che 
l’hanno  sparso,  venirmi  a insultare,  e minac- 
ciare altresì  la  mia  vita?  Dunque..  .. — Qui 
Carlo  lo  interruppe  in  tal  modo:  Dunque  im- 
parerete per  l’avvenire  a non  abusare  di  que’ 
privilegi  che  accorda  il  Principe  a vostro  de- 
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coro,  e non  già  a distruzione  de’  nemici  vostri. 
E perchè  volete  arrogarvi  il  diritto  di  combat- 
tere fra  di  voi  stessi,  invece  che  prestare  al 
Sovrano  quelle  forze  sì  mal  adoprate,  acciò  ne 
usi  a prò  dello  Stato?  Se  valoroso  era  il  figlio 
vostro,  perchè  non  venirne  al  mio  fianco,  dove 
anche  morendo,  avrebbe  con  onore  spesa  la  vi- 
ta, piò  assai  che  in  un’ignobile  rissa?  Mio  pa- 
dre è stanco  di  tante  discordie,  e ad  ogni  co- 
sto le  vuol  finite.  Pensate  ad  ubbidirlo,  e ri- 
tiratevi. 

Un  sì  cortese  accoglimento  al  primo  suppli- 
cante che  gli  si  presentò,  fece  restar  tutti  alli- 
biti gli  altri  che  divisato  avevano  domandare 
a lui  qualche  grazia;  e perciò  nessuno  ebbe 
ardire  parlargli  piò  d’ alcuna  faccenda*  onde 
tosto  successe  un’allegra  conversazione  di  ba- 
je,  del  quale  trattenimento  quello  spensierato 
Principe  dilettavasi  oltre  ogni  credere.  Chiese 
egli  allora  notizia  delle  piu  avvistate  bellezze 
ch’erano  in  Crema,  e della  maniera  loro  di  vi- 
vere, tutte  in  celia  voltando  le  virtù  che  a tale 
o a tal  altra  s’  attribuivano  , ed  esprimendosi 
spesso  , che  sì  materiale  paese  aveva  bisogno 
di  olii  lo  cavasse  dalla  rozzezza;  e finalmente 
volgendosi  a’  suoi  cortigiani,  A voi  tocca,  dis- 
se, insegnare  a queste  dame  fare  all’amore, 
che  se  vi  sembreranno  alla  prima  selvatiche 
anzi  che  no,  egli  non  è che  dissentano,  ma  per- 
chè sono  state  sin  ora  le  compagne  degli  or- 
si. — Poi  usando  di  certo  gergo  , il  quale  i 
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suoi  cortigiani  soltanto  intendevano,  disse  al- 
cune parole,  che  mossero  fra  loro  sì  smodate 
le  risa  da  far  parere  altrui  che  ne  dovessero 
schiattare.  I Cremaselo  invece,  cui  non  poteano 
piacer  quelle  beffe,  se  ne  stavano  silenziosi , e 
coi  visi  severi  ed  arcigni;  ma  quel  loro  con- 
tegno, invece  di  frenarla  licenza,  acerebbela 
maggiormente,  poiché  P impotente  ira  è sem- 
pre un  dilettevol  trastullo  per  chi  la  va  stuz- 
zicando. Così  gli  scherni  addoppiarono,  e tutti 
que*  forestieri  vollero  pure  eon  qualche  lepido 
motto  secondare  lìimor  del  padrone}  fra’  quali 
motti,  frammischiandosi  sempre  Pincognito  ger- 
go e il  frequente  scoppiar  delle  risa,  non  al- 
trimenti pareva  a’  circostanti  che  di  trovarsi 
esposti  ad  una  berlina. 

Quando  finalmente  Carlo  fu  sazio  di  quel 
passatempo,  cercò  visitare  la  rocca;  e i Con- 
soli alPistante  ve  Io  condussero.  Biasimò  quasi 
tutto  quelP  edificio  , e minacciava  volerlo  fare 
distruggere,  onde  rifabbricarlo,  com'egli  dice- 
va, men  bestialmente;  allorché,  giunto  a certa 
stanza  superiore  che  formava  Pangolo  di  tra- 
montana, assai  si  compiacque  della  ridentissi- 
ma prospettiva  che  la  campagna  gli  offerse,  se 
bene  squallida  in  allora  e uniforme}  imper- 
ciocché essendo  limpido  Paere,  scorse  lontani 
paesi,  e giù  nel  fondo  una  gran  catena  di  monti 
che  tutta  chiudeva  quella  vastissima  scena,  ap- 
piè’ de’  quali  o sul  pendio  , fra  le  molte  terre 
e villaggi  che  contar  vi  si  possono,  notabile  la 
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città  di  Bergamo  appare.  Sorrise  alquanto  a 
tale  sorpresa,  e voltosi  a guardare  la  camera, 
dopo  averla  ben  bene  squadrata,  Questo,  dis^ 
se,  è luogo  all’indole  mia  confacente,  e mi 
farà  sopportare  tutto  il  resto  che  non  vorrei. 
Adobbata  che  venga  a mio  modo,  affé  che  me 
la  godrò  volentieri.  Quando  rinverdiranno  le 
piante,  quando  saran  bionde  le  messi,  là  in 
fondo  veder  le  rupi,  qui  a fianco  un  qualche 
leggiadro  visetto  ....  Sì  sì,  chiamerolla  il  mio 
paradiso.  — Nè,  detto  questo,  tardò  un  istante 
a dar  ordine  ai  Consoli  che  la  disponessero  in 
quel  modo  nel  quale  piacque  a lqi  immaginar- 
vsi , ornandola  di  tali  arredi  alla  dignità  e gran- 
dezza sua  confacenti.  11  nome  di  paradiso  con- 
servò poi  sempre  quella  stanza  per  lunga  età, 
dopo  ancora  che  la  discendenza  di  sua  fami- 
glia perdè  il  dominio } e atterrata  che  fu  final- 
mente la  rocca,  più  d’un  secolo  dopo,  un  tal 
nome  passò  al  bastione  vicino  , il  quale  chia- 
mossi,  finché  1’  importanza  delle  fortificazioni 
fece  un  luogo  dall’altro  con  qualche  nome  di- 
stinguere, il  bastione  del  paradiso. 

Quantunque  cara  dovesse  costare  ai  Consoli 
quella  soddisfazione  del  loro  Principe,  pure  il 
vedere  che  una  cosa  almeno  fra  tante  aggra- 
diva, e più  il  cessare  dal  dubbio  ch’ei  facesse 
abbattere  il  tutto,  tornò  a rasserenarli,  da  tanto 
turbati  ch’erano  in  prima.  Lo  condussero  dun- 
que per  ultimo  nella  sala  del  banchetto,  dove 
sulle  mense  fumavano  già  le  vivande,  alla  quale 
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sorpresa  parve  che  aneli’ ei  mitigasse  la  nata* 
rale  sua  asprezza,  diventando  sensibilmente  più 
mansueto;  e di  tal  nuovo  umore  diede  saggio 
all’istante,  permettendo  che  i Consoli  sedessero 
seco  ad  una  medesima  tavola.  Splendido  e lungo 
assai  fu  il  convito,  durante  il  quale  parlossi  di 
mille  cose,  tutte  disparate  fra  loro,  e incon- 
cludenti la  maggior  parte,  poiché  i discorsi  re- 
golava il  capriccio  del  Principe , che  saltava 
di  palo  in  frasca,  per  leggerezza  talvolta  , e 
talvolta  per  non  ascoltar  ciò  a cui  non  volea 
provvedere.  Così  più  fiate  lodò  la  fertilità  del 
suolo  dell’angusta  provincia  cremasca  , la  ric- 
chezza degli  abitanti,  e la  leggiadria  delle  da- 
me; ma  sempre  scanzò  le  conseguenze  di  tali 
ragionamenti,  ch’altri  pur  volentieri  avrebbe 
voluto  esporre,  cioè  essere  stato  scarso  il  ri- 
colto dell’anno  innanzi,  trovarsi  impoveriti  i 
cittadini  per  le  enormi  gravezze,  e accoppiare 
le  dame  all’esimia  bellezza  una  salda  integrità 
di  costumi. 

Allorché  a fine  fu  il  pranzo  condotto,  e già 
il  dì  declinava,  ecco  apparir  nel  cortile  della 
rocca  l’Abate  di  S.  Pietro  in  Cereto,  nel  pom- 
poso apparato  che  usavano  a que’  dì  viaggiando 
sì  fatti  prelati.  Camminava  egli  in  mezzo  a due 
monaci,  e forse  sei  altri  lo  seguitavano;  indi 
alcuni  conversi,  e finalmente  una  turba  di  ser- 
vitori, tutti  sopra  cavalli  bellissimi,  fuorché 
egli  solo  che  montava  una  mula.  Avea  alla 
bianca  cocolla  che  solea  sempre  portare,  ag- 
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giunto  anche  il  roceetto,  e risplendevano  lon- 
tano la  croce  e Panello  abaziale.  Appena  Car- 
lo, che  lo  vedeva  stando  seduto  al  suo  posto, 
seppe  chi  egli  si  fosse,  che  tosto  mandò  due 
suoi  cortigiani  a tenergli  la  staffa,  e levossi 
egli  stesso,  andando  ad  incontrarlo  insino  alla 
soglia.  Per  quanto  poco  que’due  potentati  s’a- 
massero fra  di  loro,  anzi  per  quanto  si  guar- 
dassero con  gelosia,  nondimeno  le  reciproche 
dimostrazioni  di  rispetto  e di  stima  furono  esa- 
gerate. Carlo  in  prima  chiese  la  benedizione 
per  se  e pei  circostanti  tutti  , indi  con  gran 
dimostrazioni  d’onore  se  lo  fece  sedere  a lato. 
Anche  al  dì  d’oggi  usano  i grandi  magnifica- 
mente compiir  fra  di  loro*  ma  in  quell’età, 
nella  quale  in  nulla  conoscevasi  moderazione, 
più  squisiti  n’ erano  i modi,  più  ricercate  le 
frasi;  quindi  tanto  maggior  tempo  si  richiedeva 
a spacciarsene.  S’immagini  dunque  il  lettore 
se,  nello  scontrarsi  della  Chiesa  col  Secolo,  vi 
fossero  cose  a dire,  le  quali  poi  tulle  insieme 
non  montavano  nulla. 

Dopo  forse  un  buon  quarto  d’ora,  finite  le 
cerimonie,  Carlo  fu  il  primo  a domandare  al- 
l’Abate s’egli  non  potea  in  nulla  servirlo;  a cui 
l’altro  rispose  essere  venuto  appunto  per  cosa 
d’alta  importanza,  e che  voleva  comunicare  a 
lui  solo.  11  Principe  volse  soltanto  la  testa,  e 
tutti  que’  che  trovavansi  nella  sala,  immanti- 
nenti  sgombrarono. 

Il  ritorno  di  Paolo  a Cerelo.  così  mabcon- 
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ciò  e ferito,  uvea  destato  nell’Abate  non  poco 
sdegno,  giudicando  che  la  persecuzione  mossa 
dal  conte  Rinaldo  al  figliuolo  fosse  un  oltrag- 
gio a lui  stesso  , imperocché  non  sapea  con- 
cepire come  potesse  farlo  mettere  a morte, 
piuttosto  che  lasciarlo  nel  monastero.  Dunque 
perchè  egli  se  Favea  preso  a proteggere,  es-* 
sersi  destata  sì  grand’ira  nel  Conte;  quindi  con- 
tro di  lui,  e non  contro  di  Paolo  la  guerra. 
Come  suole  avvenire  nel  bollore  delle  passio- 
ni, egli  era  andato  ruminando  tutte  le  antiche 
offese,  sin  dalla  prima  allorché,  trasferitosi  il 
Conte  a lui  per  domandargli  suo  figlio  con  tanta 
superbia,  gli  avea  dato  insino  l’ingiurioso  no- 
me di  frate;  poi  tutte  successivamente  l’altre: 
la  prigionia  de’ fratelli  di  Lisa;  i modi  villani 
tenuti  col  Monaco  ch’era  andato  a suo  nome 
per  ricercarli;  il  ratto  di  Lisa  medesima  ; Fin- 
umana scortesia  verso  i genitori  di  lei;  la  pre- 
sura di  Alessandro  in  ultimo,  la  quale  non  po- 
teva asserire,  ma  che  nondimeno  tenea  per  cer- 
ta; e quella  altresì  della  mula,  bestia  privile- 
giata, incapace  d’offenderlo , sì  che  con  tal  vio- 
lazione, più  che  con  tutto  il  resto,  veniva  a 
dichiararsegli  apertamente  nemico.  Senza  par- 
tecipare perciò  a Paolo  le  proprie  risoluzioni, 
era  venuto  a Crema  per  richiedere  al  Principe 
la  restituzione  di  Lisa,  come  la  sola  cosa  di 
cui  potesse  in  quell’istante  parlare,  ma  tale  pe- 
rò che,  giugnendo  a spuntarla,  si  sarebbe  con 
usura  pagato  di  tutti  gli  oltraggi  sofferti. 
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Rimaso  egli  dunque  solo  con  Carlo,  questi 
ammollo  a parlare,  offrendo  in  suo  servigio 
tutta  la  propria  autorità.  Io  non  domando  che 
giustizia,  disse  l’Abate.  Rinaldo  de’  Conti  di  Ca- 
misano  ha  fatto  rapire  una  giovine  mia  vas- 
salla,  e la  tien  custodita  nel  suo  castello.  Vi 
prego  solo  mi  sia  renduta,  senz’altra  soddisfa- 
zione. — Oh!  mi  narrate  ben  cosa  strana,  ri- 
spose Carlo.  Se  fosse  Rinaldo  un  giovanotto 
imberbe  vorrei  compatirlo,  ma  da  vero  ch’egli 
è vergogna  per  un  vecchio  suo  pari  il  mettere 
le  mani  profane  sopra  una  vassallo  d’un’Aba- 
zfa. — A quest’insultante  scherzo  ilMonaco  im- 
pallidì e si  morse  le  labbra,  ma  conveniva  pur 
sopportare^  quindi  soggiunse:  Giovine  o vec- 
chio ch’ei  sia,  io  non  mi  lagno  contro  di  lui 
perchè  a quella  giovine  abbia  fatto  vergogna; 
tanto  non  so,  nè  sospetto.  Cerco  essere  man- 
tenuto ne  miei  diritti  , un  tempo  dagli  Impe- 
ratori accordati,  e confermati  in  seguito  dai 
vostri  maggiori.  — Ciò  mi  sorprende  vie  mag- 
giormente, seguitò  Carlo.  S’egli  non  l’ha  rapita 
per  desiderio  di  sua  bellezza,  per  qual  altra 
cosa  dunque  rapida?  Fors’egli  voleva  farvi  uno 
smacco?  E perchè  far  cadere  la  scelta  su  d’una 
giovine,  piuttosto  che  su  qualunque  siasi  al- 
tro? Egli  è vero  che  l’umana  natura  inclina 
sempre  a preferire  la  gioventù  e la  bellezza, 
poiché  anche  bella  mi  figuro  costei,  ma  non- 
dimeno una  qualche  ragione  certo  Io  deve  aver 
mosso,  altrimenti  converrebbe  dire  ch’egli  sia 
Paolo  do7  Conli  ^ voi.  IH. 
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pazzo.  Sapreste  voi  indicarmela?  — Non  po- 
teva esser  fatta  all’Abale  più  imbarazzante  do* 
manda  , prevedendo  egli  che  un  tale  discorso 
lo  conduceva  ad  accusarsi  da  per  sè  stesso1, 
cioè  a confessare  d’aver  soccorso  il  figliuolo 
contro  la  paterna  autorità;  e per  quante  ra- 
gioni sapesse  produrre  in  sua  difesa  , conosceva 
che  nessuna  gliene  sarebbe  menata  buona.  Ri- 
spose per  ciò  francamente,  come  convenivasi 
ad  un  ministro  dell’ aitare  che  ai  principi  da 
lui  professati  pospone  ogni  umano  rispetto.  Si, 
disse,  io  non  farò  mistero  della  cagione  che 
lo  indusse  a rapirla.  Per  toglierla  al  figlio,  il 
quale  volea  farla  sua  moglie.  — Quand’è  co- 
si, proruppe  Carlo,  non  ha  poi  tutti  i torti.  Se 
volevate  ch’egli  rispettasse  i vostri  diritti,  perchè 
non  prevenire  il  suo  disonore?  Rinchiudendo 
a marcir  quella  frasca,  qualmente  si  meritava, 
in  una  prigione,  nessuno  ve  l’avrebbe  rapita. 
Ma  già,  come  dissi,  la  gioventù  e la  bellezza 
hanno  una  grande  magia.  Vi  compatisco  per- 
chè anche  a me  non  sarebbe  bastato  il  cuore. 
Dite  la  verità;  è proprio  bella  quella  fanciul- 
la? — . L’Abate  a quel  punto  scambiò  la  pal- 
lidezza del  volto  in  un  vermiglio  di  rabbia,  e, 
Signore,  risentito  disse;  tali  discorsi  non  si 
confanno  nè  alla  condizione  nè  all’età  mia.  lo 
non  poteva  punire  un’innocente,  la  quale  non 
avea  errato  per  nulla.  Circa  al  figliuolo  del 
Conte,  non  è in  me  autorità  che  valga  ad  im- 
pedirgli una  sua  libera  scelta.  Così  m’insegna 
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il  Vangelo;  dell’ altre  leggi  poi  degli  uomini, 
io  non  m’intendo.  — Visto  Carlo  quel  subito 
sdegno,  egli,  il  cui  diletto  si  era  lo  stuzzicar 
gli  arrabbiati,  così,  ridendo,  soggiunse:  Convien 
dir  dunque  che  molto  importasse  a voi  il  col- 
locare in  isplendide  nozze  questa  fanciulla.  Sa- 
rebbe ella  per  avventura  vostra  parente?  — 
Onde  rispondere  a tale  ingiuriosa  domanda  in 
convenevol  maniera,  stato  saria  necessario  al- 
l’Abate romperla  affatto  col  Principe,  e que- 
sto, oltre  esser  dannoso  perse,  precipitava  an- 
che la  causa  per  cui  s’era  mosso;  così,  dando 
una  piana  interpretazione  alle  parole  di  Carlo, 
I monaci,  replicò  sorridendo  anch’egli,  non  han- 
no parenti;  e quelli  che  con  tal  nome  io  chia- 
mava al  secolo,  son  molto  da  qui  lontani,  e 
non  nacquero  vassalli  ad  alcun  feudatario.  — 
Indi  per  troncare  affatto  questo  discorso,  ac- 
ciò non  ne  succedessero  più  scandalosi  rischia- 
ramenti, soggiunse;  Quanto  a quella  fanciulla, 
nessuno  l’offerse  a suo  figlio,  nè  ella  stessa  de- 
siderò mai  giugnere  a tanta  fortuna.  Ch’ei  me 
la  renda , e sono  certo  passerà  meglio  i suoi 
dì  moglie  d’un  contadino.  — A cui  Carlo:  Com- 
prendo bene;  sotto  un  sì  buon  signore,  finche 
egli  dura,  passerà  lieta  i dì,  moglie  di  chi  che 
sia.  Ma  i!  guai  si  è,  che  gli  Abati  non  pos- 
•son  testare,  e i successori  non  hanno  alcun  ri- 
spetto ai  doveri  altrui.  Sarebbe  meglio  mari- 
tar bene  quella  fanciulla,  e sollevarla  dal  vas- 
sallaggio. Se  i suoi  parenti  avessero  buona  dote 
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a darle,  ho  io  parecchi  cortigiani  senza  padre, 
i quali  non  entrerebbero  in  tanti  esami  circa 
all’oscurità  delForigine.  Prestereste  vo  i il  vo- 
stro assenso?  — Oh  signore!  disse  l’Abate;  a 
voi  giovine  piace  scherzare,  ma  io  ne  ho  per- 
duta affatto  la  volontà;  e se  pur  qualche  volta 
mi  vi  inducessi  ancora,  non  sarebbe  mai  sulle 
miserie  degli  infelici. — Capperi!  esclamò  Car- 
lo. Questa  si  è proprio  faccenda  seria  ! Da- 
tevi pace,  che  cercheremo  cavar  di  prigione 
quella  povera  afflitta.  Lei  fortunata,  che  na- 
cque sotto  un  signore  sì  mansueto,  e fortu- 
nata sua  madre  che  forse  un  dì  sarà  stata  più 
bella  di  lei! 

Nel  dire  tali  parole  il  Principe  si  levò  in 
piedi  chiamando  i suoi;  e l’Abate,  levatosi  egli 
pure  nel  tempo  medesimo,  congedossi  da  lui. 
Rinnovarono  fra  di  loro,  in  lasciandosi,  quelle 
cortesie  e cerimonie  usate  già  al  primo  incon- 
trarsi. Carlo  accompagnò  il  Prelato  fin  sulla 
porta,  volle  la  sua  benedizione,  e mandò  i cor- 
tigiani di  lui  a servirlo  quando  rimontava  a 
cavallo.  La  notte  era  allora  già  oscura,  e per- 
ciò i servitori  precedevano  la  cavalcata  coi  tor- 
chj  accesi.  Una  quantità  di  popolo  affollata 
nella  piazza  delia  rocca,  tutta  al  passar  del- 
l’Abate devotamente  s’inginocchiò,  e per  ve- 
derlo ed  essere  benedette  da  lui  s’affacciavano 
le  donne  alle  finestre  e sugli  usci.  Così  corteg- 
giato, andò  ad  alloggiare  a S.  Michele,  nel  con- 
vento de’ Frati  Minori,  dov’era  guardiano  fra 
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Bernardino,  e quella  povera  comunità  spese  in 
una  sola  notte,  per  fargli  onore,  più  che  non 
occorreva  per  sè  a mantenersi  sei  mesi. 
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F rancesca,  come  s’è  detto  già  in  prima,  non 
avea  mostrato  compianger  punto  la  morte  del 
povero  Antoniolo,  il  quale  era  andato  a per- 
dersi per  cagion  sua.  Liberata  da  quel  preten- 
dente nojoso,  tomo  a rivolgere  la  mente  a Pao- 
lo , sperando  che  il  tempo  e la  sua  costanza 
potessero  vincere  quel  duro  cuore.  Intanto,  di- 
cea  fra  di  sè , egli  non  ha  ancor  moglie,  e 
forse  la  solitudine  in  cui  s’è  ricovralo  un  qual- 
che giorno  l’annojerà.  Quella  villana  è stata 
tolta  di  mezzo;  qual  fra  le  dame  ardirà  contra- 
starmelo? Sino  a che  vive  egli  celibe  posso  an- 
ch’io rimaner  mene  vedova.  Se  le  cose  cambie- 
ranno d’aspetto,  guai  a lui..  ..o  almeno  guai 
a quel  di  noi  due  che  resterà  soccombente! 

Risoluta  dunque  di  vivere  ritirata,  tutti  con- 
gedò i damerini  che  solevano  frequentare  la 
casa  sua,  nè  più  uscia  dalla  porta  se  non  per 
andare  alla  chiesa.  Ma  s’ella  avea  divisato  la- 
sciare agli  altri  la  pace,  gli  altri  poi  non  la 
pensavano  egualmente  a riguardo  suo,  e Si- 
smondo,  cui  male  era  riuscita  la  vendetta  con- 
tro del  Conte,  ad  essa  rivolse  l’ira,  come  quella 
che  fra  i suoi  nemici  la  più  debole  era  di  tut- 
ti. Perciò  mise  in  campo  Bonino  ad  accusarla, 
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r costui,  che  più  d'altro  ornai  non  campava  che 
di  giurare  il  falso  in  giudizio,  imputò  a lei  più 
delitti,  capitali  tutti  egualmente,  acciò  Puno  o 
P altro  valesse  a perderla;  e questi  si  erano  : 
l’aver  mancato  di  fede  al  marito^  e con  le  sue 
proprie  mani  porto  il  veleno  a quel  povero 
vecchio  invece  di  medicina,  nella  sua  ultima  in- 
fermità; essere  ricorsa  ad  una  strega  nel  tempo 
che  Paolo  si  trovava  a Bologna,  e seco  lei  con 
incantagioni  e scongiuri  aver  costretti  i demonj 
a strozzare  Àzzolina  • finalmente,  a prezzo  della 
mano  di  Paolo  essersi  indotta  vendere  al  conte 
Rinaldo  il  sangue  delPinfelice  Anloniolo.  Sì  fatte 
accuse  a niente  meno  tendevano  , che  a farla 
ardere  viva  in  mezzo  alla  piazza,  o pendere 
dalle  forche;  ond’ella  per  poter  resistere  in  sì 
formidabile  lotta  dovette  rivolgersi  a Lorenzi- 
no , col  quale  dopo  le  ultime  vicende  erano 
state  non  poche  discordie.  Quel  valente  raggi- 
ratore, pacificato  che  si  fu  seco  lei  , imprese 
a difenderla,  e perchè  prevedeva  che  i Con- 
soli ad  ogni  modo  l’avrebbero  voluta  perdere, 
divisò  nel  più  acconcio  modo  che  si  potesse 
far  desister  Bonino  dalle  sue  accuse,  fosse  con 
Poro,  col  veleno  o col  ferro.  Erano  queste  mac- 
chinazioni nel  maggior  bollore , allorché  la  ve- 
nuta di  Carlo  tutto  sospese. 

Per  consiglio  di  Lorenzino,  divisò  ella  ap- 
profittare d’  una  tale  opportunità,  e ricorrere 
al  Principe  onde  facesse  desistere  i suoi  calun- 
niatori da!  molestarla  più  oltre*  Ora  avvenne 
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che  in  quel  giorno  medesimo  seppe  deli*  av- 
ventura di  Paolo,  e fu  assicurata  vivere  Lisa 
nel  castello  di  Camisano.  Quanti  pensieri  si  de- 
starono in  lei  a questa  notizia!  Mi  vogliono 
maga?  esclamò,  ebbene,  se  non  lo  sono  stata 
fin  ora  , oggi  lo  diverrò  : ma  non  per  questo 
mi  faranno  abbruciare.  Guardinsi  dal  mio  sde- 
gno coloro  che  m’hanno  insultata,  poiché  for- 
se, piò  che  noi  credono,  sono  prossima  a trion- 
fare. — Verso  sera  ritirossi  con  le  sue  came- 
riere, e si  fece  vestire  il  bruno  già  dismesso 
dagtanto  tempo,  poiché  erano  piò  di  due  anni 
che  perduto  aveva  il  marito  , ma  sì  in  quel- 
l’abito, e parecchi  glielo  avean  detto,  maggior- 
mente risaltavano  le  sue  bellezze,  e sì  in  quel- 
lo, seguitando  il  costume  degli  antichi  Roma- 
ni, voleva  per  lo  squallor  suo,  mostrare  l’in- 
terna costernazione  dell’  animo.  Se  arte  v’  ha 
tra  le  femmine  che  faccia  apparir  negligenza 
ciò  che  la  piò  squisita  ricercatezza  dispose , 
ella  ne  usò  in  quell’incontro  senza  risparmio; 
perciò  la  veste  spoglia  d’ogni  ornamento;  non 
trine,  non  pelliccie  al  collo  o alle  mani;  nuda 
la  testa,  rannodati  i capelli  semplicemente;  nè 
per  isplendore  d’ oro  o di  gemme  avvistata; 
tale  in  somma  che  sembrasse  appena  appena 
aver  atteso  a coprirsi  nel  piò  semplice  modo 
che  comportassero  le  circostanze  e la  dignità 
del  Principe  innanzi  a cui  dovea  comparire. 
Spacciata  che  si  fu  da  quest’importante  faccen- 
da, la  quale  non  fu  corta  a dir  vero,  si  guardò 
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nello  specchio,  e alla  sua  immagine  volse  que- 
ste parole:  Non  sei  piaciuta,  o Francesca,  or- 
nata splendidamente  il  dì  che  credevi  esser 
quello  delle  tue  nozze;  non  sei  piaciuta  a cui 
poscia  una  sudicia  contadina  fé’  uscir  di  sen- 
no. Prova  se  in  più  semplici  modi  ti  riesce 
piacere.  Prova;  chè  , se  allora  desideravi  alFa- 
mor  soddisfare,  adesso  ti  spigne  Fodio.  Oh  po- 
tessi averla  in  tua  mano!  O Paolo  sarebbe  tuo, 
o colei  non  gli  sembrerebbe  più  bella. 

Fattasi  l’ora  tarda,  perchè  non  voleva  es- 
sere conosciuta  alFentrar  delia  rocca,  in  com- 
pagnia del  solo  Lorenzino  se  ne  andò  a Carlo. 
Egli  , che  tutt’altro  in  quella  sera  si  sarebbe 
aspettato  fuorché  una  sì  genial  compagnia, 
tutto  allegro  raccolse  ? collocandola  al  suo  fian- 
co, e dicendole  mille  graziosissime  leggerezze.  A. 
queste  ella  rispondeva  con  assai  modesto  con- 
tegno, tenendo  gli  occhi  sempre  fisi  sul  suolo, 
pallida  come  se  un  interno  cordoglio  la  con- 
sumasse, e talora  per  la  vergogna  tutta  arros- 
sendo. Lungamente  resse  a un  tale  corteggia- 
mento del  Principe  co’ suoi  raffinati  modi , non 
dissimili  troppo  di  que’  che  i poeti  attribui- 
rono alla  favolosa  Circe,  sì  che  l’inesperto  gio- 
vine s'accese  tosto  d’una  vampa  amorosa,  in- 
chinevole com’egli  era  a idolatrare  il  bel  ses- 
so. Intanto  i Consoli  là  presenti  sopportavano 
a mal  in  cuore  d’ esser  tenuti  quai  testimoni 
d’un  amoroso  vaneggiamento;  e più  di  tutti  Si- 
smondo,  il  qual  prevedeva  che  Farti  di  quella 


*34  CAPITOLO  LX VI. 

strega  tendevano  al  suo  precipizio.  Ma  pur  con- 
venia  sopportare,  e per  quanta  fosse  l’ama- 
rezza che  i!  comprendeva,  non  restavagli  mag- 
gior compenso  che  quello  di  guardar  brusca- 
mente a Lorenzino,  il  quale  parimenti  negletto 
e sparlato  dagli  altri  se  ne  stava  in  un  canto, 
quasi  dicendogli:  ei  verrà  un  momento  anche 
per  me. 

Quando  parve  ora  a Francesca,  o per  me- 
glio dire,  quand’ella  conobbe  essere  Carlo  ben 
caldo  dell’amor  sue,  chiese  parlare  a lui  solo. 
Non  è da  dire  s7ei  s’affrettasse  per  soddisfar 
tale  inchiesta,  e tosto  lizzatosi  in  pie’,  invitolla 
a passar  seco  lui  nella  stanza  contigua,  che  i 
cortigiani  corsero  immantinenti  ad  aprire.  Essa 
adunque  s’avviò  verso  quella,  standogli  il  Prin- 
cipe a lato e quando  fu  sulla  soglia,  voltasi 
a Lorenzino,  gli  accennò  con  la  mano  di  se- 
guitarla. Carlo  a quell’  atto  mostrossi  un  po’ 
malcontento,  che  la  presenza  d’un  testimonio 
parevagli  in  tale  istante  superflua*  pur  conven- 
itegli sopportare,  sul  dubbio  che,  rimandan- 
dolo, ella  altresì  non  si  ritirasse,  cosa  che  gli 
avrebbe  fatto  vergogna  in  presenza  di  tanta 
gente.  Entrati  che  furono  tutti  e tre,  e dopo 
chiuse  le  imposte,  Francesca  così  cominciò: 
Mio  Principe!  S’egii  è vero  che  voi  veniste  a 
sollievo  de’  vostri  sudditi  oppressi,  a terrore 
de’ scellerati,  deh!  non  negate  giustizia  ad  un’af- 
flitta vedova,  la  quale,  perchè  sola  e impo- 
tente, hanno  congiurato  i perversi  struggere 
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ed  annientare,  lo  non  ho  più  rifugio  che  in 
voi,  e se  mi  manca  il  vostro  soccorso,  dopo 
avermi  beffata,  derisa,  finiranno  col  darmi  in 
mano  al  carnefice.  — Che  dite?  esclamò  Car- 
lo. Chi  sono  costoro  che  vi  perseguitano  ? — 
Tutti,  riprese  Francesca  ; nobili  e plebei,  uo- 
mini e donne,  f Consoli  mi  fanno  accusare  a 
un  mio  servo  discacciato  per  le  reità  sue  , e 
ammettono  in  giudizio  tal  testimonio  pei  no- 
stri statuti  incapace.  Mi  si  vuole  venefica,  mi 
si  vuol  maga;  io  ho  violata  la  fe’  conjugale, 
io  ho  venduto  sangue  umano  ; e tutto  questo 
perchè?  Per  aver  ricusata  la  mano  d’ un  fi- 
gliuolo del  console  Sismondo.  — Datevi  pace, 
mia  bella  Francesca,  le  disse  Carlo;  asciugate 
quelle  amarissime  lacrime  che  mi  cavano  il 
cuore.  Foste  da  vero  rea  di  tali  delitti,  io  non- 
dimeno vi  salverei  dal  giudizio.  Pensate  se  sop- 
porterò, innocente  come  vi  credo,  ch’altri  ar- 
disca di  calunniarvi.  Farò  impiccare  quel  per- 
fido vostro  servo,  ad  esempio  degli  altri  sper- 
giuri; abbasserò  i Consoli.... — Non  chiedo 
tanto,  signore,  interruppe  Francesca.  Fatemi 
restituir  ciò  ch’è  mio,  e sono  contenta. 

Sino  allora  era  stato  Lorenzino  immobile  ad 
ascoltare,  soddisfatto  oltremodo  del  contegno 
di  lei;  ma  a tale  scappata,  accorgendosi  tosto 
a qual  segno  volesse  battere,  ei  che  non  cre- 
deva opportuno  in  quel  momento  adossarsi 
maggiore  persecuzione  di  nemici  di  quanta  già 
loro  pesava,  fattosi  innanzi,  come  se  volesse 
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spiegar  chiaramente  ciò  ch’ella  non  avea  ben 
espresso,  Sì,  disse,  signore,  restituitele  ciò  ch’è 
suo;  Fon  ore  della  casa  de’  Guinzoni  e di  quella 
da  Prata,  le  di  cui  genti,  sino  dal  tempo  del 
vostro  illustre  antecessore,  il  magno  Matteo  , 
sono  sempre  state  devote  ai  Visconti,  e n’eb- 
bero per  questo  persecuzione  e danni  dai  loro 
nemici.  Deh  ! non  lasciate  che  i vostri  male- 
voli dicano  aver  voi  abbandonati  coloro,  nel- 
l’uopo maggiore,  i quali  profusero  il  sangue  e 
gli  averi  a sostegno  dell’autorità  di  vostra  fa- 
miglia. — - Carlo  ch’era  stato  immobile  ad  ascol- 
tar Lorenzino,  guardandolo  attentamente,  do- 
po ch'ebbe  finito  di  dire,  voltosi  a Francesca, 
È vostro  padre  questi?  le  domandò.  — A cui 
ella:  No;  mio  padre  già  un  pezzo  morì.  Egli 
è il  fratello  del  mio  defunto  marito,  unico  mio 
sostegno  in  tante  calamità.  A lui  debbo,  posso 
dire  la  vita,  e pei  beneficj  che  n'ho  ricevuto, 
mel  tengo  in  luogo  di  padre.  Ma  la  stia  pru- 
denza talvolta  si  spinge  troppo  oltre,  e vor- 
rebbe ch’  io  dimenticassi  me  stessa  a sollievo 
altrui.  Sì,  lo  dirò;  non  solo  la  persecuzione  de’ 
Consoli  mi  pesa  sul  cuore,  ma  un  oltraggio  an- 
cor più  crudele  mi  fa  vivere  disperata.  Di  que- 
sto chiedo  in  prima  risarcimento  se  non  ven- 
detta, e se  ciò  non  ottengo  poco  mi  pesa  il 
morire.  — Credè  Carlo,  a queste  parole,  ch’ella 
volesse  un  qualche  grande  attentato  narrare  di 
chi,  o per  usarle  violenza  o per  ispogliarla  di 
sue  facoltà,  ne  l’avesse  stretta  col  coltello  alla 
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gola,  sì  che  danno  ed  infamia  gliene  derivas- 
se. Ammolla  perciò  a parlare,  offrendosi  in 
tutto  quanto  potesse  prestar  l’opera  sua.  Lo- 
renzi no,  vistosi  così  schernito,  s’accese  a sde- 
gno contro  sè  stesso,  che  ben  perla  terza  volta 
da  colei  s’era  lascialo  gabbare;  onde  borbottan- 
do sommessamente:  Mi  sta  bene!  così  imparerò 
ad  esser  più  cauto,  — ritirossi  in  disparte,  ri- 
soluto d’abbandonar  quella  pazza  al  suo  desti- 
no, se  ad  ogni  costo  voleva  perdersi.  France- 
sca, per  nulla  abbadando  a lui,  Ah  signore! 
esclamò  verso  Carlo.  Un  figlio  di  Rinaldo  de’ 
Conti  m’ha  fatta  chiedere  in  isposé,  ed  io  v’ho 
acconsentito  ; poscia  quello  spergiuro  se  ne  fug- 
gì, e ricovrato  in  un  monastero,  scelse  per  mia 
rivale  la  figliuola  d’un  vile  inugnajo.  — Que- 
sta confessione  umiliante,  esposta  pateticamen- 
te, fece  alquanto  sorridere  Carlo  che  s’aspet- 
tava tutt’altro;  e da  quel  punto,  giudicandola 
innamorata  alla  follia,  scemò  quel  favore  che 
s’era  prefisso  accordarle,  perchè  s’adontano 
gli  uomini,  ricercati  di  dare  altrui  ciò  che  de- 
siderano per  sè  stessi;  onde  rispose:  Chiedete 
voi  forse  ch’io  lo  costringa  a farvi  sua  moglie? 
S’egli  è così  , quella  vile  mugnaja  potrebbe  di- 
ventare da  vero  vostra  parente.  — A che  to- 
sto Francesca?  Non  sarà  mai  ch’io  mi  leghi 
ad  un  uomo  che  m’ha  ricusata 5 almeno,  se 
non  venisse  in  prima  a chiedermi  pubblica- 
mente perdono.  — * E il  Principe  a lei:  Dun- 
que, ch’io  il  faccia  morire?  — A cui  ella  di 
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nuovo:  Se  fossi  certa  che  non  s'emendasse 

Sì,  oserei  anche  chiedervi  tanto,  piuttosto  che 
vederlo  marito  d’un’altra  donna.  Ma  prima  ac- 
cordatemi più  facile  grazia*  fate  che  in  mio 
potere  abbia  colei  la  quale  il  sedusse.  Ella  m’ha 
gravemente  ingiuriata;  ella,  schiava  d’un  fra- 
te, non  s’astenne  dal  far  vergogna  a me,  libera 
e dama.  Ebbene;  ch’io  possa  averla  un’ora  so* 
la,  e vi  prometto  rimandarla  poscia  viva  ed 
assolta  al  suo  signore. 

Qui  non  si  richiedeva  certo  acume  finissimo 
d’intelletto,  per  indovinare  cosa  Francesca  a- 
vrebbe  fatto  di  Lisa  in  quell’  ora  che  deside- 
rava averla  in  potere.  Forse  volea  acciecarla, 
o tagliarle  il  naso  e gli  orecchi,  o farle  qual- 
che altro  bruttissimo  sfregio  per  cui  n’avesse 
a restar  deforme  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita,  sì  che  a Paolo  più  non  potesse  piacere; 
e chi  sa  forse,  fìnta  e bugiarda  com’  ella  si 
era,  severamente  avesse  intenzione  di  riman- 
darla viva  al  suo  padrone,  o se  desiderasse  te- 
nersela qual  pegno  con  cui  vincere  I’  ostina- 
zione di  Paolo?  In  qualunque  modo  però  si 
fosse,  Carlo  scoprì  a prima  giunta  le  sue  si- 
nistre intenzioni;  e siccome  non  avrebbe  data 
a scorticare  una  bella  giovine,  tenero  troppo 
del  gentil  sesso,  ove  si  trattasse  di  guadagnar 
per  sè  l’amor  di  Francesca;  così  molto  meno 
fare  il  volea  per  esterminar  1’  una  e perdere 
l’altra.  Egli  dunque,  rimasto  come  sospeso,  ri- 
spose : Una  giovine  vassalla  di  Frati?  Non  sarà 
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già  quella  che  poco  fa  venne  a richiedermi  l’A- 
bate di  Cereto  ? Non  fu  essa  fatta  rapire.... 
appunto;  dal  conte  Rinaldo? — Si,  soggiunse 
Francesca,  e l’ imbecille  la  mantiene  vegeta  e 
fresca  , perche  suo  figlio  vada  a riprendersela 
così  incivilita;  e l'ha  già  tentato  quel  tradito- 
re, ribellandosi  al  proprio  padre.  Un  qualche 
dì,  chi  sa  che  per  guadagnarsela  non  diventi 
anche  parricida?  — S’egli  è in  tal  modo,  sog- 
giunse Cario,  voi  perdendo  sì  tristo  marito  non 
avete  fatto  che  guadagnare.  Lasciate  pure  che 
si  divorino  fra  di  loro  cotesti  cani  arrabbiati , 
che  le  vostre  attrattive  sono  degne  di  migliore 
fortuna.  Abbellite,  ricreatela  mia  corte,  ch’io 
ho  divisato  fare  lungo  soggiorno  in  questa  cit- 
tà. Quanti  non  aspireranno  alla  vostra  destra 
poi  che  sapranno  esser  voi  fatta  degna  del  mio 
favore;  e forse  quello  stesso  che  vi  ha  ricu- 
sata chi  sa  non  venga  di  nuovo  a gittarvisi  a’ 
piedi. 

Il  favore  d’un  Principe  è quasi  sempre  tale 
scoglio  per  la  vanità  d’una  femmina,  al  quale 
rompe  ogni  altra  passione.  Ma  Francesca  avreb- 
be dato  per  conseguir  Paolo,  non  che  il  favore 
di  Carlo,  ma  quello  altresì  di  tutti  i regnanti 
del  mondo.  Nondimeno,  senza  rifiutarsi  alle  cor- 
tesi offerte  di  lui,  fece  un  ultimo  sforzo  per 
acquistar  tempo,  e chiese  in  grazia  che  non 
venisse  astretto  il  conte  Rinaldo  a restituir  Lisa 
all’Abate.  Ciò  facilmente  ottenne;  e contenta 
d’aver  per  allora  riparato  al  piò  prossimo  dan- 
no, prese  licenza,  e con  Lorenzino  se  ne  partì. 
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Come  supporre  si  può  dal  lettore,  ella  ebbe 
eoi  cognato  a garrir  aspramente,  e dopo  molte 
vicendevoli  ingiurie  e proteste  di  non  voler  più 
riconoscersi  per  parenti,  si  lasciarono  corruc- 
ciati, pronosticandosi  l’un  l'altro  funesto  fine. 
Ma  Francesca  non  dormi  un  istante  in  tutta 
la  notte,  pensando  come  approfittare  potesse 
del  favore  del  Principe;  chè,  se  bene  le  fosse 
andata  fallita  la  prima  impresa,  pure  sperava 
ancora  di  giugnere  ad  aver  Lisa  nelle  sue  ma- 
ni; ed  a guisa  di  fiera,  col  desiderio  se  la  sbra- 
nava. Mille  astuzie  divisò  mettere  in  campo, 
e a tutte  un  qualche  impedimento  prevedea 
nell’ usarne;  si  che  perduta  tutta  la  notte  in 
vane  chimere,  finalmente  forse  un’ora  dopo  le- 
vato il  sole  da  involontario  sopore  fu  presa. 

Non  era  gran  tempo  ancora  ch’ella  dormi- 
va , quando  venne  risvegliala  da  acutissime 
strida  mandate  da  una  donna  giù  nel  cortile, 
che  piangendo  e insieme  strepitando,  chie- 
deva a lei  presentarsi.  Tosto  chiamò  le  sue  ser- 
ve, e domandando  loro  chi  fosse  quella  spiri- 
tata che  menava  tanto  rumore,  le  venne  ri- 
sposto esser  Dina,  la  quale,  per  quanto  aves- 
sero fatto  i servitori  onde  scacciarla,  non  avea 
mai  lor  data  retta,  protestando  voler  pria  di 
partirsi  parlare  con  la  padrona.  Dite  ai  servi- 
tori, comandò  Francesca,  che  la  faccino  venire 
di  sopra,  e gittinla  poi  da  un  balcone.  — Ma 
appena  dato  un  tal  ordine  se  ne  pentì  , e ri- 
prese: No,  introducetela  pure,  che  sentirò  vo- 
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lentieri  di  clic  si  querela.  — Non  avea  quasi 
finite  queste  parole,  che  Dina  precipitosa  en- 
trò, ed  avventatasi  al  letto,  Signora  ! esclamò; 
rendetemi  mio  marito,  o ch’io  farò  cose  da  di- 
sperata; rendetemelo,  o ve  ne  troverete  penti- 
ta. — LÒmpeto  con  cui  era  entrata  quella  fu- 
ribonda, la  sua  alterata  fisonomia,  gli  occhi 
stralunati,  le  membra  convulse  misero  in  Fran- 
cesca tanto  spavento  che.  senza  ascoltare  ciò 
che  dicesse,  saltò  dalla  sponda  opposta,  gri- 
dando: Tenetela,  tenetela  ch’ella  è frenetica. 
— Tosto  più  donne  corsero  addosso  a Dina, 
e sì  la  presero  stretta,  che  non  solo  le  impe- 
dirono di  camminare,  ma  quasi  quasi  di  muo- 
versi. Allora,  vedendo  costei  d’  aver  ne’  suoi 
modi  ecceduto,  poiché  non  volea  già  eccitare 
spavento,  ma  soltanto  muovere  compassione, 
Ah  padrona!  tornò  ad  esclamare;  se  mi  negate 
grazia,  non  passerà  un’ora  ch’io  sarò  morta. 
Si,  un  laccio,  un  coltello,  un  precipizio  daranno 
fine  a questi  sventurati  miei  giorni.  — Assicu- 
ratasi Francesca,  che  quella  donna  non  se  la 
prendeva  contro  di  lei,  ma  soltanto  pregava; 
o meglio,  assicuratasi  nel  vederla  ghermita  si 
bene,  tornò  a coricarsi,  tutta  tremante  pel 
freddo  e per  la  paura;  indi,  con  la  sua  natu- 
rale superbia,  accresciuta  anche  dall’ira.  Che 
cerchi,  disse,  arrogante,  da  me?  Chi  sei?  d’onde 
vieni?  — Ella  domandava  chi  fosse  Dina,  e 
la  conosceva  più  bene  forse  che  non  le  pro- 
prie sorelle,  perchè  quando  Bonino  portava  la 
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livrea  della  famiglia  da  Prata,  costei  la  serviva 
ne’ suoi  intrighi  secreti,  e s’nvea  buscate  sì  gros- 
se rnancie , che  non  altrettanto  guadagnava  il 
marito  in  salarj.  Ma  altri  tempi  altre  cure, 
come  suol  dirsi;  nè  abbisognando  più  dell’o- 
pera sua,  vergognavasi  dimostrare  aver  avuto 
seco  lei  un  tempo  dimestichezza.  Dina  che  non 
era  novizia  nel  conoscere  le  debolezze  de’ ric- 
chi, credè  utile  secondarla,  e rispose:  Chi  son 
io?  La  moglie  del  vostro  servo  Bonino,  e forse 
domani  la  vedova.* — Meglio  per  te,  soggiunse 
Francesca.  Così  bevessero  strozzato  dieci  anni 
fa  che  tu  pure  saresti  men  trista.  Ed  or,  cosa 
vuoi  ? — Protezione,  signora,  l’altra  sciamò,  soc- 
corso a quell’infelice.  Questa  notte  sono  stati 
i birri  a legarlo.  Quanti  strazj  non  hanno  fatto 
di  lui  que’  manigoldi  ! lo  credo  non  abbia  tanta 
pelle  sul  corpo  da  dar  beccare  a una  pulce, 
la  quale  livida  e dolente  non  sia.  L’hanno  con- 
dotto prigione,  e dicesi  che  stamattina  in  piazza 
gli  faranno  la  festa.  I Consoli  ricusano  d’ a- 
scoltarmi,  e di  più  minacciano  volermi  far  fru- 
stare dal  boja.  lo  non  ho  ornai  altra  speranza 
che  in  voi,  tanto  buona,  tanto  umana  e da  be- 
ne* in  voi  che  il  Principe  onora  della  sua  gra- 
zia,  ed  a cui  poco  costerà  il  donare  la  vita 
d’un  miserabile  per  guadagnarsi  un  vostro  sor- 
riso, che  forse  per  non  maggior  prezzo  d’un 
eguale  sorriso  , 1’  ha  condannato  jeri  alle  for- 
che. Mostrate  con  questo  al  mondo  che  voi 
siete  l’arbitra  de)  suo  cuore,  che  potete  a \u- 
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stro  talento  farlo  dir  si  e no  come  se  fosse  un 
bambino;  e vi  terranno  i Cremaschi  per  donna 
d’assai,  vi  avran  più  rispetto  che  prima,  e 
Paolo  stesso  verrà  un  qualche  di  tramortito  a 
gittarvisi  a’  piedi. 

Le  femmine  del  volgo  in  Crema  hanno  lin- 
gua assai  spedita  e pungente,  e di  questo  av- 
vedrassi  il  lettore  nel  lungo  discorso,  misto 
d’ingiurie  e di  lodi,  che  Dina  tenne  a Fran- 
cesca. Ma  diffìcile  a immaginarsi  si  è il  pre- 
cipizio col  quale  fu  recitato,  poiché  tante  pa- 
role disse  in  assai  minor  tempo  che  non  sa- 
prebbe altri  pensare,  e Francesca  stessa,  pra- 
tica già  di  questo  usato  suo  stile,  ascoltarla 
dovette  con  quanto  potea  d’attenzione,  per  ca- 
pir^, cosa  dir  si  volesse.  Dopo  dunque  averla 
lasciata  finire,  poiché  l’ interromperla  sarebbe 
stato  impossibile.  Ah  ribalda!  gridò  ad  alta 
voce.  Fuori  di  qui;  e se  non  fosse  perchè  ho 
vergogna  a far  dire  d’aver  lordato  questi  miei 
strati  di  cosi  vii  sangue,  vorrei  mandarti  a 
spianare  la  via  che  presto  fa  rati  correre  a tuo 
marito.  Cacciatela  fuori  , battetela  , ammac- 
catele Tossa;  e se  mena  rumore,  strappatele  di 
bocca  quella  fracida  lingua,  che  così  non  in- 
sulterà più  a nessuno.  — Già  i servitori  ac- 
corsi alle  voci  mettevano  mano  alTimpresa,  e 
strascinandola  pe’  capelli,  a forza  di  pugni  e 
calci,  l’avevano  suo  malgrado  tratta  alla  so- 
glia; ma  ella  intanto,  senza  tacere  un  istante, 
andava  pronosticando  a Francesca  mille  scia- 
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gure  per  quel  suo  inumano  procedere,  e quan- 
do fu  quasi  fuori  dell’uscio,  Fate  conto,  disse, 
di  scacciar  Paolo  da  queste  soglie,  fate  conto 
di  metterlo  voi  stessa  fra  le  braccia  della  mu- 
gnaja  ; poiché  io  sola  so  il  secreto  di  rendervi 
arbitra  d’ambidue. — Che  dici?  proruppe  Fran- 
cesca,— e tosto  comandò  ai  servitori  che  la 
riconducessero.  Essi  ubbidirono  , e quando  fu 
nuovamente  vicina  al  letto,  Parla,  spergiura, 
seguitò;  che  vai  dicendo  di  Paolo  e della  rau- 
gnaja?  Bada  a ciò  cui  t’arrischi,  poiché  potre- 
sti pagar  assai  care  le  tue  menzogne.  — Io  non 
arrischio  nulla,  rispose  Dina,  se  non  racconto 
che  la  semplice  verità.  Sì,  sta  in  me  il  toglier 
Lisa  al  conte  Rinaldo;  e,  se  voi  approfittarne 
sapete,  metterla  in  vostro  potere.  Paolo  poi 
converrà  ben  che  s’umilii  allorché  potrete  dir- 
gli, o me  viva,  o Lisa  scannata.  Basta  che  mi 
rendiate  salvo  il  marito,  ch’io  atterrò,  ve  lo 
giuro,  le  mie  promesse.  — Giuramento  d’e- 
brea, soggiunse  Francesca.  Ch’io  ti  creda?  mal- 
vagia! Tu  vuoi  sedurmi  perchè  rapisca  alle  for- 
che colui,  del  quale  mai  non  vi  fu  tradotto  il  più 
degno.  Poi,  chi  sa  cosa  stai  mulinando  in  quel- 
l’empio cervello.  — Signora,  replicò  Dina,  s’io 
mentisco,  vo’  che  il  nemico  si  porti  1’  anima 
quando  voi  mi  farete  dare  la  morte;  ch’io  mi 
rendo  statico  con  questa  mia  povera  pelle,  ac- 
ciò me  la  facciate  scorticare  ove  mancassi.  E 
voi  sapete  s’io  so,  che  tante  altre  volte  degna- 
ste mettermi  a prova;  voi  sapete  s’io  posso, 
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chò  accusai  il  conte  Rinaldo  di  tener  prigio- 
niera Lisa  nel  castello  di  Camisano,  quando 
tutti  lo  ignoravano  ancora.  — A cui  France- 
sca: E so  ancor  più.  So  che  sei  la  più  sfac- 
ciata inventrice  di  ree  menzogne,  e forse  sov- 
venisti Benino  delle  calunnie  a mio  danno ... . 

— Ei  non  ne  ha  colpa,  Dina  interruppe;  ne 
lo  sforzaron  i Consoli;  e senza  esaminare  il 
buon  uomo  se  tutta  fosse  netta  farina,  sciolse 
la  bocca  al  sacco,  e giù  a trabocco  tutto  quanto 
gli  altri  vi  avean  messo  dentro.  Ma  ne  faremo 
l’emenda.  Salvatelo,  e vi  prometto  che  mai  più 
in  vita  vostra  farete  cose  da  cui  ve  ne  derivi  tanta 
soddisfazione.  — Disse  allora  Francesca:  Non 
allontaniamoci  dal  tuo  proposto.  S’io  salvo  Bo- 
nino, prometti  tu  dare  in  mio  poter  la  mu- 
gnaja?  — E Dina  a lei:  Prometto  farla  sni- 
dare dal  castello  di  Camisano.  Cadrà  poi  in 
potere  del  più  destro  che  sappia  coglierla;  e 
se  v’atterrete  a’  miei  consigli,  la  più  destra  sa- 
rete voi.  — E Francesca  di  nuovo:  Ricorda 
che,  se  m’inganni,  non  fai  che  scambiarti  con 
tuo  marito,  tanto  alla  morte  non  togli  nulla. 

— E Dina  rispose:  Sono  in  vostro  potere.  S’io 
manco  , fatemi  strozzare  sotto  a’  vostri  occhi. 

— Orsù,  ripigliò  Francesca;  io  prometto  sal- 
varti il  marito;  ma  dimmi,  con  quai  mezzi  pensi 
poi  attenermi  tu  la  promessa?  Conosciuta  ch’io 
t’abbia  sincera,  non  avrai  a lagnarti  della  mia 
ricompensa.- — Ebbene,  Dina  soggiunse.  L’una 
di  noi  convien  che  si  fidi  della  promessa  del- 
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l’altra.  Sarò  io  la  più  generosa , ma  non  vo- 
glio sì  gran  numero  di  testimonj  all’intorno; 
giacche  vedo  esser  voi  sospettosa  di  me,  la- 
scierò che  uno  fra  tutti  i vostri  domestici,  uo- 
mo o donna  che  sia,  si  trattenga  ad  ascoltare 
le  mie  parole.  Scegliete  il  più  fedele,  e man- 
datene tutto  il  resto.  — Ordinò  Francesea  fer- 
marsi al  cameriere  istesso  che  l’avea  accompa- 
gnata a Cereto , e facendo  tutti  gli  altri  par- 
tire, sollecitò  Dina  a parlare  speditamente. 
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Perchè  non  s’abbia  a smarrire  il  filo  di  que- 
sta storia  egli  è necessario  al  presente  tornar- 
sene alquanto  indietro,  per  seguitare  il  conte 
Rinaldo  e Gerardo  sino  da  quando  sulla  strada 
di  Moscazzano  vennero  rotti  e fugati.  Che  se 
questo  salto  sembra  un  po’  lungo,  è d’uopo 
incolparne  le  molte  cose  che  furono  a raccon- 
tare, poiché  il  dirle  tutte  ad  un  tratto  non  è 
possibile,  e convien  bene  all’ una  o all’altra 
dare  la  preferenza;  per  cui  l’ultima  riesce  o- 
gnora  meno  gradita,  siccome  quella  che  per  in- 
duzione si  conobbe  già  in  parte.  Laonde,  essendo 
ciò  indispensabile,  io  seguiterò  nell’ intrapreso 
cammino,  lasciando  che  il  lettore,  ove  anno- 
jato  di  questa  lunga  leggenda  si  ritrovasse,  ne 
salti  a pie’  pari  tutto  quello  che  giudicherà 
infastidirlo,  o chiuda  il  libro  per  non  lo  ria- 
prire più. 

Dopo  che  Giorgio  ebbe  caricato  il  Conte  sul 
suo  cavallo  nella  guisa  che  i mugnaj  sogliono 
caricare  le  some,  ed  egli  spiccando  un  salto 
gli  fu  dietro  sopra  la  groppa,  che  dato  impe- 
tuosamente di  sprone,  con  tanta  prestezza  corse 
quel  tratto  di  via  che  ancor  rimaneva,  da  far 
credere  a chi  fosse  stato  a vederlo  ch’egli  vo- 
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lasse.  Giunto  alle  case  ch’erano  in  capo  al  vil- 
laggio, All’armi,  all’ armi,  gridò,  contadini. 
Siamo  stati  assaliti  in  cammino.  Il  vostro  pa- 
drone è qui  morto,  e Gerardo  col  resto  di  sua 
famiglia  si  trova  in  pericolo;  correte  a soecorli. 
— Disse,  ma  non  s’arrestò  sin  tanto  che  non 
pervenne  al  palazzo.  Cola , facendosi  ajutare 
ad  alcuni  bifolchi  ^ perchè  servitori  non  v’e- 
rano  , portò  in  casa  il  Conte  cosi  tramortito, 
e collocatolo  su  d’un  letto,  cominciò  dal  met- 
tergli una  mano  al  cuore  per  sentire  se  an- 
cora batteva.  S’accorse  infatti,  e dal  calore  che 
conservava  e dai  palpiti  deboli  bensì  ma  fre- 
quenti, ch'egli  non  era  morto;  onde  accintosi 
a dispogliarlo,  nè  vedendogli  sui  panni  alcuna 
macchia  di  sangue,  arguì  che  sol  le  percosse 

10  avessero  sbalordito,  e quindi  che  presto  sa- 
rebbe ritornato  ne’  sensi.  Appunto  com’egli  pen- 
sava eia  nella  zuffa  accaduto,  chè  Rinaldo, 
coperto  sotto  di  finissima  maglia,  se  ben  am- 
maccato in  più  luoghi  , era  caduto  per  la  vee- 
menza de’  colpi,  senza  però  riportarne  nè  pure 
la  menoma  leccatura;  ma  perchè  di  celata  non 
avea  armato  la  testa,  battendo  nel  cadere  forse 
su  qualche  sasso,  o tocco  un  calcio  da  un  ca- 
vallo per  terra,  ne  rilevò  sì  gagliarda  contu- 
sione da  perdere  i sensi  a quell’istante  medesimo. 

Nel  tempo  che  Giorgio  era  ancora  infaccen- 
dato  attorno  del  suo  padrone,  giunsero  anche 
gli  altri,  salvati  dalla  caccia  che  loro  avea  dato 

11  nemico,  mercè  F opportuno  soccorso  che  i 
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villani  apportarono;  e sentita  la  notizia  che  il 
Conte  era  ancor  vivo,  parve  ad  essi  aver  ri- 
portata vittoria.  Non  istette  già  egli  guari  a 
ripigliare  i sensi,  e la  vista  di  Gerardo,  che 
trovossi  a fianco,  tutto  lo  consolò,  ricordan- 
dosi essere  stata  questa  la  seconda  volta  che 
per  amor  suo  aveva  esposta  la  vita.  Per  tutta 
quella  notte  sopportò  che  lo  tenessero  a gia- 
cere nel  letto,  ma  il  dì  appresso,  quantunque 
sbalordito  ancora  per  la  percossa,  volle  non- 
dimeno levarsi  e provveder  da  sè  stesso  alla 
sicurezza  comune.  Nessuno  sapeva  come,  e da 
chi  fosse  stato  messo  l’ agguato  in  cui  erano 
caduti,  e se  per  induzione  se  ne  sospettava  au- 
tore Sismondo,  ch’era  stato  nel  combattimento 
conosciuto  da  ciascheduno,  pure  la  sua  povertà 
parea  lo  smentisse.  Egli  era  impotente  a man- 
tenere tutte  le  genti  che  avean  combattuto,  e 
dar  loro  i cavalli;  nè  quegli  sgherrani  appar- 
tenevano d’altronde  ad  alcun  Ghibellino.  Pa- 
recchi iterano  stati  riconosciuti  per  bravi  già 
de’Benzoni,  onde  appariva  assai  piu  proba- 
bile che  dai  Guelfi  quell’insidia  movesse.  Ma 
non  era  questo  che  un  accidentale  sopruso, 
oppure  il  principio  d’aperta  guerra?  La  casa 
di  Moscazzano,  non  fortificata,  mal  avrebbe 
potuto  reggere  a un  assalto  d’agguerriti  nemi- 
ci, se  bene  soverchia  fosse  anche  la  forzB  de’ 
soli  villani  per  resistere  al  drappello  incontra- 
to. Egli  era  necessario  dunque  aver  certe  no- 
tizie, e per  vie  meglio  riuscirne,  lasciando  RL 
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naldo  che  anche  nel  villaggio  si  discorresse  in- 
torno a lui  come  più  a ciascheduno  aggradi- 
va, sì  che  alcuni  lo  dicean  moribondo,  ed  al- 
tri, ch’erano  i più  , asserivano  essere  morto 
già  sin  da  quando  v’era  stato  portato,  egli  te- 
nendosi alla  turba  nascosto,  mandò  varie  spie 
per  remoti  sentieri  a Crema,  a Camisano,  e 
in  molti  altri  luoghi,  dalle  quali  innanzi  sera 
venne  informato  che,  trattone  alla  città  e sulla 
via  che  vi  conduceva,  tutto  all’intorno  era  tran- 
quillo. Ma  inteso  nel  tempo  medesimo  come 
Sismondo  erasi  avvicinato  a’ Guelfi,  e perciò 
tutti  e tre  i Consoli  d’un  sol  partito,  pensando 
che  avrebbero  potuto  aggravarlo  d’un  qualche 
pubblico  bando,  ed  andare  con  le  forze  del 
comune  ad  opprimerlo,  divisò  trasferirsi  al  ca- 
stello; e ciò  eseguì  la  notte  del  dì  successivo, 
per  la  via  di  Montodine,  avendosi  fatto  venire 
incontro  sino  al  ponte  sul  Serio  molta  della  sua 
gente  di  Camisano,  perchè  a tal  passo  temeva 
non  lo  assalissero  i Benzoni,  presso  al  quale 
avean  le  lor  case.  Non  ebbe  però  ad  incontrare 
lungo  il  cammino  alcun  sinistro,  e prima  che 
il  giorno  spuntasse,  egli  con  Gerardo  e tutti 
i suoi  si  ritrovava  già  rinchiuso  nel  forte. 

11  primo  di  cui  chiedesse,  appena  arrivato,  si 
fu  Giovanni,  sì  per  sentire  notizie  di  Lisa,  e 
sì  perchè  sperava  con  le  facezie  di  lui  solle- 
varsi dagli  affanni  che  l’opprimevano  ; ma  con 
sua  grande  sorpresa  intese  ch’egli  già  da  due 
giorni  mancava.  Subito  cominciarono  a susci- 
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(arsegli  in  mente  alcuni  sospetti,  ed  avrebbe 
pur  voluto  sincerarsene  all’istante;  ma  essendo 
ancor  notte,  per  rispetto  a sua  figlia,  ristette 
d’  andar  a risvegliare  le  donne  che  nel  quar- 
tiere di  lei  dormivano.  Non  appena  però  usci 
Anna,  ch’egli  se  la  fece  condurre  innanzi,  ed 
essendo  a que’  tempi  assai  spiccio  l’esame  de’ 
rei,  con  la  sola  minaccia  di  farla  collare,  tutto 
cavolle  di  bocca  ciò  ch’ella  sapeva;  dell’an- 
data cioè  di  Giovanni  aCereto,  del  breve  che 
vi  recava,  e della  lettera  di  Bruna  altresì.  Ma 
siccome  gli  fu  detto  nel  tempo  medesimo  che 
il  buffone  avrebbe  dovuto  essere  stato  prima 
alla  sua  casa  di  Moscazzano  per  rilevare  se  da 
vero  fosse  morto,  non  avendolo  colà  veduto, 
dubitò  sulla  sincerità  sua,  eie  avrebbe  volen- 
tieri fatto  dare  un  qualche  tratto  di  corda;  se 
non  che  , persistendo  ella  sempre  nel  giurare 
avergli  candidamente  narrato  il  vero  , prima 
d’usar  violenza,  volle  attendere  che  Giovanni 
tornasse  , onde  ricavare  da  lui  la  confessione 
del  suo  delitto  e la  complicità  degli  altri.  Co- 
mandato dunque  ad  essa  che  non  osasse  fia- 
tare con  chi  che  sia  , e nè  pure  con  Lisa  o 
Bruna,  rimandolla,  oppressa  e avvilita  da  spa- 
ventose minaccie,  al  suo  ufficio.  Come  poi  ca- 
pitasse Giovanni,  e in  qual  modo  venisse  ac- 
colto noi  vedemmo  già  in  prima,  ed  ora  ne 
resta  a narrare  gli  avvenimenti  che  seguitarono 
nel  castello,  dopo  che  i bravi  erano  usciti  in 
cerca  di  Paolo. 
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Gerardo,  messa  la  fiaccola  sopra  la  torre* 
discese  tosto,  e incerto  di  quello  die  avvenire 
potesse,  tremando  su  tutto  , che  tal  abito  aveva 
incontralo  dopo  ucciso  Antoniolo,  andò  in  cerca 
del  Conte  , e ritrovollo  passeggiare  per  una 
lunga  fila  di  sale,  la  quale  tutta  teneva  la  fronte 
del  palazzo  che  riguardava  la  p ri  nei  pai  porta 
della  fortezza.  Ei  gli  si  mise  a fianco  , e senza 
che  nè  l’un  nè  l’altro  parlasse,  camminarono 
del  pari,  e sì  in  fretta,  eh’ e’  pareva  avessero 
a fare  un  gran  viaggio.  Una  sola  di  tali  sale, 
la  più  grande  nel  mezzo,  era  illuminata;  l’al- 
tre  oscure,  non  però  affatto,  chè  lo  splendor 
dei  doppieri  ch’erano  nella  principale  vi  pene- 
trava per  gli  usci,  sempre  scemando  di  mano 
in  mano  quanto  più  erari  lontane  da  quella. 
Le  pareti  di  ciascheduna  copriva  un  numero 
sterminato  di  quadri,  guasti  la  maggior  parte 
e corrosi  dal  tempo,  e quasi  tutti  ritratti  della 
famiglia  del  Conte.  Il  suo  stava  nel  mezzo  della 
sala  maggiore,  e da  un  lato  aveva  la  moglie, 
dall’altro  Bruna,  dipinta  nel  fiore  dell’età  sua, 
chè  così  tutti  e tre  erano  stati  disposti  dalla 
tenera  madre  di  lei  ne’  dì  per  essa  ancora  se- 
reni. Paolo  e i fratelli  bambini  faceano  corona 
all’intorno.  Seguitavano  poi  gli  ascendenti,  in 
ordinata  serie,  sì  che  giugnevano  sino  a Ma- 
sano, vere  o supposte  che  si  fossero  le  più 
antiche  immagini.  In  essi  vedeansi  guerrieri  tutti 
armati  di  ferro,  che  con  truce  e spaventevole 
aspetto  parevano,  se  ben  morti  da  secoli,  an« 
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cor  minacciare;  e dignitosi  togati,  e rettori  di 
popoli.  Non  mancavano  sacerdoti,  monaci,  pre- 
ti,  vescovi,  cardinali;  e fra  le  donne,  molte 
coperte  del  velo,  le  quali,  abbandonato  il  mon- 
do, eransi  ritirate  ne’  chiostri,  e parecchie  mor- 
tevi in  odore  di  santità;  altre  passate  a nozze 
cospicue,  altre  infine  per  matrimonj  venute  a 
far  parte  di  quella  famiglia;  bambini  poi,  pe- 
riti poppanti,  o impuberi  ancora,  messi  a gia- 
cere sopra  letti  funerei,  sotto  cui  stavano  scrit- 
te, o in  bocca  loro  o de’  genitori,  triste  e la- 
crimevoli leggende. 

Tante  umane  sembianze  raccolte  insieme, 
tutte  quasi  di  trapassati,  non  potevano  destare 
in  quel  silenzio  che  negre  e lugubri  idee.  A. 
Rinaldo  pareva  aver  testimonj  del  suo  operare 
tutti  i maggiori  suoi  , e quanti  ne  fissava  in 
passando,  sempre  credea  ravvisar  nel  lor  volto 
una  sdegnosa  disapprovazione  alla  debolezza 
ch’ei  senti  vasi  in  cuore.  Per  ciò  tenea  gli  oc- 
chi chini  , nè  ardiva  alzarli  quando  pure  si  ri- 
trovava ali’ oscuro.  Gerardo  invece,  compreso 
da  intensa  melanconia,  su  tutti  che  poteva  ve- 
dere affissava  lo  sguardo,  e quel  palazzo,  stato 
sempre  il  soggiorno  di  torbidi  e violenti  sigilo-* 
ri,  risvegliavagli  in  mente  le  barbarie  de’ tempi 
andati,  ravvisandone  in  tale  o in  tal  altro  l’au- 
tore. Solo  quel  gruppo  formato  dai  ritratti  del 
suo  benefattore  e della  moglie  e figliuoli  di 
lui,  gli  rallegrava  alquanto  lo  spirito,  traspor- 
tandolo ai  dì  beati  di  sua  fanciullezza.  Ala  là 
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vedea  Paolo  sereno  in  volto,  e progredendo, 
intanto  che  l’ombre  crescenti  sfiguravano  sem- 
pre più  quelle  tristi  pitture  e rappresentavanle 
talora  quasi  spaventosi  fantasmi , il  vero  Paolo 
gli  si  dipigneva  in  mente,  perchè  quel  lato 
alla  cappella  guardava,  non  molto  lontano,  fug- 
giasco, dolente,  assiderato  dal  freddo;  e que- 
sto pel  maggior  bene  che  desiderare  potesse, 
imperciocché  non  era  fuor  di  ragione  l’ imma- 
ginarselo in  quel  punto,  moribondo  o spirato. 
Tornava  indietro,  ed  affissavasi  nell’immagin 
di  Bruna,  si  bella,  sì  adorna;  poi  nuove  om- 
bre, nuovi  fantasmi,  e in  capo  all’ultima  sala 
sentia  lei  stessa  borbottare  confusamente,  chè 
colà  proprio  corrispondeva  la  parete  della  sua 
stanza.  Quella  rauca  voce  , non  meno  che  il 
pensier  dell’amico,  facevagli  gelare  il  sangue, 
ed  a vicenda  l’una  dopo  dell’altro  si  succede- 
vano a suo  tormento.  Per  soprappiù  l’aspetto 
d’AntonioIo  stavagli  sempre  dinanzi,  e senti- 
vasi  incessantemente  strigner  la  destra,  nel  mo- 
do ch’egli  moribondo  avea  fatto.  In  tale  an- 
gosciosa situazione  durò  piùd’un’ora,  e final- 
mente udissi  lo  strepito  che  la  porta  del  ca- 
stello facea  nell’  aprirsi. 

A quel  rumore  ambidue  corsero  in  capo  alla 
scala  per  veder  chi  giugnesse,  affatto  discordi 
fra  loro  ne’  desiderj.  Bramava  l’uno  vedersi  con- 
dur  Paolo  innanzi,  l’altro  invece  facea  voti  ai 
Cielo  per  non  vederlo.  Intanto  più  genti  giu- 
gneano,  e Giorgio  era  a capo,  coperto  con  un 
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fazzoletto  la  guancia,  e tutto  lordo  di  sangue. 
Dietro  lui,  in  mezzo  agli  sgherri  un  uom  di- 
sarmato, e a tale  vista,  senza  porvi  attenzio- 
ne, Rinaldo  che  se  lo  immaginò  per  suo  fi- 
glio, diessi  a sciamare:  T’ho  pur  raggiunto, 
sciagurato,  una  volta!  Qui  non  entrerà  già 
TAbate  a cavarti  dalle  mie  mani.  • — QuelPuo- 
mo  era  Alessandro,  il  quale  sul  bel  principio 
della  sorpresa,  per  evitare  la  via  principale  co- 
me la  più  pericolosa,  fuggendo  alle  case,  era 
proprio  andato  da  per  sè  stesso  a dar  nella  ra- 
gna, poiché  senza  accorgersi  trovossi  in  mezzo 
alla  porzione  di  bravi  che  camminava  su  quel 
sentiero.  Egli  spaventato  dalle  parole  del  Con- 
te, le  quali  benissimo  s’addattavano  a’  fatti  suoi? 
Signore,  proruppe,  io  non  v’ho  mai  offeso, 
perchè  m’abbiate  cosi  a minacciare.  — E chi 
e costui?  Rinaldo  disse  volgendosi  a Giorgio; 
e intanto  accortosi  altresì  che  questi  grondava 
sangue,  e tenevasi  coperta  mezza  la  faccia,  E 
tu  cos’hai?  soggiunse;  chi  t’ha  ferito?  — A 
cui  Giorgio  tosto:  Vostro  figlio.  — E il  Conte 
a lui:  Tu  cosi  valoroso,  così  destro  e robu- 
sto, lasciarti  ferir  da  un  fanciullo?  Ed  egli, 
dov’è?  — Egli,  rispose  Giorgio,  è fuggito.  Ma 
se  non  era  lui!...  Io  potea  prevenirlo.  Però 
s’ é portalo  seco  per  bene  ducento  passi  il  mio 
coltello  fìtto  nel  corpo.  — - Ah  codardo!  ripi- 
gliò il  Conte.  E tanto  ci  volea  a ghermirlo  con 
quelle  tue  mani  da  augello  rapace?  Tanto  ci 
volea  a condurmelo  vivo  e sano?  Era  di  biso- 
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gno  adoperare  il  coltello?  — E nuovamente 
Giorgio:  Sì,  avete  un  bel  dire  voi,  che  non 
vi  siete  trovato  sul  fatto.  Egli  è proprio  un 
fanciullo  da  ghermir  con  le  mani!  Grande, 
glosso,  e gagliardo  come  un  leone,  mena  colpi 
da  disperato,  e salta  i fossi  che  pare  un  le- 
vriere. Poi  quella  maladetta  mula  , proprio  an- 
dar a mettersegli  tra’  piedi.  Ma  l’ho  condotta; 
è giù  nel  cortile,  e se  farete  a mio  modo,  essa 
creperà  dalla  fame. 

Questi  discorsi  si  fecero  là  sulla  scala;  ma 
entrando  a tal  punto  Rinaldo  seguitato  da  tutti 
gli  altri,  comandò  a Giorgio  che  brevemente 
narrasse  quanto  in  quella  spedizione  gli  era 
accaduto.  Egli  ubbidì  raccontando  per  ordine 
tutti  gli  eventi,  e quand’ebbe  finita  la  storia, 
v’aggiunse  del  suo  questa  glosa:  Il  fatto  si  è 
che  tutto  andò  male  , perchè  nel  vostro  castello 
avvi  un  qualche  traditore,  altrimenti  noi  lo  pren- 
devano caldo  caldo  nella  cappella  senza  quasi 
che  se  ne  accorgesse.  - — Traditori  nel  mio  ca- 
stello? esclamò  il  Conte.  Tu  vuoi  coprire  i tuoi 
falli  col  manto  altrui.  Egli  non  è possibile.  — • 
No  ? seguitò  Giorgio.  Ditemi  dunque  se  sono 
stati  i gufi  che  hanno  portata  quella  face  so- 
pra  del  mastio  la  quale  splende  tuttora  ? A quel 
segno,  e per  fortuna  eh’ è stato  tardi!  la  die- 
dero a gambe,  come  chi  ha  visto  il  lupo.  Può 
dirlo  costui  (e  si  voise  ad  Alessandro),  che  cor- 
reva inverso  il  casale.  — Rinaldo  allora  do- 
mandò a Gerardo  s’ era  vero  che  sul  mastio 
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splendesse  una  face*,  ed  essendogli  risposto  che 
sì,  Va,  Giorgio,  disse;  va  a medicarti.,  e to- 
sto ritorna,  poiché  avrò  presto  bisogno  di  te. 
— Questi  non  lasciosselo  dir  già  due  volle, 
dolendogli  fortemente  la  guancia,  e sul  mo- 
mento disparve. 

Il  Conte  allora  volse  tutta  la  sua  attenzione 
ad  Alessandro,  e cominciò  a domandargli  chi 
fosse,  e perchè  si  trovasse  insieme  a suo  figlio* 
Egli  che  non  era  avvezzo  a quegli  imperiosi 
e minaccievoli  modi,  non  mai  usati  dal  suo  si- 
gnore nè  pure  nella  maggiore  sua  collera,  ebbe 
a morir  quasi  di  spavento;  e senza  bisogno  di 
fune  raccontò  il  tutto.  Ma  quando  si  fu  al  punto 
della  face,  oh  là  siche  incominciarono  i guai! 
Rinaldo  voleva  ad  ogni  costo  sapere  chi  nel 
castello  mantenesse  con  suo  figlio  secreta  cor- 
rispondenza, poiché  secondo  lui,  un  qualche 
traditore  mangiava  il  suo  pane,  e l’altro  non 
sapendone  nulla,  asseriva  costantemente  che  se 
ciò  era  vero,  suo  figlio  non  glielo  avea  mai 
palesato.  Ma  ci  volevano  altro  che  asserzioni 
da  galantuomo,  e proteste  e giuramenti,  per 
trarlo  d’ impaccio.  A tali  bagattelle  in  quell’età 
non  si  dava  mai  peso,  quando  colui  che  dice- 
vate tenea  i piedi  posati  sul  suolo;  egli  era 
necessario  averli  sospesi  in  aria  quando  si  con- 
fermavano, e due,  o tre  fiate  od  anche  più; 
egli  era  necessario  alte  volte,  perchè  fosser  cre- 
dute, ripeterle  sintanto  che  la  morte  te  sof- 
focasse in  gola.  Ed  Alessandro  forse  sarebbe 
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giunto  a quel  doloroso  passo  se  Gerardo,  con- 
scio del  fatto,  non  si  fosse  affrettato  a soccor- 
rerlo. Egli,  che  non  avea  mai  proferito  paro- 
la, E perchè,  domandò,  siete  voi  fuggiti  allo 
splendere  della  face,  se  non  sapevate  essere 
questo  un  segno  di  mala  riuscita  a’  vostri  pro- 
positi? — Perchè,  rispose  Alessandro,  ne  aveva 
Giovanni  così  instruiti.  — • Parve  al  Conte,  caldo 
com’era  di  collera,  e perciò  nella  mente  con- 
fuso di  maniera  che  non  aveva  egli  saputo  fare 
quella  domanda,  parve  essere  secondato  anche 
dallo  stesso  Gerardo,  e invece  di  sospettare 
ch’egli  fosse  stato  d’accordo  a far  fuggir  Pao- 
lo, l’ebbe  in  conto  d’uom  destro  nell’esame  de’ 
rei,  sì  che  con  poche  parole  avea  trovato  il 
filo  di  quell’ intrigo.  Giovanni  dunque,  gridò; 
che  si  conduca  Giovanni.  Egli  me  ne  renderà 
ragione. 

Nel  breve  spazio  di  tempo  che  stette  il  buf- 
fone a venire,  egli  seguitò  a interrogare  Ales- 
sandro intorno  al  figlio,  all’Abate,  ai  monaci, 
e ai  contadini  insino  del  suo  villaggio.  Chiese 
cosa  di  lui  pensassero,  che  ne  dicessero  fra  di 
loro  o con  altri;  e perchè  l’ingenuità,  e più 
la  paura  di  quel  giovine,  lo  facevano  cantare 
sinceramente,  assai  s’ebbe  a stizzire  ascoltando 
che  veniva  giudicato  colà  come  un  crudele  e 
snaturato  padre.  Ciò  valse  a inferocirlo  vie  più, 
e allorché  gli  condussero  innanzi  Giovanni  le- 
gato, egli  bolliva  sì  dentro  il  cervello,  che  si 
prefisse,  qualunque  fosse  stato  che  avesse  ac- 
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cesa  la  fiaccola,  farlo  in  sull’ instante  saltar  dalla 
torre.  Sei  qui,  scellerato?  sciamò,  vedendo  il 
buffone.  Sei  qui?  Vedi  quest’uomo;  il  cono- 
sci? — Giovanni  guardò  Alessandro,  poi  al 
Conte  rispose:  Sì,  lo  conosco.  Egli  venne  con 
me,  con  vostro  figlio,  e con  una  mula,  da  Ce- 
reto  alla  cappella  qui  presso.  — Bada  a non 
mi  dir  baje,  soggiunse  il  Conte,  che  tu  lavori 
sulla  tua  pelle.  Cosa  dicesti  a lui  prima  di  la- 
sciarlo nella  cappella?  — E Giovanni:  A lui 
nulla;  dissi  a vostro  figlio  che  veniva  a ve- 
dere se  lo  volevano  lasciar  entrare  in  castello. 
Già  voi  siete  sano  e salvo,  e ne  ringrazio  mille 
volte  il  Cielo,  ma  credendovi  allora  morto, 
ho  fatto  pel  meglio  così.  — A che  di  nuovo 
il  Conte  : lNTè  dicesti  altro?  Pensa  veh  ! Non  di- 
cesti tu  altro  a mio  figlio?  — Giovanni,  di- 
venendo pallido  in  viso,  e immaginando  dove 
quella  domanda  andava  a ferire,  stette  un  poco 
a pensare  se  dovesse  parlar  della  face,  ma  av- 
vedendosi che  avrebbe  in  certo  modo  messo  a 
repentaglio  anche  Gerardo,  il  solo  che  a quella 
stretta  sovvenirgli  potesse , risoluto  negare , ris- 
pose: Nulla,  ch’io  mi  ricordi.  Forse  sarà;  e 
se  mi  darete  tempo,  potrò  sovvenirmene.  — 
Della  memoria,  ripigliò  il  Conte,  n’ho  io  a 
dovizia,  e tosto  te  ne  farò  copia.  Conducetelo 
alla  fune,  chè  quella  sa  fare  prodigi.  — Ali 
pietà,  signore!  Giovanni  esclamò , — e in  que- 
sto Alessandro  disse  inverso  di  lui:  Non  ti  ri- 
corda ....  — - Zitto , birba  sfrontata,  proruppe 
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il  Conte;  indi  soggiunse  a’ suoi  : mettetegli  un 
laccio  al  collo,  ch’egli  non  faccia  mai  più  in 
mia  presenza  sentir  la  sua  voce.  — Già  sta- 
vano gli  sgherrani  per  eseguire  l’uno  e l’altro 
comando,  quando  Gerardo  facendosi  innanzi. 
Piano,  disse;  prima  d’eseguir  tali  eccessi  con- 
vien  pensarvi.  Lo  sdegno  in  quest’istante  v’ac- 
cieca;  farete  domani.  — Rinaldo,  mirandolo 
bruscamente  in  volto,  e mordendosi  le  labbra, 
Quai  nuovi  modi,  replicò,  sono  questi  tuoi? 
Che?  non  son  più  io  l’arbitro  in  questo  ca- 
stello? E forse  necessaria  l’ approvazion  tua, 
perchè  m’ubbidiscano  i servi?  Piano?  A chi 
piano?  A me  forse?  — Terribil  momento  era 
quello,  e tale  da  far  tremare,  non  che  un  ti- 
mido giovine,  ma  qual  si  fosse  intrepido  cuo- 
re. Bastava  una  sola  parola  che  il  Conte  di- 
cesse  perchè  insieme  agli  altri  anch’egli  fosse 
perduto.  E in  tanto  furore  chi  potea  tenersi 
sicuro?  Ma  Gerardo  avea  finito  di  temer  gli 
uomini,  e solo  paventava  del  Cielo  ; onde  ri- 
solutamente seguitò:  Non  io  pretendo  dispu- 
tarvi l’arbitrio  in  questo  castello.  Voi  ne  siete 
il  padrone.  Ma  io  che  non  sono  nè  vostro  servo 
nè  vostro  figlio,  ho  dritto  a dirvi  che  non 
oprate  da  saggio.  Se  credete  poter  punirme- 
ne, fatelo.  — Rinaldo,  seguitando  a guardar- 
lo, ma  con  aria  assai  più  rattemprata,  quasi 
che  la  compassione  vincesse  lo  sdegno,  Scioc- 
co! esclamò;  forse  che  vuoi  vantarti  l’arca  della 
virtù?  Bada  a te  stesso,  e ritirati, — Poi  voi  > 
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geudogli  con  atto  disdegnoso  le  spalle  , vide 
che  i bravi  stavan  sospesi  su  quello  che  aves- 
sero a fare;  per  cui  minaccioso  proruppe;  A. 
chi  servite,  ribaldi?  Al  me,  o a lui?  Fate  quan- 
to v’imposi.  — Essi  tosto  si  mossero,  e in- 
tanto che  ambidue  quegli  infelici  venivano  stra- 
scinati fuor  dalla  sala,  Giovanni  verso  Gerar- 
do gridò:  Compassione,  signore!  Soccorretemi 
voi,  o io  sono  morto.  — So,  so,  Gerardo 
rispose,  so  che  vuoi  dire.  Sospendete  un  mo- 
mento,* io  sono  il  reo,  io  ho  accesa  la  face 
sopra  la  torre.  — Tu?  tornando  a guardarlo 
fieramente  Rinaldo  , ma  nel  tempo  stesso  ac- 
cennando con  la  mano  agli  sgherri  che  si  fer- 
massero, disse:  Tu  par  mio  nemico?  Tu  tra- 
ditore di  chi  non  ha  fatto  altro  a!  mondo  che 
beneficarti?  Ingrato!  E perchè  invece  di  far 
fuggire  quel  mostro,  non  gli  hai  dato  a bere 
il  mio  sangue?  lo  non  mi  sono  mai  guardato 
da  te.  — - A cui  Gerardo  con  gli  occhi  rivolti 
al  suolo  rispose:  Sì,  mi  sta  bene  questo  rim- 
provero, or  che  scopriste  aver  io  attentato  a’ 
vostri  giorni.  — Queste  poche  parole,  espresse 
modestamente,  fecero  un  mirabile  effetto  sul 
cuore  del  Conte.  L’ira,  che  tutta  di  sè  gli 
avea  ingombrata  la  mente,  cesse  all’istante, 
e ricordando  che  pochi  dì  prima  Gerardo  crasi 
esposto  a combatter  per  lui,  che  sulla  strada 
di  Moscazzano  pel  suo  valore  avea  egli  scam- 
pato alla  morte  o alla  prigionia,  mandò  un 
Paolo  de1  C oziti 1 voi.  111. 
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profondo  sospiro,  che  gli  parve  essere  il  più 
ingrato  uora  della  terra  ; e nascosto  il  volto 
dentro  le  mani,  tutto  in  sè  stesso  si  concentrò. 


CAPITOLO  SESS  ANTESIMOTTAV O 


Dopo  un  momento  di  perfetto  silenzio,  tutti 
rimasti  immobili  nel  luogo  che  si  trovavano  9 
alzò  il  Conte  la  testa,  e volgendo  gli  occhi  in- 
torno come  per  leggere  nel  volto  altrui  quali 
affetti  vi  fossero  espressi,  osservò  che  nessuno 
sosteneva  i suoi  sguardi , ma  chinava  invece  a 
terra  la  fronte,  apprezzabile  prerogativa  ne’  si- 
gnori aque’dì,  che  nell’ira  avrebbero  voluto 
far  tremar  l’universo;  ma  egli  invece  se  ne  rat- 
tristò, considerandosi  quasi  una  salvatica  fiera; 
e non  bastandogli  il  coraggio  di  confessarsi  pub- 
blicamente pentito  del  suo  trascorso,  masticò 
fra’  denti  alcune  confuse  parole,  le  quali  non 
intese  nessuno;  poscia  in  più  chiara  maniera 
s’espresse,  comandando  che  que’  due  rei  venis- 
sero tradotti  nelle  prigioni. 

La  schietta  virtù,  se  adorna  di  sè  un  qual- 
che uomo,  gli  accorda  tal  predominio  sopra  gli 
altri,  che  non  v’  ha  età  o grado  che  il  possa 
vincere.  Tale  appunto  presentavasi  Gerardo  in 
quel  momento  al  Conte,  il  quale,  restando  solo 
con  lui,,  provava  un  certo  interno  rincrescimen- 
to, come  di  chi  si  presenta  innanzi  al  suo  giu- 
dice. Ma  Gerardo  troppo  era  modesto  per  ap- 
profittare di  questo  suo  vantaggio  a guisa  di 


264  CAPITOLO  LX Vili, 

vincitore,  che  anzi  appressandosegli  umilmen- 
te, Signore,  gli  disse,  perdonate  se  nel  calor 
del  contrasto  ho  più  che  non  si  conveniva  ec- 
ceduto. Voi  sapete  quanto  io  ami  il  vostro  fi- 
gliuolo, e a ciò  voi  stesso,  sin  dalla  prima  mia 
fanciullezza,  mi  conduceste.  Ricordatevi  ch’e- 
gli è Ferito,  perduto  ne’  boschi,  e forse,  chi 
sa,  moribondo.  Se  la  voce  del  sangue  non  vi 
muove,  fatelo  per  compassione,  come  s’egli 
non  fosse  più  che  un  contadino,  un  viandante 
a tali  estremi  ridotto;  permettete  ch’io  raccolga 
gente,  e vada  in  traccia  di  lui.  — A Rinaldo, 
che  s’aspettava  sentirsi  rimproverare,  un  sì  nuo- 
vo discorso  cavò  sforzate  dagli  occhi  le  lacri- 
me* onde  si  fece  singhiozzando  a rispondere: 
Ch’io  t’esponga  in  tal  modo  per  salvar  quel  ri- 
belle? Non  sarà  mai;  no.  Tu  dei  succedergli 
nell’amor  mio;  io  non  ho  altri  figliuoli  in  que- 
sto momento  che  te.  Tutti  ho  perduti  sulla  terra 
que’  che  mi  amavano,  e non  mi  resta  d’intorno 
che  chi  mi  paventa.  Ah!  se  tu  pur  mi  man- 
cassi!. ...  A che  prò  tante  ragioni?  Io  in  que- 
sta notte  ho  bisogno  di  te.  In  grazia  tua 
sol  per  le  tue  preghiere  ....  Sì , ti  permetto 
mandar  altri  in  tua  vece.  Ma  affretta,  che  forse 
non  potresti  esser  più  in  tempo. 

L’impeto  dell’affetto  avea  trasportato  il  Con- 
te fuori  affatto  degli  abituali  suoi  modi;  ma 
un  solo  istante  rimase  in  quello  stato  come  di 
violenza  per  se,  parendogli  che  lo  stesso  Ge- 
rardo il  dovesse  tacciare  di  debolezza;  quindi. 
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quasi  per  forza  mutò  linguaggio,  e riprese  il 
suo  consueto  e fermo  contegno:  se  non  che  il 
cuore  intenerito  ancora  non  poto  piegarsi  con- 
forme la  volontà;  per  cui  quelPultima  grazia 
concessa  a Gerardo,  non  era  già  grazia  altri- 
menti, come  avrebbe  voluto  far  apparire,  ma 
bensì  un  violento  desiderio  di  soccorrere  al  pe- 
ricolante figliuolo.  Gerardo  però  mostrò  aver- 
gliene tutta  quella  gratitudine  che  si  sarebbe 
dovuta  se  veramente  per  la  sola  intercessione 
sua  fosse  stato  accordato  il  favore;  ed  entrando 
allor  Giorgio  appunto  con  tutta  la  testa  fa- 
sciata e il  volto , a lui  si  diede  P incarico  di 
mandar  gente  in  cerca  di  Paolo,  onde  soccor- 
rerlo se  avesse  abbisognato,  ma  non  persegui- 
tarlo fuggiasco;  e questo  fu  causa  che  i due 
contadini,  i quali  s’abbatterono  a chieder  di 
lui  alla  casa  appunto  dov’erasi  rifuggito,  si  con- 
tentarono di  stare  alla  relazion  della  vecchia, 
senza  entrare  a farne  ricerca.  Che  se  gli  sgher- 
rani  erano  stati  in  prima  sino  a Romanengo 
per  soi penderlo  nell’osteria,  ciò  Fu  per  arbi- 
trio, e non  perchè  n’avessero  dal  lor  padrone 
avuto  espresso  comando. 

Partito  che  si  fu  Giorgio,  e restato  nuova- 
mente Gerardo  solo  col  Conte,  questi,  stanco 
per  lunga  veglia,  andò  a sedersi  vicino  al  fo- 
colare, dove  non  era  più  quasi  che  cenere  , 
perchè  nessuno  vi  aveva  mai  attizzato  il  fuo- 
co. Gerardo,  stando  in  piedi,  gli  si  mise  rim- 
petto,  e colà  ambidue  muti  rimasero  per  lungo 
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tempo.  Ma  poi  finalmente  fu  il  primo  Rinaldo 
a rompere  quel  silenzio,  perchè  non  ardia  l’al- 
tro, e disse:  Che  stai  tu  a fare  lì  in  piedi? 
Perchè  non  andartene  a letto?  — Signore,  Ge- 
rardo rispose,  diceste  pure  che  in  questa  notte 
avete  bisogno  di  me.  Sto  aspettando  che  mi  co- 
mandiate.— Non  occorre,  soggiunse  il  Conte; 
domani.  Questa  notte  sto  meglio  solo.  — Acuì 
Gerardo:  Ebbene;  se  me  lo  permettete,  io  vo 
a ritirarmi;  ma  prima,  perdonate,  vorrei  chie- 
dervi un’altra  grazia.  — Il  Conte  che  in  una 
mezz’ora  di  raccoglimento  in  sè  stesso  avea  ri- 
presa quella  ferocia,  la  quale  rare  volte  an- 
dava disgiunta  da  un  uomo  della  sua  condi- 
zione, e pensava  appunto  allora  sulle  offese, 
conforme  a’  principi  suoi,  ricevute  dall’Abate, 
deliberando  scontarne  il  debito  su  quell’infe- 
lice vassallo  di  lui,  che  gli  era  caduto  fra  l’u- 
gne,  sentì  assai  male  tale  preghiera,  perchè 
sospettò  dovei-  tendere  a rattemprar  la  sua  col- 
lera; perciò  rispose:  Di’  pure;  basta  che  non 
mi  parli  di  colui,  il  quale,  a nome  dell’Abate 
di  Cereto,  è venuto  a prender  possesso  del  mio 
castello;  su  tutto  il  resto  t’ascolterò.  — - E a 
lui  Gerardo:  Dunque  mi  sarà  forza  tacere.  Pa- 
zienza ! Fate  pure  ciò  che  v’aggrada.  Io  non 
ho  diritto  a impedirvelo,  ma  badate  a non  at- 
tirarvi lo  sdegno  del  Cielo,  se  non  temete  quello 
degli  uomini.  — Rinaldo,  crollando  il  capo  , 
come  in  segno  di  repressa  impazienza,  Parali, 
disse,  che  in  questa  notte  tu  abbi  impreso  a 
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convertire  un  ebreo,  tanto  è il  calore  delle  tue 
prediche.  Sta,  sta;  ch’io  so  quello  che  mi  con- 
venga ;Jnè  l’età  mia  può  muoverti  il  dubbio 
s’io  sappia  ancora  discernere  il  bene  dal  male. 
— Senza  proferire  parola  Gerardo  andò  a ba- 
ciargli la  mano,  ma  perchè  nell’atto  stesso  ba- 
gnogliela  anche  di  pianto,  fu  tale  l’agitazione 
e il  contrasto  che  cagionogli  nell’anima,  da 
farlo  prorompere  in  tali  parole  : O ch’io  sono 
divenuto  bambino,  e non  so  più  che  mi  fac- 
cia, o il  mondo  in  oggi  ha  molto  guadagnato 
sul  sentiero  della  perfezione!  Perchè  piangi  tu 
adesso?  Forse  su’ miei  peccati?  Per  altro  no, 
chè  non  hai  ragione  a dolerti  del  mio  rigore. 
Mi  rapisti  il  figlio  di  mano  , e non  te  ne  ho 
pure  rimproverato;  volesti  provvedere  inoltre 
alla  sua  sicurezza,  io  ti  prestai  la  mia  gente. 
Giovanni  tolto  alla  fune;  l’altro  manigoldo  al 
capestro.  Che  vuoi  di  più?  Domani,  se  così  a 
te  pare,  metterò  quel  mascalzone  sulla  mula 
abaziale,  e lo  manderò  a Cereto  in  trionfo* 
Non  dico  tanto , rispose  Gerardo , ma  se 
domani  restituiste  alla  Chiesa  tutto  quello  ch’è 
suo  , certo  che  ve  ne  ridonderebbe  gran  me- 
rito e non  minore  consolazione.  • — Come  tut- 
to, ripigliò  il  Conte;  anche  Lisa?  Suppongo 
che  intenda  restituire  il  cadavere,  perchè  viva 
nessuno  me  la  strapperà  dalle  mani.  — Onde 
Gerardo  : Di  lei  non  dico ....  sì  tosto.  Ma 
se  trovar  si  potesse  tale  temperamento,  che  al 
vostro  onore  dH  pari  e alla  sua  libertà  prov« 
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vedesse,  perchè  ritardare?  Consigliatevi,  padre 
mio,  consigliatevi  con  chi  sa  più  di  me.  È 
tanta  al  mondo  la  gente  da  bene,  e perchè 
chiuder  a tutti  gli  orecchi?  Finalmente  il  ce- 
dere ai  ministri  dell’  altare  non  è vergogna. 
Egli  è Io  stesso  che  umiliarsi  innanzi  a Dio. 
Se  voi  parlaste  all’Abate  di  Cereto,  son  certo 
ch’egli  gi ugnerebbe  a toccarvi  il  cuore.  — Lo 
conosco,  rispose  Rinaldo,  e gli  ho  anche  par- 
lato. Superbia,  e nell'altro.  Ma  ciò  niente  mon- 
ta. Rimetta  mio  figlio  nella  paterna  autorità  , 
cessi  dall’ eccitarlo  a disonorarmi,  ed  io  tosto 
gli  restituisco  la  sua  mugnaja.  Il  villano  poi 
non  Tho  preso  sulle  sue  terre.  Io  ho  diritto  a 
difendermi  da  chi  m’insidia,  e colui  tentava 
entrare  per  frode  nel  mio  castello.  Se  il  pa- 
drone di  lui  non  vuol  caricarsi  della  sua  col- 
pa, l’abbandoni  al  castigo  che  s’ è meritato  5 
poiché  col  ripeterlo,  s’accusa  da  per  se  stesso 
d’aver  prestato  mano  alla  ribellione  del  figlio. 
— Ah  signore!  sciamò  Gerardo*  il  non  cono- 
scer che  leggermente  quel  venerabil  prelato  , 
vi  tragge  in  errore.  Di  che  potete  accusarlo? 
Forse  d’avervi  salvato  Paolo?  Ma  non  fu  già 
egli  che  il  consigliò  a ricusare  Francesca;  non 
egli  che  T indusse  a fuggire  dalla  paterna  ca- 
sa. Ben  egli  fu  che  a lui,  stanco  e bisognoso 
di  tutto,  stese  amorosamente  le  braccia,  e il 
ricovrò,  e nutrillo  come  se  stato  fosse  un  suo 
proprio  figliuolo.  Chi  nella  lunga  sua  infer- 
mità lo  assistè,  lo  sostenne?  S’  egli  non  era, 
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forse  che  adesso  piagnereste  più  amaramente. 
Vi  lagnate  averlo  egli  eccitato  alla  ribellione. 
Sì,  con  un  contadino  disarmato  e inesperto 
egli  il  mandò  a dar  l’assalto  al  vostro  castel- 
lo. E come  poi  poteva  ei  sapere  ch’eravate  voi 
qui?  Se  fosse  stato  vero  ciò  che  tutti  diceva- 
no , e che  voi  stesso  studievolmente  volevate 
far  credere,  la  vostra  morte,  era  forse  delitto 
di  fellonia  F ajutar  vostro  figlio  a conseguire 
l’avita  sua  eredità?  — Rinaldo,  standosi  immo- 
bile ed  accigliato,  ascoltò  questo  lungo  discor- 
so^ indi  soggiunse:  A sentir  te,  tutti  sono  in- 
nocenti, tutti  umani  e virtuosi  fuorché  me  so- 
lo. Ma  che  ho  fatt’io  agli  altri  perchè  m’  ab- 
bino ad  affliggere  in  questo  modo?  Tu  dai 
vanto  alF Abate  per  aver  nutrito  mio  figlio, 
quasi  che  in  casa  mia  io  il  lasciassi  bisognoso 
e famelico.  Ma  egli  finalmente  sovvenne  ad  un 
cavaliere,  e con  quegli  averi  che  non  sono 
suoi.  Ed  io,  cosa  feci  di  quella  vilissima  con- 
tadina, la  quale  mi  sedusse  il  figliuolo?  L’ho 
messa  a morir  dalla  fame?  Va,  vedila,  quasi 
fosse  una  sorella  di  Bruna,  abitar  seco  lei, 
seder  con  essa  alla  mensa  medesima.  Ma  il  mio 
delitto  si  è averla  tolta,  contro  sua  volontà, 
alle  braccia  de’  suoi  genitori.  Ebbene;  non  istà 
ella  dove  desiderava  venire  sposa  e padrona? 
Non  è dunque  che  le  sia  odioso  un  tale  sog- 
giorno più  di  quello  che  possa  essere  il  mo- 
nastero a Paolo,  ma  ben  odioso  è Tesser  dis- 
giunta da  lui.  Or  se,  come  tu  dici,  non  ho  io 
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ragione  a dolermi  dell’Abate,  quale  ne  ha  egli 
a dolersi  di  me?  S’io  a suo  dispetto  mantengo 
onorata  una  vassalla  di  lui,  egli  a dispetto  mio 
mi  trattiene  un  figliuolo;  nè  mi  parli  delle  lor 
volontà,  riprovevoli  e ree  deipari;  poiché  nè 
le  leggi  del  Cielo  , nè  quelle  degli  uomini  , 
hanno  giammai  sottomesso  i padri  al  capric- 
cio de’ loro  figliuoli.  Che  ne  direbbe  egli,  che 
vuol  darmi  per  nuora  una  mugnaja,  che  ne 
direbbe,  s’io  pretendessi  che  il  mugnajo  del 
mio  feudo  entrasse  monaco  sotto  di  lui?  E sì 
egli,  come  servo  di  Dio,  il  quale  abbraccia  po- 
veri e ricchi  egualmente,  non  sarebbe  per  ri- 
levarne macchia  di  sorta!  Ma  se  anche  ne  fosse 
contento,  l’indignazione  degli  altri  monaci  ba- 
star potria  a trattenerlo.  Ed  io,  non  ho  pa- 
renti da  rimproverarmi  la  vergogna  che  ap- 
porterei loro  se  acconsentissi  a tanta  bassezza? 
Dovrò  dunque  per  compiacerlo  , nascondermi 
tutto  il  resto  della  mia  vita  acciò  nessuno  m’in- 
sulti nella  vecchiaja,  dopo  aver  vissuto  ono- 
rato tutta  l’età  trascorsa?  Dovrò  strignermi  al 
seno  i malaugurati  nipoti,  cui  sarà  chiusa  ogni 
via  agli  onori  che  per  diritto  appartengonsi 
alla  nostra  famiglia?  oppur  morire  lontano  da 
tutti,  odiando  la  stessa  mia  prole,  e riceven- 
done in  ricompensa  non  minor  odio?  Di’;  sem- 
branti queste  cose  facili  a sopportare,  solo  per 
darne  soddisfazione  all’  Abate?  lo  vo’  che  tu 
stesso,  giovine  e inesperto  qual  sei,  ne  profe- 
risca giudizio.  Renderesti  tu  Lisa,  se  fossi  ne’ 
panni  miei  ? 
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Fra  le  molte  ragioni  addotte  dal  Conte  per 
sua  giustificazione,  che  non  tutte  convincenti 
sarebbero  state  agli  occhi  del  virtuoso  Gerar- 
do, n’erano  però  di  quelle  che  non  lasciavano 
luogo  a rispondere,  principalmente  se  si  ri- 
guarda ai  costumi  di  quell’età.  Egli  dunque, 
pressato  com’era,  trovossi  in  non  leggiero  im- 
barazzo, che  per  nulla  approvava  lo  sconsi- 
gliato amore  di  Paolo,  nè  avrebbe  ardito  giam- 
mai proporre  a suo  padre  di  soddisfarlo.  Ma 
d’altra  parte,  il  lottare  contro  la  Chiesa,  pare- 
vagli  inespiabil  delitto,  e per  evitar  questo,  se 
fosse  stato  in  lui,  avria  volentieri  rinunziato 
ad  ogni  terreno  affetto.  Rispose  perciò  : Io  non 
so  dirvi  se  m’indurrei  a renderla,  quand’ io 
l’avessi  anche  rapita;  ma  il  cercar  di  com- 
porsi in  modo  convenevole  e sicuro,  parmi 
non  disdica  a nessuno  , per  grande  e nobile 
ch’egli  sia.  — Comporsi?  soggiunse  il  Conte; 
egli  è facile  il  dirlo.  E qual  sicurezza  poi 
che,  allor  quando  sfuggita  mi  sia  di  mano 
colei,  anche  adempiendo  l’Abate  alle  sue  pro- 
messe, non  voglia  Paolo  a dispetto  di  tutti 
farla  sua  moglie?  Ei  non  v’ha  altro  modo  a 
comporsi,  o che  Paolo  s’unisca  a Francesca, 
o che  Lisa  venga  legata  ad  altr’uomo.  — Si- 
gnore, disse  allora  Gerardo,  se  Paolo  menasse 
in  moglie,  non  già  Francesca,  ch’egli  è af- 
fatto impossibile,  ma  un’altra  cospicua  dama, 
o che  Lisa  si  maritasse  a un  qualche  conta- 
dino suo  pari,  acconsentireste  soddisfare  al- 
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l’Abate?  — Acconsentirei,  rispose  il  Conte,  a 
restituirgli  quanto  ho  in  mano  del  suo.  — E 
se  vi  si  offrisse,  Gerardo  seguilo,  chi  di  que- 
sto componimento  volesse  rendersi  mediatore, 
Fascoltereste  voi  di  buon  animo?  — A cui  il 
Conte:  Basta  che  tu  non  sia  quegli.  Sai  che 
t’ho  divietato  uscire  da  questo  castello,  se  pri- 
ma, e ciò  importa  più,  col  padre  dell’estinto 
Antoniolo  non  ti  componi.  — Ebbene,  padre 
mio,  Gerardo  seguitò,  io  non  dispero.... 

Erasi  sentito  già  da  qualche  momento  urtar 
leggermente  le  imposte  dell’uscio  che,  comesi 
disse  altrove,  da  questa  sala  metteva  sul  bai- 
latojo  , e a ciò  nessuno  dei  due  in  alior  pose 
mente;  ma  a tale  punto,  furono  fatte  rimbom- 
bare con  tre  o quattro  gagliardi  colpi.  Il  Con- 
te, saltando  in  piedi,  esclamò:  Chi  è là? — e 
tosto  la  rauca  voce  di  Bruna  rispose:  Aprite, 
son  io.  — Anche  costei,  sospirando  disse  Ri- 
naldo, viene  ad  importunarmi  in  sì  angoscioso 
momento!  Nè  vi  sarà  alcuno  che  la  rimuova 
di  lì?  - — Non  già  ch'egli  conoscesse  sua  figlia 
alla  voce,  poiché  ne’  dieci  anni  che  non  l’a- 
scoltava, erasi  questa  affatto  cambiata;  ma 
bensì  s’accorse  esser  lei,  e per  la  stranezza  di 
venire  a picchiare,  cosa  che  non  avrebbe  ar- 
dito alcun  altro,  e perchè  sapeva  corrisponder 
quell’uscio  alle  sue  stanze.  Gerardo  invece, 
ignaro  di  tutto  ciò , credendo  stesse  Bruna 
molto  di  là  lontano,  per  averla  sentita  prima 
oltre  fultima  sala,  s’immaginò  esser  Lisa  quella 
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che  chiedeva  d’entrare,  e un  tale  scontro  avreb- 
be pur  voluto  impedire  ad  ogni  costo,  temen- 
do che,  irritato  com’era,  a qualche  eccesso,  se 
provocavasi,  non  trascorresse  Rinaldo;  perciò, 
con  quanta  dolcezza  sapeva  usare,  provossi  per 
condurlo  altrove,  lasciando  ch’ella  picchiasse 
e chiamasse  a suo  senno.  Ma  il  Conte  senza 
abbadargli  tornando  a sedere , Apri,  gli  disse; 
apri  e vedrai  quanto  io  sono  sventurato.  In  lei 
vedrai  dove  riesca  la  clemenza  paterna.  Come 
te  appunto  sua  madre,  con  le  preghiere  e coi 
pianti,  non  faceva  che  disarmar  la  mia  colle- 
ra. Vedi?  ella  pazza;  sua  madre  morta  d’an- 
goscia; io  rimasto  a sopportare  per  tutti.  Sono 
dieci  anni  che  non  la  vedo.  Apri  ; il  mio  cuore 
nel  sentirsi  inasprire  le  antiche  ferite  forse  po- 
trà ripigliar  lena  per  sopportare  le  nuove.  — 
Gerardo,  conosciuto  il  suo  inganno,  non  sa- 
prei dire  se  più  per  ubbidienza,  o per  desi- 
derio di  conoscere  l’infelice  sorella  del  diletto 
suo  amico,  corse  immediatamente  ad  aprire. 

Bruna,  con  quel  maestoso  suo  portamento, 
con  gli  occhi  volti  verso  del  cielo  come  se,  as- 
sorta in  alte  meditazioni , sdegnasse  guardare 
alla  terra,  entrò  lentamente;  nè  ad  alcuno  ab- 
badando,  andò  sino  alla  porta  che  metteva  alla 
scala.  Rinaldo,  cui  sarebbe  stato  doloroso  ol- 
tremodo s’ella  fosse  andata  ad  esporsi,  mise- 
rando spettacolo,  agli  occhi  della  sua  gente, 
Bruna,  con  dolcezza  chiamò,  perchè  vuoi  di- 
scendere?— Ella  notigli  rispose,  ma  tornando 
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indietro,  fermossi  a mirare  i ritratti  ch’erano 
nella  sala.  Guardò  al  suo,  poscia  a se  stessa, 
ed  altro  non  fece  che  sospirare.  Quel  di  sua 
madre  le  espresse  dagli  occhi  caldissime  lacri- 
me; ma  appena  vide  l’altro  del  conte  Rinaldo, 
chinò  la  testa,  ed  avviossi  per  ritornare  nelle 
sue  stanze.  Egli  allora  la  chiamò  nuovamente, 
dicendole:  Bruna;  non  mi  riconosci  tu  più, 
oppure  sdegni  di  riconoscermi?  — Bruna,  senza 
guardarlo,  ferma  sull’uscio  e in  atto  di  prose- 
guir la  sua  via,  rispose:  No;  io  non  conosco 
più  nessuno.  Tutta  intera  è la  notte  che  m’in- 
quietano eoo  istrano  rumore.  Lisa  dorme , 
Agata  dorme;  Annetta  presa  da  gagliardissima 
febbre  non  fa  altro  che  delirare.  Io,  se  sapes- 
si, vorrei  soccorrerla.,..  Ma  la  gran  condi- 
zione però  si  è lamia!  ridotta  a servire  la  ser- 
va. Sperava  qui  ritrovare  Giovanni  ....  Oh 
che  indiscreto  si  è colui!  Ne  ha  tutt’affatto  di- 
menticate! Ma  non  importa;  farò  da  me,  — 
e tosto  finite  queste  parole,  cominciò  ad  av- 
viarsi. — Bruna,  tornò  a dire  Rinaldo:  guar- 
dami almeno,  e forse  può  darsi  che  mi  rico- 
nosca. — Ella  ritornò  indietro,  lo  fissò  bene 
nel  volto,  poi  si  volse  al  ritratto  di  lui,  come 
per  iscontrare  se  fossero  le  sembianze  mede- 
sime; e finalmente,  senza  punto  alterarsi,  dis- 
se: Tutti  cambiati  del  pari!  Gli  anni,  le  dis- 
avventure come  mai  ne  van  deformando  ! Dun- 
que non  è delirio  quello  di  Anna?  Ella  dice 
esser  voi  venuto  al  castello  ....  Ma  oh  Dio  ! 
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con  ceppi,  coltelli,  mannaje  . . . . E sì  gran 
tempo  che  desidero  rivedervi,  pure,  se  in  que- 
sto soggiorno  di  tristezza  e di  noja  veniste  a 
portare  spavento  , egli  è meglio  lasciarne  nel 
primo  male.  — No  no,  andandole  incontro  pro- 
ruppe Rinaldo,  per  te  non  vi  sono  spaventi. 
Vieni;  vieni  al  sen  di  tuo  padre.  — Egli  in  si 
dire  stese  le  braccia,  e Bruna,  strignendosi 
nelle  spalle,  andò  a mettervisi  dentro,  nè  sul 
suo  volto  apparì  segno  alcuno  di  contentezza. 

Se  ben  fosse  vero  ch’ella  da  gran  tempo  de- 
siderava vedere  suo  padre,  nondimeno  un  tal 
desiderio  movea  più  dal  dolore  di  conoscersi 
dimenticata  e negletta,  che  da  affetto  che  an- 
cor gli  portasse.  In  quel  cervello  sconvolto  non 
era  più  nulla  rimasto  di  moderato;  e perchè 
sin  da  fanciulla,  l’indole  sua  s’ era  sviluppala 
affettuosa  e benevola,  a questo  pendeva  an- 
cora con  eccessivo  trasporto;  ma  ove  poi  odio 
le  si  destasse  nel  cuore,  parimenti  nell’odiare 
non  conosceva  confine.  Dal  padre  Terano  de- 
rivati tutti  i suoi  guai  , da  lui  la  sentenza 
della  penosa  sua  prigionia.  Non  avea  potuto, 
egli  è vero,  cambiar  tutto  a un  tratto  l’ abi- 
tudine già  contratta  d’  amarlo;  ma  siccome 
quest’amore  era  stato  sempre  rattemprato  da 
profondo  rispetto,  quindi  a poco  a poco  cam- 
biò natura,  e divenne  odio  violento,  che  in 
virtù  nondimeno  della  mansuetudine  sua  ri- 
volse tutto  sui  consiglieri  i quali  l’ avevano 
irritato  contro  di  lei  ; sì  che  per  esso  volea 
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darsi  ad  intendere  non  nutrire  altro  sentimento 
che  quello  della  compassione,  come  ad  uomo 
ch’era  stato  inumanamente  sedotto.  Pure  la  sua 
presenza,  e ciò  non  avrebbe  creduto  ella  stes- 
sa, invece  di  consolarla  l’afflisse;  e a quell’ab- 
bracciamento richiesto  sol  per  rispetto  prestas- 
si, senza  corrispondervi  con  segno  alcuno  d’af- 
fetto. Intanto  che  il  Conte  se  la  teneva  stretta 
al  seno,  Bruna  tutta  paurosa  guardò  Gerardo, 
fissa  sempre  in  pensiero  che  tutti  coloro  i quali 
circondavan  suo  padre  non  facevano  che  met- 
tergliela in  abbominio.  Vistolo  cosi  giovine,  in 
parte  la  sinistra  prevenzione  cessò,  poiché  es- 
ser non  potea  di  coloro  che  dieci  anni  prima 
avean  consigliato  a rinchiuderla.  Non  per  que- 
sto però  sentissi  inspirare  confidenza  alcuna  ver- 
so di  lui,  ed  aspettava  impazientemente  d’es- 
sere rimessa  in  libertà,  per  poter  ritirarsi.  A 
B.inaldo  tale  freddezza  amaramente  trafisse  il 
cuore,  e baciatala  in  fronte,  Cos’hai,  disse, 
che  sei  sì  mesta?  Forse  la  mia  presenza  t’af- 
fligge? No,  ella  rispose,  ma  io  vorrei  trovarmi 
sola  con  voi.  Vorrei  che  una  volta  almeno, 
prima  ch’io  muoja,  veniste  voi  spontaneo  nella 
mia  stanza  ....  Adesso  tutt’altro  mi  vi  ha  fatto 
trovare  che  il  desiderio  vostro  d’abbracciar  una 
figlia.  Poi,  sono  dieci  anni  ch’io  non  converso 
più  con  nessuno,  nè  amo  d’esser  esposta,  quale 
strana  fiera,  alla  curiosità  altrui.  Vi  prego;  la- 
sciatemi andare.  — La  sciolse  il  Conte,  e Ge- 
rardo rispettosamente  facendosele  innanzi,  Si- 
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gnora,  disse,  se  v’è  molesta  la  mia  presenza, 
io  mi  ritiro  alPistante.  Rimanete  pure  con  vo- 
stro padre,  giacché  dite  essere  tanto  tempo 
che  P aspettale.  — A cui  soggiunse  Rinaldo: 
Tu,  o Bruna,  non  riconosci  più  quel  giovine, 
quantunque  il  chiamassi  fanciullo  la  delizia  de’ 
giorni  tuoi.  Egli  è il  figlio  della  tua  affettuosa 
matrina.  — Chi?  sorridendo  Bruna  esclamò; 
Gerardo?  Oh  Dio!  Come  ti  se’  fatto  grande! 
Perdona  ....  ma  io  non  so  voltare  la  lingua. 
T'ho  sempre  parlato  così....  Dimmi;  non  ti 
ricordi  tu  punto  di  me?  — Sì,  rispose  Gerar- 
do, qualcosa  ancor  mi  ricordo;  questo  almeno, 
che  allora  mi  amavate  teneramente. — A tali  pa- 
role quel  leggiero  sorriso  ch’era  apparso  sulle 
labbra  di  Bruna  tosto  si  dissipò,  ed  ella  disse 
come  a sé  stessa,  ma  con  chiara  voce  però:  Io 
non  ho  amato  al  mondo  che  un  uomo  solo  , 
ne  sono  certa.  Mentirebbe  chi  volesse  asserire 
altrimenti.  Nè  lo  scherzar  coi  bambini  può  dirsi 
amore.  Sì,  è vero;  ma  adesso  non  è più  quel 
bambino.  — Poi  voltasi  a suo  padre,  Signore, 
soggiunse;  permettete  ch’io  ritorni  alla  povera 
Annetta.  Ella  è gravemente  inferma,  e guai  a 
me  se  morisse.  Io  la  seguiterei  nel  sepolcro. 

Gerardo  conoscendo  non  essere  accetto  a lei, 
in  questo  erasi  già  ritirato  , nè  si  risolveva  il 
Conte,  che  fra  le  sue  tenevale  stretta  una  ma- 
no, ancor  di  lasciarla.  Quand’ella  s’avvide  es- 
sere rimasta  sola  col  padre,  dissegli  : Io  vi  pre- 
gherò,  signor,  d’una  grazia.  So  d’avermi  meri- 
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lato  castigo;  io  so;  ma  severo  cosi  e così  lungo 
ne  dubito.  Venite  a vedere  dove  m’hanno  messa 
a marcire,  e se  giudicherete  sieno  stati  eseguiti 
gli  ordini  vostri  converrà  conformarvisi  e mo- 
rire dove  voi  m’avete  destinata  la  sepoltura. — 
Rinaldo  non  avea  riveduta  sua  figlia,  dopo 
uscita  di  senno,  che  poche  volte  a principio, 
allorché  l’eccesso  del  recente  dolore  l’avea  resa 
estremamente  furiosa;  ma  poi,  domata  dalla 
prigionia,  messa  in  mano  a stranieri  custodi, 
era  ritornata  alla  calma,  se  bene  non  alla  ra- 
gione di  prima.  In  questo  stato,  soltanto  a quel 
punto  la  riconobbe,  e fu  tocco  da  viva  pietà. 
Già  avviavasi  dietro  a lei  per  entrare  nelle  sue 
stanze,  quando  gli  risovvenne  che  in  quel  luogo 
medesimo  abitava  anche  Lisa,  nè  egli  voleva 
vederla;  perciò  trattenendola.  So,  disse,  dove 
mi  vuoi  condurre;  conosco  que’  luoghi,  e pen- 
serò a darti  più  convenevole  albergo.  Se  la 
tua  serva  è ammalata  domani  te  ne  manderò 
un’altra.  Soffri  ancora  per  questa  notte,  ed  è 
ben  giusto  che  tu  non  abbi  a servire.  — Dun- 
que, ella  riprese,  mi  negate  il  favore  d’entrare 
nella  mia  stanza?  Pazienza!  Ho  sofferte  già  a! 
mondo  tante  umiliazioni  , che  ornai  il  più  la- 
gnarmene sarebbe  follia.  A non  affliggermene 
non  riuscirò  mai  ; proverò  almeno  se  posso  dis- 
simulare. — Sprigionò  allora  la  sua  mano  da 
quelle  del  padre,  ed  avviossi  (in  sulla  soglia, 
dove  rimasta  alquanto  pensosa,  risolvè  poco 
dopo  tornare  indietro  dicendo  queste  parole; 
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Voi  mi  prometteste  mandar  domani  un’altra 
donna  a servire;  ma  non  mi  leverete  Anna  per 
questo?  é vero?  — • A cui  il  Conte:  Ma  se  tu 
dici  ch’ella  è ammalata,  cosa  vuoi  farne  di  lei? 
— Oh!  rispostila  in  tuoti  risoluto.  Coloro  che 
verranno  a levarmela,  l’avranno  a fare  con  me. 
E poi,  noi  ci  chiuderem  per  di  dentro,  a co- 
sto di  morire  colà  dalla  fame;  No  5 ricuso  la 
vostra  serva 5 o Annetta,  o nessuna.  — Ebbe- 
ne, egli  soggiunse;  se  vuoi  tu  così,  tientela  • 
nondimeno  te  ne  darò  un’altra.  — Bruna  mo- 
strò d’aggradire,  e nuovamente  avviossì;  ma 
dopo  pochi  passi,  rivoltasi  un’altra  fiata , tornò 
a domandare:  Prometteste  inoltre  darmi  mi- 
glior albergo,  dove  però  possa  st^re  anche  Li- 
sa? Non  è così?  — Lisa,  rispose  il  Conte , non 
ti  convien  per  compagna.  A lei  ho  destinato  un 
altro  soggiorno.  — Potete  dire,  Bruna  con  ca- 
lore riprese,  che  siete  venuto  per  mandarmi 
ad  abitar  nel  sepolcro.  Sì  sì;  se  debbo  per- 
dere Lisa,  non  ho  più  con  cui  stare,  se  non 
con  mia  madre.  Me  ne  andrò  a lei.  Ella  sì  che 
mi  stenderà  amorosamente  le  braccia  ; ella  sì, 
poiché  a questo  mondo  fu  la  sola  che  m’ab- 
bia amato  da  vero.  Io,  per  me,  starò  meglio; 
ma  Lisa....  E pretendono  che  sia  fortuna  il 
nascere  ricchi.  Può  in  me  specchiarsi  chi  il  di- 
ce. Ma  il  nascer  poveri  forse  che  giova  più  ? 
Al.  no  ! Ei  si  conviene  aggiugnere  lo  star  sem- 
pre lontani  da  chi  ha  in  mano  il  potere  di  nuo- 
cere. Padre  mio,  io  non  vi  prego  per  me.  Già 
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tntto  ho  perduto,  e pochi  giorni  d’agiatezza 
maggiore  non  valgono  a restituirmi  nulla.  Per 
lei  ...  . per  lei  ...  . Vi  spaventi  il  mio  esem- 
pio. — Tacque  dopo  tali  parole,  e partissene 
velocemente  senza  tornare  più  indietro. 

Rinaldo,  dopo  averla  accompagnata  con  gli 
occhi  sin  che  giugneva  a vederla,  rimase  im- 
mobile guardando  alPuscio  d’onde  se  n’era  an- 
data, così  pensando  infra  se:  Non  è poi  sì  pazza 
com’altri  vuol  farmela  credere.  Gli  stessi  suoi 
sentimenti,  le  stesse  espressioni.  Ma  quanto  di- 
versa nell’aspetto,  quanto  nella  voce  cambia- 
ta! Povera  Bruna!  Che  valsero  alla  madre  tua 
tante  tenere  cure!.  . . Che?  A guadagnarsi  il  tuo 
amore,  a conservarselo  anche  dopo  la  morte. 
Per  me  no,  che  affatto  s’è  spento,  e piuttosto 
Paccorda  agli  offensori  miei.  Anch'ella  ama  Li- 
sa ...  . Ma  chi  è costei  che  ad  ogni  costo  mi 
vuol  soggiogare?  Libera,  sa  guadagnarsi  gli  af- 
fetti di  Paolo;  rapita,  ammollisce  il  duro  cuore 
di  Giorgio;  prigioniera  corrompe  Giovanni,  e 
giugne  a farsi  amare  teneramente  da  Bruna. 
Ah  troppo  pericoloso  è il  vederla  ! O ella  è 
un  angelo  del  paradiso,  o il  demonio  le  pre- 
sta il  suo  ajuto. 
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Alla  povera  Anna,  forse  due  ore  dopo  Io 
spaventoso  esame  a cui  era  stata  sottomessa 
dal  suo  padrone  con  tante  minaccie,  sì  che  in 
prevenzione  s’era  veduta  dondolar  sulla  cor- 
da, prese  una  febbre  tanto  gagliarda  che  le 
forze  a un  tratto  e la  ragione  le  tolse.  Messa 
dunque  da  Agata  a letto  , cominciò  stranamente 
a freneticare,  non  più  vedendo  che  funi,  fla- 
gelli e mannaje.  Ricusava  ostinatamente  ogni 
ristoro,  perchè  in  tutto  sospettava  veleno 5 e 
non  cessando  mai  di  parlare  a sproposito,  mille 
cose  raccontava  del  conte  Rinaldo,  come  se 
fosse  un  demonio,  il  quale,  scappato  all’infer- 
no, capitasse  allora  allora  ad  invadere  con  la 
sua  rabbia  il  castello.  Tratto  tratto  scendeva 
dal  letto  in  camicia  dicendo  voler  fuggirsene, 
e se  in  altro  modo  non  avesse  potuto,  gettarsi 
giù  nella  fossa  per  morire  annegata  piuttosto 
che  sotto  i tormenti.  Guai  se  sentiva  alcuna 
camminar  fuori  senza  che  tosto  si  facesse  ve- 
dere; era  Giorgio,  erano  gli  altri  suoi  mani- 
goldi compagni,  che  venivano  a farle  la  festa. 
Ma  pur  talora  dopo  essersi  affaticata  così  a de- 
lirare, riprendeva  alcuu  poco  di  calma,  ed  ac- 
corgendosi aver  parlato  di  quelle  cose  che  il 
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Conte  sigillate  le  avea  nello  stomaco  con  la 
minaccia  d’un  collare  di  canape,  nuova  paura 
s’accumulava  sopra  la  vecchia,  e quindi  nuovi 
delirj,  e nuovi  sforzi  per  iscappar  dal  castel- 
lo. Tutto  il  dì  era  stata  la  sua  padrona  a cu- 
stodirla, soccorsa  anche  da  Lisa  e da  Agata, 
e quasi  non  avean  pure  mangiato;  e finalmente 
la  sera,  parendo  fosse  più  quieta,  s’ erano  fi- 
date lasciarla  sola.  Ma  intanto  che  Bruna  fer- 
mossi  a parlar  con  suo  padre,  in  lei  la  feb- 
bre aumentò,  e al  suo  ritorno  trovolla  presa 
da  sì  gran  frenesia,  che  non  valendo  ella  sola 
a trattenerla  nel  letto , le  fu  proprio  forza  sve- 
gliar l’altre  due  acciò  accorressero  a darle  aju- 
to.  Il  resto  di  quella  notte,  quantunque  bre- 
ve, passarono  assai  travagliato,  chè  alla  spon- 
tanea loro  afflizione  s’aggiugnea  lo  spavento; 
mentre  Anna  di  Giovanni  parlava  sempre  , e 
lo  vedea  da  per  tutto  impiccato  , squartato.  Nè 
di  Lisa  taceva,  e quante  volte  la  ravvisava, 
che  non  era  ciò  sempre,  maravigliavasi  vederla 
ancor  viva5  o chiedevale  se  veramente  fosse 
lei  stessa,  e non  la  nuda  anima  sua  che  tor- 
nasse a visitare  le  amiche. 

Venne  alla  fine  il  dì,  e non  tardò  molto  la 
donna  che  il  Conte  aveva  promessa  a Bruna  ; 
per  cui  Lisa  ed  Agata  poterono  ritornare  al 
riposo.  Ma  costei,  come  se  stata  fosse  un  va- 
lentissimo medico  , appressandosi  al  letto  del- 
J’ inferma,  cominciò  a guardarla,  a toccarle  il 
polso,  e far  altri  suoi  accurati  esami;  indi  nel 
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modo  che  sogliono  tutte  le  donnieciuole  , alla 
malattia  diede  nome,  chiamandola  febbre  acu- 
ta, e dichiarò  nel  tempo  medesimo,  che  non 
sarebbe  stato  possibile  guarirla  in  quel  luogo, 
per  la  gravezza  del  male,  il  quale  lungo  e pe- 
ricoloso riuscire  doveva,  e più  per  la  mancanza 
di  chi  medicarla  sapesse;  e perciò  corse  a rag- 
guagliarne il  Conte,  tornando  quasi  tosto  con 
due  uomini  che  dovean  trasportarla.  Egli  non 
è da  dire  1’  afflizione  di  Bruna  nel  vedersela 
portar  via,  amandola  essa  teneramente  come 
se  stata  fosse  una  sua  sorella.  Se  la  strigneva 
al  seno,  e la  baciava,  e non  volea  che  alcuno 
gliela  toccasse.  Pregò,  minacciò;  ma  tutto  fu 
inutile,  che  la  povera  Anna  affatto  fuori  di 
se  fu  messa  dai  due  contadini  in  una  barella, 
sopra  cui  s'era  steso  un  piumaccio  , e coper- 
tala poscia  con  la  sua  coltre,  tosto  s’avviarono 
con  essa  giù  dalla  scala.  La  nuova  serva  trat- 
tenea  intanto  Bruna,  un  po’ con  la  forza  della 
persuasione,  e un  po’ più  con  quella  delle  sue 
braccia;  ma  non  riuscì  a nulla,  poiché  senza 
voler  ascoltarla,  diedele  l’altra  una  sì  gagliarda 
spinta,  che  poco  mancò  non  la  distendesse  per 
terra*  indi  seguitò  la  bara  giù  per  la  scala, 
sempre  piangendo,  e chiamando  Anna  che  non 
1 ascoltava  , e cercandole  che  promettesse  di  tor- 
nar presto,  più  e più  volte,  perchè  non  sen- 
ti vasi  mai  rispondere.  Ma  quando  i portatori 
furono  fuori  dell’uscio  che  metteva  nel  corti- 
le, tosto  si  chiuser  le  imposte,  e all’ infelice 
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Bruna,  per  quanto  gridasse  e battesse,  non  mai 
da  nessuno  fu  dato  ascolto. 

Stanca  che  fu,  s’assise  ella  sopra  dell’ultimo 
scaglione,  e cessando  dal  piangere  e dal  gri- 
dare, sommessamente  sì,  ma  in  modo  però  di 
poter  essere  ascoltata  se  alcuno  fosse  stato  vi- 
cino, appunto  come  sogliono  sovente  i pazzi  , 
così  a se  stessa  parlò:  Cosa  fai,  Bruna?  Per- 
chè menare  tanto  rumore?  Sai  che  già  da  dieci 
anni  tanto  vai  la  tua  voce  quanto  quella  d’un 
cane  che  abbaja.  Se  fosse  altrimenti,  t’avreb- 
bero qui  rinchiusa?  Tu  non  v’  hai  certo  pre- 
stato il  tuo  assenso.  Vedi;  a poco  a poco  ti 
spogliali  di  tutto,  acciò  abbi  a morire  più  pre- 
sto. E costa  tanto  poi  il  soddisfarli?  Perchè  sì 
ostinatamente,  e in  mezzo  a tali  miserie  voler 
proprio  vivere?  Cesse  tua  madre  tosto,  sol  per- 
chè tu  avevi  perduto  il  senno;  tu  invece  l’hai 
veduta  morire,  e tuttavia  durasti  in  vita.  Anna 
ora  portano  a seppellire , e tu  nuovamente  rin- 
chiusa qui.  — Tacque  poscia  un  istante,  fan- 
tasticando infra  sè , ma  non  guari  stette  a pro- 
seguire il  discorso,  come  in  risposta  a chi  par- 
lato le  avesse:  Oh!  starà  poco  il  dì  che  por- 
teranno fuori  me  pure.  Ecco  il  mio  letto  (e 
si  distese  pel  lungo  dello  scaglione),  ecco  dove 
manderò  l’ultimo  mio  respiro.  Già  nello  stato 
in  cui  sono  ridotta,  non  è che  un  istante.  A 
che  giova  l’assistenza  degli  uomini  all’ora  estre- 
ma? Forse  per  chi  sa  d’essere  amato  e com- 
pianto, sì.  Il  dolore  espresso  sul  volto  altrui 
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solleva  il  nostro,  o lo  mitiga  almeno  e con- 
fonde. Per  me,  se  vi  fossero  circostanti,  nes- 
sun piangerebbe,  e me  fortunata,  se  non  ap- 
parisse lor  fuori  la  gioja  interna.  Su  questa 
terra  dunque  nessun  sollievo,  nessuna  speran- 
za! Solo  in  Dio  le  speranze,  in  lui  solo  che 
soccorre  infallibilmente  gli  afflitti.  S’ egli  mi 
chiama  a sè  e perdona  i miei  falli,  so  che 
vuole  altresì  eh’  io  a tutti  gli  altri  perdoni. 
Ebbene;  io  non  odio  nessuno.  ...  no  no,  nè 
pure  mio  padre.  Domani  mi  troveranno  qui 
morta,  e diran  forse:  noi  l’abbiamo  spenta, 
noi  fummo  i crudeli.  Si,  proveran  bene  che  i 
rimorsi  spengono  la  contentezza.  Delle  pompe 
usate  alla  sepoltura  degli  avi  miei,  nessuna  per 
me.  Chi  è si  abbietta,  dirassi,  che  vanno  a ri- 
porre? — Quella  povera  pazza  di  Bruna.  — 
Meglio  per  lei  e per  gli  altri.  — Ma  chi  sa 
invece  che  di  notte,  e all’ oscuro,  in  una  fossa 
cavata  sotto  alle  vòlte  ....  Ebbene;  meglio  per 
me  e per  gli  altri.  Risparmieranno  al  mio  ca- 
davere le  ingiuriose  commiserazioni,  e i rim- 
proveri ai  superstiti.  Anche  Goffredo  non  sa- 
prà nulla  di  me.  A che  prò  affliggerlo  s’io  non 
valgo  più  a consolarlo?  Quante  zitelle  non  mo- 
rirono sul  fior  degli  anni,  subito  dopo  perduto 
Bamante?  Il  mondo  le  chiama  costanti.  Possono 
i morti  cambiar  di  fede?  Io  vissi,  e perseverai 
nell’amore  senza  speranza*  io  sono  pazza.  Duoimi 
che  in  questo  mondo  non  posso  spegnere  al- 
latto la  mia  memoria.  Com’ io  fui  ramo  sterile 
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e inutile  nella  famiglia  , cosi  cancellassero  il 
nome  mio  dovunque  si  trova  scritto,  cosi  s'ab- 
bruciasse il  ritratto.  A’  posteri  egli  è meglio 
non  lasciar  orma  di  sè,  che  il  farsi  bersaglio 
alle  derisioni  loro  e agli  scherni.  Mi  seguiran- 
no poi,  anche  i più  tardi,  un  qualche  dì  nel- 
l’altro  mondo;  e mi  conosceranno  colà.  Ve- 
drem  fra  di  noi  chi  sia  più  degno  di  compas- 
sione; vedremo  chi  sarà  stato  al  mondo  più 
pazzo  ! 

Avendo  vegliato  Bruna  tutta  la  notte,  e tro- 
vandosi allora  così  sdraiata , fu  sorpresa  dal 
sonno,  leggiero  però,  ch’ella  mai  non  dormiva 
profondamente.  La  nuova  serva  di  lei,  perno- 
ine  Camilla,  sino  da  quando  avea  dovuto  a 
suo  dispetto  lasciarla  andare , erasi  messa  a 
seguirla  da  lungi,  e sentendola  poi,  seduta  so- 
pra la  scala,  parlare  da  sè,  per  timore  d’es- 
sere maltrattata,  non  ardì  presentarsele;  e in- 
vece andossene  ad  Agata  per  consiglio.  Anche 
costei,  quantunque  in  odio  non  fosse  a Bru- 
na, pure  per  nulla  godeva  del  suo  favore,  che 
essendo  entrata  nelle  antiche  vicende,  piutto- 
sto potea  dirsi  aver  ottenuto  perdono , che  non 
essere  stata  riconosciuta  innocente.  Ella  pure 
per  questo  ricusò  andare  in  sua  compagnia  a 
pregar  la  padrona  di  ritornare,  dicendo  che, 
per  quante  volte  l’avesse  consigliata  a qualco- 
sa, sempre  l’era  riuscito  d’ottenere  il  contra- 
rio; onde  suggerì  di  mandarle  invece  Lisa,  la 
quale  avrebbe  potuto  farla  piegare,  anche  nel 
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maggior  impeto  del  suo  dolore.  A lei  dunque 
che  non  sapeva  ancor  nulla,  avendo  tranquil- 
lamente dormito,  ricorsero,  e non  tardò  ella 
« vestirsi  onde  sovvenire  l’amica. 

Quando  Bruna  sentì  alcuno  discender  la  sca- 
la, prontamente  rizzatasi  in  pie’,  guardò  chi 
fosse.  Ella  in  quel  nuovo  dolore  s’era  affatto 
dimenticata  di  Lisa,  perchè  nel  suo  cervello, 
oltre  il  pensier  di  Goffredo,  che  si  potrebbe 
dire  averselo  inchiodato  dentro,  più  d’un  al- 
tro non  vi  capiva,  tanto  solea  immergervisi 
profondamente;  ma  al  solo  vederla  sentì  con- 
solarsi, che  l’aspetto  di  lei,  forse  per  unifor- 
mità di  sventure,  avea  sempre  raddolciti  i suoi 
affanni.  Sorrise  dunque,  ma  brevemente;  e mo- 
vendosi ad  incontrarla,  Sai,  Lisa,  disse,  che 
ne  hanno  tolto  anche  Anna?  Cosa  farem  noi 
meschine?  Giovanni  scomparve  ....  Ei  m’ in- 
cresce per  te,  poverina!  Io  già  ho  finito,  e do- 
mani troverò  chi  mi  servirà  meglio.  V’ha  Giu- 
lia al  mondo  di  là;  v’  ha  Giulia  ... . Se  posso 
ancor  ritrovarla,  chi  più  felice  di  me?  — A 
cui  Lisa  : Ritrovar  Giulia?  Pensavi  dunque  mo- 
rire? Bella  pietà  per  la  tua  povera  amica!  Che 
avrei  io  fatto  qui  sola?  Morire  anch’io.  — E 
Bruna  a lei  ...  . Morire,  morire!  Quasi  che  noi 
dovessimo  vivere  sempre.  Sì;  tutte  e tre  unite. 
Io,  Lisa  e Giulia.  Goffredo  no.  Di  là  vogliono 
che  sia  riprovato  l’amor  degli  amanti;  solo  agli 
sposi  è permesso  eternare  l’ amore.  Goffredo 
dunque  con  la  sua  sposa  ....  Oh  Dio!  Perchè 


a88  CAPITOLO  LXOÉ. 

non  sono  io  quella?...  Par  che  Y inferno  mì 
metta  sempre  in  capo  questo  pensiero!  E s\ 
convien  cancellarlo  dalla  mia  mente.  Noi,  noi 
insieme  ....  Vedi  s’io  sono  stordita!  Bel  com- 
penso che  vorrei  darti  in  iscambio  di  mio  fra- 
tello!... Nè  posso  sperare  che  m’accolga  la 
madre;  anch’ella  ha  lo  sposo  ....  Ma  esser  può 
mai,  che  le  più  oppresse  quaggiù  in  questo 
mondo  non  abbino  a fruire  d’un  qualche  bene 
nell’altro?  Per  cui  non  ha  trovato  amor  sulla 
terra,  tutti  anche  nel  cielo  saranno  disamora- 
ti? — - Lisa,  presala  allor  per  un  braccio,  dol- 
cemente l’andava  spignendo  innanzi,  e le  fa- 
ceva montare  la  scala,  nel  tempo  medesimo 
che  confortavala  con  queste  parole:  Non  pen- 
sar, Bruna,  a tai  cose,  che  non  istà  bene.  Tu 
hai  studiato,  e ne  sai  più  di  me;  ma  io  posso 
assicurarti  che  il  Cellerario  là  del  monastero, 
eh’ è uomo  dotto,  dice  essere  gran  peccato  il 
darsi  alla  disperazione,  e voler  morire.  Vedi; 
se  stai  male  in  questo  mondo,  vuoi  andare  a 
patire  anche  nell’altro?  Perchè  non  istaremo 
noi  insieme  qui  in  vita,  s’egli  è vero  che  mi 
vuoi  bene?  Vieni  vieni,  che  tu  non  hai  an- 
cora mangiato*,  vieni  a far  colazione. 

Difficilmente  sapea  Bruna  resistere  a chi  con 
dolcezza  voleva  indurla  a far  qualche  cosa, 
massime  se  coloro  che  l’esortavano  eranle  ac- 
cetti. Cosi  lasciossi  condurre  da  Lisa  nella  sua 
stanza,  e ritornò  in  quella  quiete  di  spirito  di 
cui  era  ella  capace.  Sostenne  a tavola  parlare 
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lungamente  d’Annetta,  e si  persuase  ch’era  ne- 
cessario lasciarla  altrove,  per  poterla  guarire. 
In  somma,  prima  forse  che  un’ora  intera  pas- 
sata fosse,  di  quel  suo  spaventevole  turbamento 
non  ne  rimaneva  più  traccia. 

Camilla,  la  nuova  serva  successa  ad  Anna, 
era  essa  pure  giovine,  nè  passava  l’età  de’  ven- 
ticinque anni,  se  bene  fosse  già  vedova.  Co- 
stei avea  scelta  il  Conte,  perchè  accorta  e ro- 
busta, e più  perchè  credea  potersene  intera- 
mente fidare*  Nata  in  città,  ed  educata  nella 
sua  casa,  era  stata  moglie  d’un  vecchio,  che 
le  avean  fatto  sposare  si  può  dire  per  forza* 
Seco  lui,  essendo  egli  inabile  a più  servire, 
ebbe  a passar  nel  castello,  dove  tutti  si  man- 
davano tali  impotenti  acciò  avessero  ancora 
a guadagnarsi  il  pane  che  lor  si  dava,  desti- 
nandoli a qualche  facile  incombenza,  che  tante 
colà  ve  n’ erano.  Poco  in  quel  riposo  era  du- 
rato, che  nel  primo  autunno,  preso  dalla  ter- 
zana, quasi  senza  accorgersene  avea  tirate  le 
cuoja,  e allora  che  Camilla  fu  messa  a servire 
Bruna,  non  era  stato  portato  al  cimitero,  che 
forse  da  sei  settimane.  Quanto  poco  colei  s’af- 
fliggesse di  simile  perdila  facile  è immaginar- 
si, chè  nessun  amor  gli  portava  quand’era  sa- 
no, e infermo  poi  l’era  proprio  riuscito  in- 
sopportabile affatto.  Libera  da  quel  fastidio, 
parevale  esser  rinata,  e senti  vasi  il  cuor  giu- 
bilare per  la  riacquistata  sua  libertà,  più  che 
non  sogliono  le  donzelle  sul  punto  di  perderla 
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alla  vigilia  delle  lor  nozze.  Con  tali  dispo- 
sizioni d’animo  era  passata  al  suo  nuovo  uf- 
ficio, instrutta  dal  Conte  ne’ suoi  doveri,  e 
disposta  ad  approfittare  della  fortuna,  cogliendo 
ogni  destro  per  stare  allegra,  mangiare  a crepa 
corpo,  e formarsi  un  comodo  stato  da  godere 
nella  vecchiaja.  All’amore  avea  già  rinunciato, 
come  colei  che  per  la  prima  volta  male  incap- 
pandovi, se  l’era  propriamente  sentito  venire 
a noja. 

Intanto  che  Bruna  mangiava,  versando  il  di- 
scorso intorno  ad  Anna,' volle  provare  Camilla 
ad  introdursi  nella  grazia  della  sua  padrona, 
secondandola  nell’umor  suo  : onde  così  le  dis- 
se: Oh!  chi  non  conoscesse  Annetta,  sentina 
volentieri  parlarne  da  voi.  Ma  io,  quantunque 
poche  volte  le  abbia  discorso  insieme,  pure 
so  quanto  sia  in  tutto  il  villaggio  apprezzata, 
eh’  egli  è quasi  un  anno  che  dimoro  qui.  Ma 
state  di  buon  animo,  padrona,  ch’ella  guarirà 
presto,  e tornerà  a voi.  Vi  prego  solo  a vo- 
lermi sopportare  nel  tempo  ch’ella  è inferma, 
ed  io  farò  ogni  sforzo  per  non  lasciarvi  , s’  e- 
gli  è possibile,  accorgere  della  mancanza  sua. 
— Bruna  la  fissò  alquanto  nel  volto,  poi  do- 
mandolle:  Tu  non  sei  di  contado,  che  non  ne 
hai  la  pronuncia.  Come  capitasti  tu  qui  ? — 
Con  mio  marito,  ella  rispose,  che  morì,  son 
pochi  giorni  in  questo  castello.  — • Che  dici  ? 
esclamò  Bruna.  Vedova?  Oh  come  i cuor  delle 
femmine  son  diversi  fra  loro!  Vedova  da  po- 
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rlii  dì,  e tanto  serena  nel  volto!  Io  da  dieci 
anni,  vedova  no,  che  non  giunsi  ad  essere  spo- 
sa, ma  priva  dell’amor  mio,  non  ho  mai  po- 
tuto gustare  un’ora  serena. — Egli  è appunto  , 
rispose  Camilla,  perchè  il  matrimonio  non  vi 
fu  mai  presentato  che  come  lo  figurano  i pit- 
tori sui  quadri.  Bello,  grazioso,  amabile,  ma 
sordo  e muto.  Tutte  le  donzelle  prima  di  ma- 
ritarsi n’han  questa  idea;  ma  chi  lo  prova,  to- 
sto s’accorge  che  i mariti  hanno  bocca  ed  o- 
recchi.  Ascoltare  e rispondere,  gridare  e non 
voler  essere  sgridati,  ecco  il  loro  mestiere.  A 
me  almeno  era  toccato  così.  Forse  l’alt  re  sa- 
ran  più  fortunate.  — Tutte  risero  di  questa 
lepida  risposta,  e Bruna  stessa  non  potè  a me- 
no di  secondarle;  ma  Àgata  che  conosceva  già 
Camilla  da  un  pezzo,  Non  ti  vergogni,  disse, 
a parlare  così?  Quanto  alla  bocca,  se  ben  senza 
denti,  pur  tuo  marito  l’aveva  ed  avrà  gridato 
a suo  senno*  in  quanto  poi  agli  orecchi,  già 
aveva  anche  quelli,  ma  per  insegna,  poiché 
era  più  sordo  del  vecchio  Caronte.  — E per 
ciò  appunto,  soggiunse  Camilla,  più  sospetto- 
so. In  sua  presenza  non  poteva  arrischiarmi  a 
dire  nè  pure  un  paternostro,  ch’egli  subito  cre- 
deva essere  ingiurie  o beffe  ch’io  proferissi. — 
Sentendo  ciò  Bruna,  le  venne  curiosità  di  do- 
mandare chi  fosse  stato  il  marito  di  Camilla, 
onde  sapere  se  il  conoscesse;  a cui  rispose  A- 
gata  che  lo  conosceva  benissimo,  anzi  che  seco 
lui  non  doveva  aver  troppo  buon  sangue,  es- 
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sendo  egli  stato  sempre  la  spia  della  famiglia; 
e disse  il  nome  di  Merlino. — Quel  traditore! 
Bruna  gridò;  quel  traditor,  tuo  marito?  Va, 
va,  ch’io  non  voglio  mai  più  vederti.  — Per- 
donate, padrona,  disse  F altra  in  tuono  assai 
rispettoso  ma  gajo  nel  tempo  medesimo.  Lo 
so  bene  ch’era  un  traditore,  non  avendo  mai 
egli  a!  mondo  tradito  sì  bruttamente  nessuno 
come  fece  di  me  meschina.  E per  questo  do- 
vrò io  portarne  la  pena?  Avete  a lagnarvi  di 
lui?  Apritevi  pur  meco,  e mi  sentirete  sempre 
darvi  ragione.  — Lisa,  volendo  anch’ella  se- 
condare Camilla,  acciò  potessero  vivere  in  pa- 
ce, A che  prò,  soggiunse,  parlar  de’  morti? 
Lasciamoli  star  dove  sono,  acciò  non  vengano 
la  notte  a farne  paura.  — - Per  me.  Bruna  ri- 
spose, vi  sono  già  avvezza  vederli,  e se  mi 
comparisse  colui,  oh  sì,  che  non  mi  lascierei 
far  paura!  Lgli  ha  finito  di  nuocermi,  e se  po- 
tesse ancora,  non  saprebbe  farmi  più  male  di 
quel  che  rn^ha  fatto.  Io  non  ti  raccontai  . . . . 
Appunto;  da  quella  sera  che  aveva  impreso  a 
narrar  la  mia  storia,  e che  pei  molti  sviamenti 
venni  obbligata  a cessare,  io  non  ti  dissi  più 
nulla;  ma  sai  il  perchè?  Ho  voluto  scriverla  in 
prima,  e adesso  è finita.  Abbiamo  a legger- 
la? Mi  duole  che  non  v’  ha  più  Giovanni,  il 
quale  con  le  sue  arguzie  saprebbe  correggere 
l’amarezza  di  cui  è ripiena.  — E se  non  v’ è 
Giovanni,  disse  Camilla,  vi  son  io.  Credete  che 
non  mi  ha  mai  preso  vaghezza  di  piangere;  e 
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se  pur  qualche  volta  l’ho  fatto,  la  melanconia 
non  mai  mi  entrò  in  corpo  per  gli  occhi  o per 
gli  orecchi,  ma  per  la  schiena  o per  le  guan- 
eie  o per  altra  parte  intenerita  da  dure  ma- 
ni, o ancor  più  duri  bastoni.  — A lei  Bruna 
allora:  Bada  che  di  tuo  marito  sentirai  cosa 
tale  ....  — Qui  interrompendola  Lisa,  la  quale 
non  amava  che  quella  storia  venisse  letta,  per 
non  rinnovare  all’amica  gli  affanni,  Non  fare, 
disse,  che  me  la  leggerai  a miglior  tempo  nella 
tua  stanza.  Risparmia  la  vergogna  e il  cordo- 
glio a questa  povera  donna.  — A me?  sciamò 
Camilla.  Se  dicessero  che  mio  marito  si  era 
l’Anticristo  in  carne  ed  ossa,  risponderei  averlo 
anch’io  sospettato,  tanto  lo  conobbi  perverso. 
Ma  se  volete,  ve  ne  farò  io  prima  il  ritratto, 
e poi  sentirò  volentieri  cosa  gli  altri  san  dire. 
— Ascoltiamola , soggiunse  Agata,  che  sarà 
qualcosa  di  bello.  “ A cui  Bruna  : Sei  tu  con- 
tenta, Lisa,  ch’ella  racconti?  — E Lisa  a lei: 
Spiacemi  sentir  mormorare  de’  morti  ; e poi 
tante  triste  narrazioni  ....  — No  no,  interruppe 
Camilla;  non  sono  triste  pecchi  le  ascolta,  se 
bene  sieno  state  cose  per  me  tristissime.  Io 
narrerò  la  storia  del  mio  matrimonio  , e vi 
sfido  a piangere  se  sapete.  — Indi  senza  aspet- 
tare che  la  padrona  le  accordasse  il  permesso, 
così  cominciò: 

Io  aveva  poco  più  di  sedici  anni,  e quan- 
tunque voi  possiate  vedere  benissimo  che  non 
è vero,  credeva  esser  la  più  bella  fanciulla  che 
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fosse  al  mondo.  Mio  padre,  stato  servitore  del* 
l’avolo  vostro,  era  morto  prima  ch’io  il  cono- 
scessi, nè  so  quando  nè  come.  Quel  Conte  vec- 
chio, era  pure  il  buon  uomo,  per  quello  mi  fu 
raccontato!  Basta;  all’epoca  di  cui  vi  parlo  non 
v’era  più.  Mia  madre,  quasi  decrepita  e inol- 
tre inferma 9 viveva  ad  aggravio  sol  de’  padroni 
che  la  mantenevano  in  riguardo  ai  servigi  pre- 
stati dal  defuuto  marito;  e dicesi,  per  averla 
raccomandata  il  vecchio  a suo  figlio.  Ma  che 
volete?  In  casa  di  signori  di  questa  fatta,  noi 
eravam  miserabili.  Salario  no,  incerti  nessuno, 
pane  a scarsezza.  L’abitazione  nostra  poi , non 
vi  so  dire:  per  soffitta  avevamo  le  tegole;  la 
neve  all’inverno  ne  intorpidiva  le  membra,  e 
le  cuoceva  il  sole  destate;  i sorci  ne  mangia- 
vano i materassi  , poiché  di  lenzuola  non  ve 
n’avea;  con  tutto  ciò  potete  immaginarvi  se 
quelle  povere  bestie  sopportasser  la  fame;  te 
convenia  bene  guardarsi  dal  lasciare  attorno 
crostini.  Fra  tanti  disagi,  non  vi  parlo  degl’in- 
setti ; gli  stracci  formicolavano,  anzi  cammina- 
vano da  per  sè  stessi.  Ma  io  era  la  regina!  e 
perchè  quando  andava  fuori  non  mi  portava 
meco  quelle  miserie,  o almeno  me  le  teneva 
nascoste,  i giovinotti  correvanmi  dietro,  e co- 
me fanno  con  tutte,  mi  soffiavano  negli  orec- 
chi paroline  melate;  e per  ciò  ritornava  sem- 
pre gonfia  di  maggiore  superbia.  Tn  somma, 
io  m’avea  in  conto  d’una  gemma , avvolta  bensì 
nel  fango,  ma  di  tal  pregio,  che  presto  saria 
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capitato  un  qualche  bel  ganimede  a pulirla  e 
ornarla  tutta  di  finissimo  oro. 

Guari  non  istette  a capitare  quel  tale  che 
dovea  saziarmi  di  sè.  Merlino,  cui  non  Sfug- 
giva nulla  dentro  la  casa,  posemi  gli  occhi  ad' 
dosso,  e mi  cercò  in  moglie  alla  madre.  Oh 
che  grande  fortuna  per  una  ragazza  mia  pari, 
l’ unirsi  ad  un  uomo  che  non  portava  livrea, 
ricco  sfrondato,  e che  lutti  dicevano  l’ occhio 
destro  del  suo  padrone  ! Avea  un  bel  gridare 
io:  è brutto,  è vecchio,  è rabbioso;  mi  si  giu- 
dicava una  pazza.  Convenne  proprio  cedere  e 
diventare  sua  moglie.  Il  primo  di  delle  nozze, 
non  iscambiai  che  quartiere,  rimanendo  nella 
casa  medesima,  e se  prima  abitava  in  soffitto, 
passai  sposa  nella  cantina.  Un’oscurissima  stan- 
za a metà  scala  delle  cantine,  essendo  egli  di 
queste  il  custode,  divenne  il  mio  nuovo  sog- 
giorno. In  quella  era  il  letto,  la  mensa,  il  cam- 
mino ed  il  cesso  ; gemeva  acqua  la  vòlta  in 
cui  erano  gli  spiragli  che  guardavano  nel  cor- 
tile per  darne  luce:  tutto  in  somma  la  faceva 
rassomigliare  ad  una  spelonca  di  ladri.  Ma  il 
peggio  si  era  che  là  dentro  mancava  ogni  cosa 
necessaria  alla  vita.  A questo  dovea  supplire 
l’amore.  Il  mio  sposo  era  una  mummia,  con- 
sunto dai  vizj  e dall’età,  lippo,  cattarroso  e fe- 
tente, sì  che  l’odore  del  destro,  proprio  alle 
volte  mi  consolava.  Ma  queste  non  eran  che 
rose  in  confronto  di  quanto  mi  stava  aspet- 
tando. Prima  carezza  matrimoniale  si  fu  una 
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potente  ce  fiala  , perchè  non  mi  mostrava  con- 
tentala suo  modo,  lo  proruppi  in  gagliardo  pian- 
to, ed  egli  un’altra.  Indovinate  un  po’?  Dopo  cin- 
que o sei,  le  quali  sempre  crescevano  in  forza 
ed  in  sapore,  convenne  proprio  ridere  se  volli 
farlo  cessare.  Se  bene  fosse  allora  di  crudo  in- 
verno, mi  coricai  più  calda  che  non  sogliono 
l’altre  nel  mese  di  luglio.  Da  quella  sera  egli 
mi  prese  in  odio,  névi  so  dire  cosa  in  seguito 
mi  toccasse.  Già  egli  era  sì  di  buon  cuore, 
che  avrebbe  veduto  volentieri  impiccar  mezzo 
mondo,  e lo  diceva  egli  stesso;  ma  per  me  poi , 
sentiva  sì  sviscerato  l’amore,  che  negli  eccessi 
di  sua  tenerezza  desiderava  sempre  avermi  ap- 
pesa ad  un  laccio,  per  accarezzarmi  a suo  mo- 
do senza  che  potessi  più  menare  la  lingua.  Buon 
per  me  ch’egli  presto  perde  la  forza,  altrimen- 
ti, o una  volta  o l’altra  m’avrebbe  strozzata. 

Qui  Camilla  die’ fine  alle  lodi  dei  morto;  e 
Bruna,  che  l’aveva  attentamente  ascoltata,  Fe- 
lice te,  sciamò,  che  hai  saputo  reggere  a tante 
miserie!  — E insegnerò  anche  a voi , soggiunse 
l’altra,  a sfidare  le  avversità  della  sorte.  In  que- 
sto mondo,  se  ci  lasciamo  prendere  alla  me- 
lanconia, tutto  è perduto.  Io  con  la  giocon- 
dità sono  arrivata  a far  crepare  arrabbiato 
quella  bestia  di  mio  marito.  Confidatevi  pure 
in  me  e vedrete  che  presto  cambierete  natura. 

- — Ei  ci  vuol  altro,  rispose  Bruna.  Se  ti  avessi 
avuta  dieci  anni  fa....  E poi  già  sarebbe  stato 
lo  stesso.  Ascolta  prima  le  mie  sciagure,  e giu- 
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dicherai  s’ei  m’è  possibile  cambiar  natura.  — 
Corse  indi  nella  sua  stanza  a prendere  lo  scar- 
tafaccio, e tosto  tornando  con  questo  in  ma- 
no, così  fecesi  a parlare. 
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Jl  armi,  cominciò  Bruna,  aver  lasciata  la 
narrazione  della  mia  storia  al  punto,  che  tutti  i 
giovani  Ghibellini  Cremaschi  miravano  a gua- 
dagnarsi l’affetto  mio.  Agata  mi  conosceva  al- 
lora, e può  attestare  s’egli  è ver  ch’io  piaces- 
si. Te,  Lisa,  poi,  condurrò  un  qualche  dì  a 
vedere  il  mio  ritratto  ch’è  nella  sala  maggio- 
re, e scommetto  che  penerai  a credere  esser 
io  quella.  Ma  dieci  anni,  anzi  undici  o più,  di 
penosi  travagli,  la  total  trascuranza  di  conser- 
vare la  mia  freschezza  e d’ornarmi,  m’hanno 
fatto  invecchiare  prima  dei  tempo.  Io  fui  già 
una  dilicata  rosa,  che  sul  suo  stelo  tutti  vo- 
leano  cogliere,  ma  stendendo  la  mano,  tosto 
se  la  sentivano  dalle  spine  ferita.  Goffredo,  più 
avveduto  degli  altri,  la  prese  dov’ella  non  pu - 
gnea  punto  , senza  poterla  sveller  però  , chè 
una  spaventosa  procella  io  spinse  addietro.  11 
turbine  ruppe  il  fusto,  la  rosa  cadde  sfronda- 
ta, e il  sol  Tappassi.  Tutti  allora  che  la  desi- 
deravano si  dolsero  della  sua  caduta,  ma  nes- 
suno chinossi  a raccoglierla.  Forse  tu,  o Lisa, 
ti  riderai  di  me,  sentendomi  così  vantare  me 
stessa ; pur  non  saprei  come  indurti  altrimenti 
a credere  ciò  che  voglio  narrarti;  e d’altronde 
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spero  saprai  compatire  la  debolezza  mia,  co- 
mune a tutte  le  femmine.  Un  qualche  di  , al- 
lorché gli  altri  non  ti  conosceranno  piti  per 
quella  che  or  sei,  andrai  narrando  tu  pure  del 
conte  Paolo  e di  colei  che  lo  accese.  Nè  cre- 
der che  sia  molto  lontano  quel  tempo.  Noi, 
noi  stessi  preveniam  la  vecehiaja.  Nell’ozio  d’og- 
gi si  vorrebbe  distruggere  l’ore  e passare  in 
un  soffio  ai  diporti  che  ne  aspettali  domani. 
Credi  tu  allora  durar  lungamente  a goderne? 
Nuovo  fastidio,  e nuovo  desiderio  di  ritornare 
nell’ozio.  Così,  se  il  tempo  ne  compiacesse,  sa- 
rebbe un  lampo  la  nostra  vita.  Tolta  l’età  che 
si  passa  nell’aspettare,  cos’altro  ne  resta?  Po- 
chi diletti  e brevi  che,  uniti  insieme,  non  ne 
caverebbero  fuor  dall’ infanzia  ...  . Ho  qui  fra 
le  mani  il  libro  per  leggere,  e vedi  dove  mi 
perdo.  Una  volta  non  faceva  cosi,  ma  il  mio 
cervello  non  aveva  ancora  sofferto  quegli  strazj 
a cui  poscia  fu  sottoposto.  Egli  è assai  adesso 
se  a fatica  posso  raccapezzar  qualche  idea,  ed 
esprimerla  chiara  abbastanza  per  farmi  inten- 
dere. Io  divenni  come  chi  vive  al  bujo.  Senza 
la  luce  dell’intelletto,  non  ragiono  che  per  abi- 
tudine, evo  cercando  tentone  i pensieri,  ch’e- 
scono poi  da  per  sé  stessi  disordinati  e confu- 
si ....  Ma  basta  così.  Lisa,  quando  mi  svio, 
non  ristar  dal  riprendermi,  fa  che  torni  a leg- 
gere la  mia  storia.  Ecco;  comincierò  dunque 
dal  punto  dove  l’altra  volta  perdetti  il  filo: 
Nessuno  de’  giovani  Ghibellini  della  mia  pa- 
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tria  mi  piacque,  e per  quanto  Giulia  m’an- 
dasse persuadendo  che  tale  o tal  altro  mi  con- 
veniva, io  sempre  ricusai  compiacerla.  Mio  pa- 
dre non  una  sol  volta  fece  parola  di  voler  ma- 
ritarmi, forse  perchè  in  ciò  volea  lasciar  li- 
bera la  mia  scelta*  ma  ben  sovente  sentfa  della 
madre  gli  amorosi  consigli;  che  solea  dire: 
Bruna;  tu  sei  nel  fiore  degli  anni  5 bada  che 
presto  la  freschezza  sen  va.  Prima  di  morire 
io  vorrei  vederti  felice.  — Questo  suo  desiderio 
era  anche  il  mio,  ma  non  sapea  ritrovare  chi 
a soddisfallo  valesse.  Di  quanti  aspiravano  a 
conseguirmi,  principale  fra  tutti  si  era  un  Gua- 
sparin  de’  Tintori,  ricco  e leggiadro  giovine, 
che  di  me  invaghitosi  oltre  ogni  credere,  ad 
ogni  suo  potere  studiava  cattivarsi  il  mio  amo- 
re. Egli  non  si  dava  mai  pace  un  istante,  pas- 
sando sovente  a cavallo  con  nobile  comitiva 
sotto  le  mie  finestre,  e,  quante  volte  l’uso  lo 
permetteva,  venendo  a corteggiarmi  dentro  il 
palazzo.  Canzoni  e sonetti  non  mancavano  mai, 
sì  che  avrei  potuto  formarne  più  d’un  volume; 
ma  con  più  fermo  proposito  scriveva  egli  stesso 
talora,  non  già  in  quello  stile  che  per  lo  più 
sogliono  usare  gli  amanti;  bensì  tutto  candore 
e dolcezza,  parea  legger  ne’  fogli  la  delicata 
tempra  del  suo  bel  cuore.  Oh  se  avesse  egli 
avute  le  sembianze  del  mio  Goffredo,  certo  ch’io 
non  sarei  tanto  misera!  Non  già  che  Goffredo 
a lui  in  nulla  cedesse,  ma  i suoi  pregi  io  non 
avrei  conosciuti.  Accetto  a tutti  nella  famiglia. 
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non  altro  aspettavasi  che  una  mia  dichiarazione 
per  istabilire  le  nozze.  Giulia  mi  vi  consiglia- 
va, mia  madre  indirettamente  vi  dava  incen- 
tivo; ma  a me  Guasparino  non  parea  bello  ab- 
bastanza. Dopo  un  pezzo  si  risolvette  a chie- 
dermi solennemente,  ed  io  Io  ricusai.  Credea 
volesse  adirarsene,  ma  non  fu:;  chè  se  bene 
desistesse  dal  piti  importunarmi,  pure  non  cessò 
mai  dal  frequentar  la  mia  casa. 

In  questo  tempo  il  favor  de*’  Visconti  sollevò 
mio  padre  al  dominio  si  può  dir  quasi  di  Cre- 
ma, poiché,  senza  esercitarvi  alcuna  pubblica 
giurisdizione,  tanto  era  cresciuto  in  potenza, 
che  in  tutto  si  richiedeva  il  suo  assenso;  anzi 
non  si  facea  cosa  che  non  movesse  da  lui. 
Crebbe  dunque  in  esso  ancor  l’ambizione,  e 
parendogli  non  v’ essere  in  patria  chi  fosse 
degno  di  diventare  suo  genero  , sollevò  piu 
alto  le  sue  speranze,  destinandomi  ad  en- 
trare in  qualche  principesca  prosapia.  Gua- 
sparino  venne  per  ciò  trascurato,  nè  piti  usan- 
dosegli  quelle  cortesie  che  solevasi  in  prima, 
a poco  a poco  lo  distolsero  dalla  consueta  di- 
mestichezza, e perchè  pareva  ch’egli  troppo 
lentamente  vi  si  piegasse,  fu  stabilito  cambiar 
soggiorno,  e tradurre  tutta  la  famiglia  ad  a- 
bitare  in  questo  castello.  Io  fui,  a tal  punto 
della  mia  vita,  un  sole  in  pieno  meriggio 
quando  il  cielo  è sereno,  che  scintilla  di  viva 
luce  e fa  penetrare  i suoi  raggi  fin  nelle  piti 
recondite  e scure  caverne.  L’  amore  della  fa- 
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zione  o l’utile  proprio  attirava  qui  come  a 
centro  tutti  i più  potenti  fra  i Ghibellini,  e 
non  v’era  giovine  che  alquanto  presumesse  di 
sé,  il  quale  almeno  una  fiata  in  sua  vita  non 
venisse  a correre  una  lancia  là  giù  nel  corti- 
le. Per  ciò  ogni  giorno  si  rinnovavan  tornei, 
ogni  giorno  tenevasi  corte  bandita.  Ma  fra  tutti 
gli  ospiti  insigni  che  qui  vennero  per  diporto, 
fra  tutti  gli  altri  che  la  fama  di  mie  bellezze 
chiamava,  ragguardevole  fu  certo  il  marchese 
Corrado  de’Malaspini  di  Lunigiana,  ramo  an- 
tico, come  si  crede,  del  nostro  ceppo.  Egli  con- 
duceva seco  gran  corteggio  di  nobile  gioventù 
e séguito  di  servitori,  che  n’avrebbe  disgradato 
un  regnante  sovrano.  Non  saprei  assicurare  se 
il  caso  o la  curiosità,  o un  invito  del  padre  mio 
a noi  lo  portasse.  So  ch’egli  venne  per  con- 
quistarmi , usando  di  quanti  mezzi  può  sugge- 
rire un  cocentissimo  amore.  Egli  era  oltre  ogni 
dir  valoroso,  nè  alcuno  mai  nello  steccato  lo 
vinse,  sì  che  credea  recarmi  dilettevole  tratte- 
nimento ogni  qual  volta  facea  vuotare  la  sella 
ad  alcuno  de’ miei  vagheggini;  e perchè  con- 
veniva, per  non  parer  discortese,  nelle  sue 
vittorie  battere  a lui  le  palme,  così  egli  da 
quel  vezzo  allettato,  sempre  più  cresceva  in  fu- 
rore, e non  avrebbe  mai  voluto  cessare  d’ab- 
batter rivali  per  venir  a deporre  a’  miei  piedi  le 
loro  armi  in  trofeo.  Ma  io  che  mai  non  presi 
diletto  nel  veder  sopraffare  i deboli , con  una 
mano  accettava  i doni  di  lui  vincitore,  e li  re 
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stituiva  coll’ altra  a cui  era  rimasto  perdente. 
Quanti  non  si  lusingarono  a questi  umani  miei 
portamenti,  e credettero  in  quell’ armi  resti- 
tuite ritrovar  prigioniero  i!  mio  cuore.  Oh  no! 
Questo  cuore  era  ancor  libero,  dolce  e com- 
passionevole verso  gli  sventurati,  riconoscente 
a coloro  che  F apprezzavano,  senza  che  nulla 
più  lo  vincolasse  ad  alcuno.  In  quella  vaghis- 
sima primavera  del  viver  mio,  ad  ogni  lieve 
spiro  di  zeffìro  sospinta  prtegàva,  si  che  altri 
mi  credea  debellata;  ma  appunto  dalla  mia  de- 
bolezza traeva  vigore;  chè,  consunte  le  forze 
di  chi  mirava  a vincermi,  risorgea  nuovamen- 
te. Pure  il  dì  della  mia  caduta  era  vicino,  chè 
Ferbe  del  prato  reggono  al  soffrir  d’Aquilone, 
e la  falce  le  miete. 

Corrado  ogni  dì  più  mi  pressava.  Il  diven- 
tare signora  d'uri  vasto  dominio,  moglie  d’uno 
de’ più  potenti  cavalieri  che  sia  in  quest’età, 
rispettato  e temuto  dagli  stessi  regnanti,  senza 
che  amore  v’aggiugnesse  dolcezza  alcuna,  ba- 
star poteva  a far  risolvere  qualsiasi  più  su- 
perba donzella.  Ma  Corrado  oltre  ciò  era  bel- 
ìo, se  vuoisi  guardare  a quel  maschio  vigore, 
a quel  fastoso  contegno , che  tanto  sopra  la 
plebe  solleva  i nobili:  e fra  questi  gli  uni  so- 
pra degli  altri.  Ad  ambiziosa  donzella,  oh  come 
per  lo  più  è dolce  lo  strignere  fra  suoi  lacci 
l’indomito  cuore  di  chi  sembra  essere  nato  al 
mondo  per  calcare  sotto  dei  piedi  tutta  la  spe- 
cie umana!  Se  quella  sua  mano,  avvezza  solo 
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ad  abbattere,  le  vien  porla  mansueta  e amo- 
rosa, quanto  non  acquista  di  pregio  sol  per- 
che nocque  altrui!  Il  sorriso  delTiracondo  pia- 
ce a chi  lo  promosse.  Vedersi  innanzi  prosteso 
un  feroce  leone,  alla  cui  vista  tutti  impallidi- 
scono e tremano,  condurselo  intorno  amman- 
sato qual  proprio  trionfo  e farsi  legger  negli 
occhi  l’interna  soddisfazione,  quasi  dicendo: 
ecco  chi  vi  spaventa,  mirate  com’  io  me  l’ho 
preso  a governar  facilmente;  è sì  lusinghiero 
vanto  per  una  femmina,  ch’altro  mai  noi  po- 
tila pareggiare.  Seco  lui  dividere  il  letto,  pro- 
dur  degni  rampolli  che  rassomiglino,  sono  le 
immagini  aìlettatrici  dell’avvenire,  e talvolta 
sin" dopo  la  morte  si  spigne  col  pensiero  una 
sì  aggradevole  soddisfazione  specchiandosi  ne’ 
pronipoti.  Era  appunto  Corrado  un  leone  la 
di  cui  ferocia  non  frenava  che  la  mia  voce.  Al- 
tra forse  avria  approfittato  di  tanto  potere  per 
debellare  i superbi;  io  me  ne  valsi  invece  a 
sostenere  gli  oppressi.  Oh  s’io  non  fossi  stata 
a disarmarla  sua  collera,  quante  volte  sareb- 
besi  versato  sangue!  S’io  non  fossi  stata  a pla- 
carlo con  un  qualche  sorriso,  forse  ch’ira  gli 
avrebbe  preso  contro  me  stessa.  Ma  per  quanto 
soffocasse  egli  l’indole  propria  non  per  altro 
che  per  compiacermi,  io  sempre  più  m’alie- 
nava da  lui.  Ogni  perdono  che  gli  strappava 
dal  labbro  me  lo  faceva  rassomigliare  ad  un 
mastino,  il  quale  dal  padrone  sferzato,  lascia 
la  preda  per  avventarsegli  ; e guai  a lui  s’egli 
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non  fosse  il  padrone!  E vero  che  trema  nel 
riconoscerlo,  e tutta  depone  la  sua  ferocia; 
fa  che  una  volta  lo  addenti  , e il  timor  del 
castigo  il  porta  a sbranarlo.  Ad  amar  Gua- 
sparino,  anche  Giulia  sforzavasi  indurmi  ; non 
cosi  di  costui  , chè  a tutto  suo  potere  cer- 
cava anzi  mettermelo  in  odio.  Egli  è un  toro 
selvaggio,  dicevami,  che  non  sa  conoscere  uma- 
nità. Son  per  lui  amorosi  concetti  e minaccie 
e bestemmie.  Non  mai  usa  deporre  quel  suo 
altero  contegno,  anche  allora  che  vi  sta  innan- 
zi* e quanto  più  si  sforza  a mostrarvisi  man- 
sueto, tanto  maggiormente  ne’  suoi  occhi  tras- 
pare il  veleno  che  dentro  lo  strugge.  Non  fi- 
datevi a lui,  chè  ve  ne  troverete  pentita.  — E sì 
Giulia  sapea  ben  leggere  nel  cuor  degli  uomini! 

Intanto  che  menavasi  così  lieta  vita  dentro 
il  castello,  era  Crema  acerbamente  travagliata 
dalle  fazioni.  I Guelfi,  oppressi  dal  Principe, 
lasciati  dagli  amici  in  abbandono  , non  sape- 
vano più  come  salvarsi  alla  persecuzione  de’ 
loro  rivali.  Non  valea  il  depor  Tarmi,  non  il 
vivere  ritirati  in  campagna;  volevasi  proprio 
eh’  essi  abbandonasser  la  patria  per  poter  di- 
spogliarli d’ ogni  sostanza.  Alcuni  cessero  alla 
necessità,  fuggendo  in  terre  lontane.  Presso  i 
lor  giudici  fu  questa  prova  di  fellonia,  e di- 
chiarati vennero  traditori  della  patria.  A que’ 
che  rimasero  non  usossi  maggiore  indulgenza , 
e molti  con  gli  averi  perdettero  anche  la  li- 
bertà. Le  donne  insieme  ai  bambini  discaccia- 
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ronsi  ignominiosamente  dalle  lor  case,  e fu- 
rono forzate  andar  alle  porte  delle  chiese  ac- 
cattando onde  sostentare  la  vita;  e i più  per- 
versi ladroni  si  satollavano  intanto  co’  loro  ave- 
ri. Ciò  sembrerà  sitano  in  bocca  mia,  sì  per- 
chè io  doveva  ignorar  questi  eccessi,  e sì  per- 
chè anche  mio  padre  li  comportava.  Forse  per 
lui  potrei  ritrovare  alcuna  giustificazione,  che 
non  ardì  appropriarsi  di  quelle  spoglie.  Se  fosse 
poi  affatto  innocente  P ignoro  , e lo  desidero 
più  che  noi  creda.  Com’io  il  sapessi  è facile 
immaginare  a chi  è noto  che  poco  dopo  per- 
dutamente fui  invaghita  d’un  Guelfo. 

I Consoli  seguitavano  a far  man  bassa  sui 
pretesi  ribelli,  e già  parlavasi  di  venirne  al 
sangue.  Era  una  pietà  a vedere  quelle  povere 
madri,  coi  pargoletti  in  braccio,  farsi  alle  porte 
de’ loro  oppressori  a domandare  misericordia  ; 
e là  prostrate,  tutte  discinte  e lacere,  non  per 
sè  stesse,  non  per  quegl’innocenti  che  si  s tri- 
glie v a n o al  seno  pregare  con  le  lacrime  agli 
occhi,  ma  sì  pe’ loro  padri  e mariti,  che  ge- 
mevano in  carcere,  e stavano  per  esser  con- 
dotti al  supplicio.  1 portici  de"  tribunali,  le  sca- 
le, gli  usci  erano  affollati  di  queste  misere, 
che  gli  sgherri  rimandavano  barbaramente,  ur- 
tandole, percuotendole  ancora  talvolta,  e giu- 
gnendo  insino  a ferirle.  A tali  nefande  atrocità 
gli  stessi  Ghibellini  sentfan  ribrezzo,  e quanti, 
per  non  esserne  testi monj,  perchè  l’opporsi  sa- 
rebbe stato  inespiabil  delitto,  si  ritiravano  alle 
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lor  ville,  accordando  ad  esse  lutto  ciò  che  po- 
teano,  uua  sterile  compassione;  quante  matro- 
ne, più  coraggiose  che  non  erano  gli  uomini, 
con  geloso  secreto  le  soccorrevano,  mandando 
loro  di  che  sostentarsi;  pericolosa  elemosina, 
che  ad  alcune  costò  gravissime  ammende!  Guai 
all'umana  specie  se  tutti  col  pretesto  della  pro- 
pria salvezza,  nel  bollor  degli  sdegni , ubbidis- 
sero ai  mostri  che  la  governano! 

Il  pericolo  di  tanti  innocenti  e gli  strazj  che 
si  facevano  sopportare  alle  loro  famiglie,  mos- 
sero i confinanti  ad  intromettere  pietosi  uffìej, 
per  vedere  in  qualche  modo  di  sollevarli.  I 
Piacentini  per  ciò,  affezionati  sempre  per  le 
antiche  alleanze  ai  Cremasela , aprirono  agli 
esuli  non  che  la  città,  ma  le  private  case  al- 
tresì, come  se  appartenessero  alle  medesime 
loro  famiglie.  Colà  tennero  tutti  insieme  con- 
siglio sul  modo  che  più  convenisse  onde  far 
argine  a tanto  flagello  \ e il  Vescovo,  venera- 
bil  prelato  di  cui  diocesano  è questo  popolo, 
scrivendo  ai  Consoli,  ottenne  pei  fuorusciti  un 
salvocondotto  , col  quale  due  d’ essi  potessero 
presentarsi  al  lor  tribunale  onde  giustificarsi  e 
trattare  un  onorevole  componimento.  Il  mio 
Goffredo,  giovine  ancor  di  ventanni , virtuoso, 
destro  e risoluto,  fu  il  primo  ad  eleggersi  in 
questa  pericolosa  ambasciata,  e a lui  s’aggiunse 
altro  illustre  cavaliere,  il  di  cui  nome  m’è  sfug- 
gito dalla  memoria.  Senza  punto  esitare,  espo- 
nendo sè  stessi  pel  pubblico  bene,  mossero  e- 
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glino  da  Piacenza  poveri  e soli,  e non  altro 
portando  seco  che  i voti  e le  benedizioni  de’ 
lor  fautori,  i quali  aveano  in  essi  riposta  la 
somma  d’ogni  speranza.  Giunti  nella  città,  fu- 
rono dalla  ciurma  insultati,  e certo  che  sta- 
vano per  trovarsi  a un  mal  passo,  poiché  die- 
tro alle  beffe  e agli  scherni  cominciavansi  le 
pietre  a scagliare;  se  non  che  i Consoli,  per 
evitar  la  taccia  di  violatori  della  pubblica  fé- 
de,  spedirono  i loro  sergenti  a disperdere  la 
canaglia.  Dopo  averli  così  salvati  dalla  lapida- 
zione, se  li  fecero  tradurre  innanzi,  e come  se 
avessero  a trattare  con  ignobili  prigionieri,  an- 
zicchè  con  liberi  ambasciadori,  cominciarono  a 
dir  loro  bruttissime  villanie,  non  disgiunte  da 
inumane  minaccie.  Ma  perchè  in  essi  non  era 
potere  a risolvere,  avendo  ad  altri  conferita  il 
Sovrano  tal  facoltà,  dopo  uno  scrupoloso  esame 
del  mandato  , rimisero  al  giorno  appresso  il 
trattar  dell’  accordo  qui  nel  castello  di  Carni- 
sano,  innanzi  a mio  padre,  che  solo  poteva  in 
nome  del  Principe  fermare  i patti. 

Se  mille  vite  avessi  avivere  ancora,  e sem- 
pre più  con  gli  anni  mi  si  disordinasse  il  cer- 
vello , sì  che  appena  appena  un  barlume  re- 
stassemi  di  ragione,  ah!  di  quel  giorno,  di 
quello  che  vidi  per  la  prima  volta  Goffredo, 
non  sarei  mai  e poi  mai  per  dimenticarmene. 
Nè  mi  tornerebbe  già  in  mente  a guisa  d’  un 
sogno  oscuro  e lontano*,  ma  con  la  medesima 
limpidezza  che  lo  scorsi  allora,  proprio  come 
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se  tuttavia  si  rinovasse  ogni  fiata  cbe  me  Io 
richiamo  al  pensiero.  Sereno  era  il  cielo,  e pa- 
rea  il  sole  splendesse  più  deli’  usato.  Spirava 
tepido  l’aere  di  primavera,  i prati  si  vedeano 
tutti  sparsi  di  fiori,  f usignuolo  cantava.  Non  è 
l’amore  che  abbellisce  la  terra?  None  l’amore 
che  ne  rende  dolce  la  vita?  Al  innovarsi  del- 
l’anno, par  che  questa  passione  rinovi  altresì. 
Tutto  germoglia,  tutto  ripullula.  Le  piante  dan 
fiori,  cantan  gli  augelli,  muggisce  il  toro.  Chi, 
se  non  1’  amore , potrebbe  oprar  tai  prodigi  ? 
Allorché  declina  l’età,  come  un  sogno  que- 
st’incanto sparisce.  Neghittose  le  membra,  ghiac- 
ciato il  cuore,  trista  la  mente.  In  allora  è cru- 
dissimo verno;  non  più  fiori,  non  più  canti, 
non  più  muggiti! 

Erano  i Consoli  giunti  al  castello  coll’alba, 
onde  conferire  insieme  a mio  padre  su!  modo 
di  governarsi  e rimaner  spettatori  nel  tempo 
stesso  dell’umiliazione  degli  avversarj.  Poco  do- 
po del  loro  arrivo  squillaron  le  trombe,  ed  a 
quel  suono  tutti  i soldati  corsero  all’ armi;  si 
fecero  sventolare  le  insegne  de’  Visconti  sopra 
le  torri;  e venne  spalancata  la  principal  por- 
ta. Onde  rendere  poi  più  gradito  sì  bello  spet- 
tacolo, furono  assolti  per  quel  dì  dal  lavoro  i 
vassalli  acciò  menassero  folla  e schiamazzo  5 e 
tutto  per  giubilo,  dicevasi,  sperando  vicino 
l’accordo,  lo  dormiva  ancora  profondamente  al 
cominciare  di  questo  trambusto,  e mi  godeva 
quel  l’ultima  ora  di  pace  ch’era  per  me  in  cielo 
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segnata.  Nello  svegliarmi  il  cuor  palpitò,  inor- 
ridissi la  mente.  A!  suon  delle  trombe  credei 
ne  venisse  dato  P assalto  al  castello;  ma  non 
minacciava  l’assalto  che  a me  sola , meschina, 
a me,  per  cui  sventura  tanto  rumor  si  desta- 
va. Chiamai  , e Giulia  non  v’  era  , corsa  an- 
ch’ella per  domandarne.  Alle  mie  voci  entrò 
invece  la  madre , e vistami  cosi  spaventata , 
Cos’hai,  Bruna?  mi  disse.  Non  temer,  che  quel 
suono  nulla  di  sinistro  ne  arreca.  Levati , e 
andremo  a vedere  gli  ambasciadori  de’  Guelfi 
che  giungono  da  Piacenza.  Oh  certo  ch’eglino 
non  porteranno  adesso  troppo  alta  la  tentai  — 
Tali  parole  parve  movessermi  tutto  il  sangue, 
nè  saprei  dire  se  fosse  gioja  o rammarico  che 
il  cagionasse.  Mi  levai  prontamente;  e giunta 
in  quell’istante  anche  Giulia,  le  imposi  d’ or- 
narmi con  la  maggior  pompa  ch’ella  sapeva; 
e ciò  perchè?  Stava  in  cielo  scritto  così,  nè 
potea  avvenire  altrimenti.  Ridemmo  insieme  (e 
credo  sia  stata  l’ultima  volta  ch’io  il  facessi), 
su  questo  mio  strano  capriccio.  Giulia  dicea  : 
Egli  è vero  che  la  bellezza  è una  spaventevole 
arma,  ma  per  debellare  gli  amanti.  Volete  voi 
adesso  opporla  alla  rabbia  de’ Guelfi?  V'sdre- 
mo  se  sarà  per  giovare.  — E aggiugneva  mia 
madre:  Ei  rassembra  che  tu  vada  a nozze, 
piuttosto  che  a vedere  i nemici.  Non  creder 
già  che  t’arrivi  adesso  lo  sposo;  tutt’altro,  fi- 
gliuola mia,  tutt’altro.  — Poteva  ella  con  mag- 
giore aggiustatezza  profetizzare?  E poi  dirassi 
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che  le  cose  di  quaggiù  succedono  a caso.  Quella 
cometa  che  risplendette  al  mio  nascere,  certo 
che  mi  segnò  col  suo  influsso.  Gli  astri  per- 
corrono rapidi  in  cielo,  e il  nostro  destino  li 
seguita,  sì  che  non  solo  gli  eventi,  ma  le  parole 
insino  muovon  di  là;  e sarebbe  talora  da  sag- 
gio se  ponessimo  mente  a certi  spensierati  con- 
cetti, ch’escono  a guisa  d’oracoli  fuor  dalle 
labbra.  Vestita  ch’io  fui,  tutte  e tre  unite  li- 
sci mmo  fuor  dalla  stanza,  giulive  oltreaiodo, 
che  ne  pareva  quel  dì  uno  de’  più  fausti  alla 
gloria  della  nostra  famiglia.  Povera  madre  mia  ! 
Se  avessi  saputo  dove  mi  eonducevi  , oh  sì, 
che  ti  saria  stato  men  doloroso  lo  strascinarmi 
in  un  chiostro,  e indurmi  forzatamente  a pren- 
dervi il  velo. 

Nella  sala  maggior  del  palazzo  stava  già  mio 
padre  coi  Consoli,  e seco  loro  il  marchese  Cor- 
rado. Noi  fummo  le  benvenute  , e tutti  que’ 
visi  arcigni,  cui  l’apparato  di  tale  festa  dava 
un’aria  rattemprata  tra  il  fiero  e il  maligno, 
a un  tratto  rasserenaronsi.  Quante  amorevo- 
lezze, quante  adulazioni  ne  prodigalizzarono! 
Non  era  egli  meglio  l’usare  un  po’  più  di  cor- 
tesia ai  nemici,  che  gettar  così  inutilmente  il 
lor  fiato?  Almeno  potea  ridondargliene  una 
qualche  riconoscenza,  poiché  il  gonfiar  noi  di 
superbia,  non  ad  altro  giovava  che  a darne 
ansa  maggiore  per  disprezzarli.  Ma  tutto  a un 
tratto  si  avvisò  che  gli  ambasciatori  giugneva- 
no.  Io  presi  la  mano  di  Giulia,  e corsi  sulla  log- 
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già  a vederli 5 gli  altri  ne  seguitarono.  Entrati 
essi  a cavallo,  perchè  i contadini  s’erano  affollati 
tutti  alTintorno,  dovettero  andar  a smontare  in 
mezzo  al  cortile;  e nel  chinarsi  Goffredo,  avven- 
ne che  gli  cadesse  il  caschetto,  il  quale  disciolto 
portava  sul  capo.  Queirangelico  volto,  che 
sporgeva  da  un  lucentissimo  corsaletto , alle 
cui  tempia  appena  spuntavano  alcuni  peli  , e 
veniva  adombrato  da  una  bionda  capellatura, 
non  colta,  non  rabbuffata,  ma  quasi  per  se- 
gno della  deplorabi!  sua  condizione,  negletta.... 
QuelPangelico  volto  ! . . . . Io  non  so  esprimere 
cosa  in  me  producesse.  Dirò  solo  che  Giulia, 
di  cui  teneva  stretta  la  mano,  mi  domandò  per- 
chè tremassi.  Lo  credereste?  Nessuno  fra  tanti 
villani  s’abbassò  a levar  reimo  da  terra  per 
porgerglielo;  fu  proprio  forza  che  lo  ripren- 
desse egli  medesimo.  Oh  se  avessi  io  potuto!.... 
Egli  è certo  che  a questo  mondo  le  mie  mani 
non  avrebbero  servito  ad  altr’uomo,  se  non 
a lui;  ma  a lui  non  avrebbero  ricusato  servi- 
zio, per  ignobile  e vile  che  altrui  potesse  sem- 
brare. Colà  in  piedi,  al  sole,  tenendo  la  bri- 
glia de’  loro  cavalli , furono  lasciati  per  ben 
due  ore.  Erano  forse  orsi  o leoni,  per  esporli 
cosi  ad  esser  veduti?  Essi  uomini,  e cavalieri 
al  pari  de’  loro  nemici  , ma  più  sventurati  , 
e perciò  degni  di  compassione.  No!  alle  scon- 
fitte va  unito  l’obbrobrio,  e i vincitori  deb- 
bono far  sentire  il  peso  del  lor  trionfo.  Per- 
ciò furono  lasciati  que’  miseri  così  a disagio, 
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spettacolo  agli  altri,  per  offrir  loro  poi  lo  spet- 
tacolo di  vederne  tutti  seduti  a mensa,  impor- 
tante faccenda,  che  meritava  essere  preferita 
alle  lor  caldissime  istanze. 

Finita  la  colazione,  noi  donne  ci  ritirammo, 
e que’  due  miseri  finalmente  vennero  introdotti 
alT udienza.  Cosa  fra  lor  si  dicessero  ignoro, 
ma  dopo  essere  stati  lungamente  a colloquio, 
quasi  sull’  imbrunire,  uscirono  senza  aver  nulla 
concluso.  Forse  che  i Guelfi  pretendessero  trop- 
po.Non  credo ; tanta  era  stata  a principio  la 
loro  pazienza,  da  far  conoscere  che,  trattone 
il  proprio  disonore,  a tutt’altri  patti  avrebbero 
chinata  la  testa.  Ma  il  giorno  appresso  dove- 
vansi  rinovare  le  trattative,  e gli  ambasciatori 
erano  ospiti  nel  nostro  castello.  Un  resto  an- 
cora de’  costumi  dell’antica  cavalleria  facea  che 
mio  padre  si  vergognasse  a far  dire  altrui,  che 
in  casa  sua  avessero  albergato  due  gentiluo- 
mini, Guelfi  o Ghibellini  che  fossero  senza 
ch’egli  banchettati  gli  avesse.  Per  tal  sentimento 
adunque  d'ostentazione , e non  per  impulso  d’u- 
manità , dopo  averli  tenuti  tutta  la  giornata 
digiuni,  chiamolli  a splendito  convito,  al  qua- 
le, oltre  i Consoli  e il  Marchese,  intervennero 
molti  più  nobili  della  città.  Promiscuamente 
con  gli  altri  furono  ammessi  alla  mensa,  e a 
me  toccò  in  sorte  seder  rimpetto  a Goffredo. 
Fu  quella  la  prima  volta,  e l’ultima  insieme, 
che  mi  trovai  seduta  dov’egli.  Fu  quella  la 
prima  volta  che  il  sentii  favellare;  l’ultima  che 
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l’ascoltassi  senza  provarne  rimorso.  Il  suo  vol- 
to, e fors’io  per  amor  m’illudeva,  in  nulla 
parea  assomigliarsi  alle  altrui  mortali  sembian- 
ze, ma  qualcosa  in  sé  contenea  di  celeste.  Non 
era  lieto,  non  corrucciato;  e appunto  come  di 
ehi  volesse  per  inclinazione  abbandonarsi  alla 
gioja,  e un  tristo  pensiero  a suo  dispetto  lo 
rattenesse.  Quelle  vivissime  sue  pupille  so- 
vente fissava  in  me,  ed  abbassavale  tosto  s’io 
lo  guardava.  Oh  quante  volte,  ed  istantanea- 
mente  svariò  il  colore  delle  sue  guancie,  con- 
forme a cui  indirizzava  il  discorso.  A me  po- 
che e indifferenti  cose  egli  disse*  sol  che  ve- 
dendo il  Marchese  intento  a servirmi,  volsegli 
sorridendo  queste  parole:  Oh  come  trovaste 
dama  veramente  degna  di  voi  ! — Io  lo  guar- 
dai a quel  punto,  ed  egli  arrossì;  cosa  poi  sul 
mio  viso  apparisse  potrei  io  dillo,  che  dai  piedi 
alla  testa  tutta  mi  sentii  divampare?  Ah  no 
no!  avrei  volentieri  risposto:  non  lo  credete, 
io  non  son  degna  di  lui.  Più  umile  creatura 
mi  si  richiede;  egli  è soverchio  per  me. 

La  sera  venne  Giulia  a spogliarmi.  Ella  mi 
leggeva  negli  occhi,  e già  non  era  difficile, 
perchè  non  parevano  più  que’  di  prima.  11  loro 
splendore  offuscato,  e le  pupille  diventate  im- 
mobili come  quelle  della  mia  effigie.  Pensate, 
domandommi,  al  Marchese?  — lo  altro  non 
risposi,  se  non  se:  no  — Ed  ella  nuovamen- 
te: Ai  forastieri  Guelfi  ? — Tacqui.  Onde  un’al- 
tra volta  Giulia:  Non  è vero  che  si  è un  bel 
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giovine  quel  Goffredo?  Che  peccato  sia  egli 
Guelfo!  Farmi  che  vi  piacerebbe  più  di  Gua- 
sparino,  e più  di  Corrado.  — Io  tacqui  anco- 
ra. Ma  la  scaltra  non  si  stancò,  che  volea  prò- 
prio  cavarmi  di  bocca  quella  sera  medesima 
il  mio  secreto.  Perciò  soggiunse:  Poverino! 
Come  s’avvezza  per  tempo  a patire.  Tutti  gli 
si  mostrarono  avversi  in  questo  castello;  sino 
alle  donne!  Vostra  madre  non  l’ha  degnato  pur 
d’uno  sguardo.  — Ah  tutte  no  ! proruppi  al- 
lora ; tutte  non  ha  ritrovate  qui  avverse.  — Ma 
conoscendo  tosto  d’aver  ecceduto,  mi  sforzai 
a sorridere,  e seguitai  : Tu  non  gli  fosti  già 

avara  di  sguardi,  tu  che  poverino  lo  chiami, 
e ne  mostri  sì  gran  compassione.  — - A cui  el- 
la: Io  sì,  ve  lo  confesso,  mi  piace,  e lo  ri- 
guardai a sazietà.  Ma  cosa  de’  miei  sguardi 
n’ha  egli  a fare?  Non  se  ne  accorse  nè  pure. 
Nondimeno,  s’io  fossi  da  tanto,  vorrei  prestar- 
gli soccorso  ne’  presenti  suoi  guai,  senza  spe- 
rarne la  menoma  gratitudine.  Voi  non  fareste 
lo  stesso?  — Ed  io  a lei:  Senza  sperar  gra- 
titudine? Tu  lo  supponi  dunque  un  ingrato? 
— No,  rispos’ella,  ma  perchè  tra  lui  e que- 
sta famiglia  non  può  trovarsi  concordia.  Noi 
già  non  abbiamo  altro  ad  offrirgli  che  una  ste- 
rile pietà , ma  anche  questa  egli  è ben  fatto 
tener  celata  nel  cuore.  Guai  s’egli  se  ne  avve- 
desse e cercasse  approfittarsene.  Sarebbe  un 
affrettare  l’ultimo  suo  esterminio,  e meschine 
a noi  se  venissimo  discoperte!  — Allorché  di- 
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ceva  queste  parole,  andava  distendendo  la  col- 
tre sopra  di  me,  essendo  io  già  coricata;  per 
cui  avvilita  e confusa  , io  che  conoscea  pur 
troppo  con  quanto  senno  parlasse , non  osai 
di  rispondere , e nascosi  la  testa  sotto  i guan- 
ciali; ond’ella,  datami  la  buona  notte,  mi  la- 
sciò sola  a macerare  ne’  miei  pensieri.  — 

A tal  punto  depose  Bruna  il  suo  libro , e 
così  fecesi  a parlare:  Perdona,  Lisa,  s’io  qui 
m’interrompo;  ma  conviene  che  prevenga  i 
tuoi  dubbj.  Sopporta  per  un  momento  quat- 
tro sole  parole.  Tu  penserai  che,  standomi  io 
sola  a scrivere  nella  mia  stanza,  abbia  com- 
posta una  favola  piuttosto  che  una  veritiera 
storia.  Come  mai  ricordarmi  a puntino  tutte 
quelle  domande  e risposte?  Come  mai  ricor- 
darmele dopo  dieci  anni,  e ciò  eh’ è più,  in 
tanto  stravolgimento  del  mio  cervello?  Ma  tu 
non  sai  che  sin  qui  non  è passato  ancor  giorno 
senza  ch’io  ripetessi  questa  conversazione  con 
Giulia,  e più  altre  col  mio  Goffredo.  Certi  pen- 
sieri s’imprimono  così  profondi  dentro  la  men- 
te, che  bisognerebbe  distruggere  il  nostro  cer- 
vello, per  cancellar  quell’impronta,  non  che 
alterarlo.  E poi,  ti  confesserò  tutto.  Gli  altrui 
concetti  e i miei,  que’  di  cui  vo’  conservare  me- 
moria sino  alla  morte,  scrissi  in  tante  disgiunte 
cedole,  indi  ....  Non  ridere.  Lisa,  che  questo 
trastullo  m’ha  fatto  passare  tant’ore  beate,  che 
nulla  più.  Sì  , indi  le  cavo  a sorte.  Se  vedessi 
quanti  strani  ragionamenti  n’uscirono!  Come 
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sono  i miei  discorsi  talora;  e tu  li  conosci.  Pro- 
prio eh’ e’  si  confanno  a una  pazza  qual  mi 
son  io.  Pur  qualche  volta  li  trovai  piu  assen- 
nati che  non  fossero  nell’ordine  !or  naturale} 
e qualche  volta,  sortito  un  no  dove  un  sì  era 
stato  risposto,  tutto  rivolgea  il  seguito  delle 
vicende,  a tale  che  ove  ne  seguitarono  disa- 
stri, con  sì  leggier  cambiamento  potevasi  distor- 
narli. Poni  esser  queste  le  profezie  della  Si- 
billa Cumana,  che  raccontasi  scrivesse  su  tante 
foglie  distese  per  terra,  e che  il  vento  all’aprire 
dell’uscio  confondea  tutte.  Chi  mai  raccapez- 
zarne piu  il  filo?  Pur  la  predizione  delì’avve- 
nire  vi  si  ritrovava  appunto  come  ne’  miei  dia- 
loghi con  Goffredo}  ma  solo  che  noi  non  sa- 
pemmo disporli  nel  modo  che  si  conveniva, 
fidandoci  all’apparente  loro  significato.  A que- 
sto mondo,  e lo  insegnano  i maestri  d’ astro- 
logia, nulla  mai  si  manifesta  a’ sensi,  che  in 
se  non  contenga  qualcosa  di  mistico;  e noi  for- 
tunati se  sapessimo  riconoscerlo  ! Poiché  non 
solo  gli  astri,  e il  volo  degli  augelli,  e l’ in» 
teriora  degli  animali  possono  dare  augurj  a chi 
sa,  ma  altresì  lo  spirare  de’ venti,  lo  strepito 
delle  procelle,  i lampi,  i tuoni,  le  folgori}  e 
meno  ancora,  il  canto  de’ gufi,  il  volo  de’ pi- 
pistrelli, gli  ululati  dei  lupi  e dei  cani:  che 
più?  la  voce  insin  de’ bambini,  che  talvolta 
balbettando  una  sola  parola,  quella  intromet- 
tono sì  giustamente  frammezzo  alle  tue,  che  un 
qualche  dì  t’accorgi  poi  essere  stato  un  ora- 
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colo.  Quante  storie  non  ti  potrei  narrare  di 
simili  fatti.  La  nutrice  mi  raccontava  che  nella 
mia  puerizia,  tanto  io  sapea  bene  parlare,  da 
destar  meraviglia  non  solo  ne’ miei  genitori,  e 
fu  questa  la  cagione  dell’ amor  che  mi  prese- 
ro, ma  in  quanti  altri  ancora  ebbero  a cono- 
scermi in  quell’età.  Tutto  dì  v’era  alcuno  che 
volea  farmi  discorrere;  e,  come  si  suol  coi  fan- 
ciulli, godevano  dileggiarmi  perchè  sempre  nuo- 
vi motti,  e pronti,  e vaghi  facessi  loro  sen- 
tire. Avvenne  certa  volta  che  mi  richiese  un 
bel  cavaliere  s’ io  gli  volessi  bene,  e se  mi  sa- 
rebbe piaciuto,  grande  ch’io  fossi,  divenire  sua 
moglie.  A cui  risposi  : Nido  fatto,  gazzera  mor- 
ta ; e ... . Sì ... . Nido  fatto , gazzera  morta  .... 
Lisa;  di  che  parlava  io  adesso?  Oh  che  stor- 
dita son  mai!  Compatisci!  Tornerò  a leggere. 
— Mandò  allora  un  profondo  sospiro,  e ri- 
prendendo il  libro,  così  seguitò: 

Oh!  come  fu  per  me  dolorosa  quella  notte, 
potrei  dir  prima  d’una  vita  affatto  nuova,  e 
che  nè  pure  coll' immaginazione  avea  mai  pre- 
veduta. Amore  entra  quasi  sempre  bambino 
ne’  cuori  umani , e cresce  a misura  che  le  spe- 
ranze lo  van  nutricando.  Nel  mio,  nato  gigan- 
te, e privo  del  suo  alimento  , poiché  non  giunsi 
una  sol  volta  a saziarlo  con  qualche  lusinga 
di  prospera  riuscita,  m’ andava  rabbiosamente 
rodendo  le  viscere,  e più  io  faceva  per  discac- 
ciamelo, sempre  più  ostinavasi  a voler  ren- 
dermi affatto  deserta.  Sin  da  quel  primo  mo- 
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mento,  tutto  per  lui  solo  usurpandosi,  e gioja 
e pace  mi  tolse,  nè  lasciò  più  che  ad  altro 
pensassi  se  non  a lui.  Io  non  dormii , ma  la 
mia  veglia  dirsi  poteva  un  freneticare  d’infer- 
mo. Sempre  Goffredo  sugli  occhi  , o che  giu- 
gneva  a cavallo,  o che  raccogliea  il  suo  caschet- 
to,  o che  sfavasi  seduto  a mensa.  Guancie, 
capelli,  pupille,  voce,  erano  come  infocati  dar- 
di, che  l’un  dopo  l’altro,  e tutti  talvolta  nel 
medesimo  istante,  mi  trafiggevano. Quell’avermi 
poi  detto  esser  io  dama  veramente  degna  del 
marchese  Corrado  quanti  pensieri  non  mi  de- 
stava! Forse,  dicea,  ch’egli  si  tien  da  meno 
di  quel  superbo?  O forse  che  più  di  quel  su- 
perbo non  estima  io  meritare?  Pur  mi  guar- 
dava e arrossiva,  eparea  anche  talvolta  ch’ei 
sospirasse.  E chi  sa  mai  che  compassione  al- 
meno, se  non  amore,  abbia  sentito  per  me? 
Io  andrei  fastosa  , se  quella  compassione  me- 
desima ch’io  gli  ho  portata,  vedendolo  in  tanto 
disprezzo  rimanersene  colà  al  sole,  egli  a ri- 
guardo mio  avesse  provato  quando  il  Marchese 
si  studiava  a fargli  conoscere  essere  io  già  sua 
preda.  E non  ne  sarei  forse  degna,  se  cadessi 
in  quelle  mani  brutali  ? Di  sì  poco  io  conten- 
tavarai  in  quella  notte!  D’uri  so!  sentimento 
d’umana  pietà  che  un  qualche  istante  tenesse 
svegliato  Goffredo;  e non  sapeva,  infelice,  ch’egli 
al  pari  di  me  delirava;  egli,  che  già  da  un 
pezzo  avendomi  conosciuta,  sopra  ogni  ben  della 
terra  mi  tenea  cara.  Sì}  io  fui  cara  a Goffrè- 
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do,  e per  quanto  poscia  m’opprimesse  il  de- 
stino^ m’umiliassero  gli  uomini,  mi  deformasse 
l’età , io  sono  ancor  quella  che  Goffredo  ha 
amata  una  volta,  e una  tal  ricordanza  addol- 
cirà sempre  l’eccesso  delle  mie  pene. 

Quanto  l’ore  sien  lunghe  per  chi  si  ritrova 
nello  stato  eh’  io  m’era  allora,  v’ha  alcuno  che 
possa  ignorarlo?  Ma  perchè  appunto  non  ri- 
mane senso  che  le  misuri  , da  una  sola  imma- 
gine tutti  impediti,  chiusa  nella  mia  stanza, 
io  non  m’accorsi  essere  già  inoltrato  il  gior- 
no, se  non  quando  Giulia  venne  ad  aprirmi. 
Quella  snaturata  m’aveva  cosi  impedito  di  ve- 
der Goffredo  partire.  Come  ne  la  sgridai!  come 
ne  la  caricai  d’  improperj  ! Ma  convenne  poi 
perdonarle,  convinta  alle  sue  ragioni,  che  ad 
altro  quella  vista  non  avrebbe  giovato  se  non 
ad  accrescere  il  mio  cordoglio.  Erano  infatti 
dal  castello  usciti  appena  gli  ambasciatori,  dopo 
aver  in  poco  tempo  la  mattina  concluso  ciò 
per  cui  il  dì  innanzi  furono  spese  tante  ore 
invano.  Mi  rallegrò  dunque  il  sentire,  che  po- 
tuto avrei  rivederlo  in  patria  fra  poco,  poi- 
ché a certe  pattuite  condizioni  s’era  data  fa- 
coltà ai  fuorusciti  di  ritornarvi.  Ma  se  bene  po- 
che miglia  mi  dividesser  da  quella,  a me,  più 
duramente  che  non  ad  essi , si  divietava.  Da 
quel  dì  mi  diventò  il  castello  più  odioso  che 
se  stato  fosse  una  orribil  prigione;  e perchè 
credeva  che  il  solo  Marchese  fosse  causa  di 
trattenermi  colà,  cominciò  a prendermi  untai 
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odio  per  lui,  ch’io  non  potea  più  nè  vederlo 
nò  ascoltar  la  sua  voce.  Per  giostre,  per  tor- 
nei chesi  celebrassero  , io  non  usciva  mai  dalia 
mia  stanza.  Tutti  si  dolevano  di  questo  mio 
ostinato  ritiro,  e sovra  ogni  altro  Corrado,  il 
quale  di  giorno  in  giorno  sempre  maggiormente 
andava  accorgendosi  eh’  io  non  amore , non 
istima  nutriva  per  lui.  Sempre  formidabile  nello 
steccato,  pugnava  e vinceva  sì;  ma,  non  ap- 
plaudito dalla  sua  dama,  non  veduto  da  lei, 
assomigliava  a que’ fiori  che  cadono  appassiti 
senza  che  frutto  alcuno  da  lor  ne  derivi.  Non- 
dimeno, tutte  le  spoglie  degli  abbattuti  veniva 
a deporre  sulla  mia  soglia,  scrivendovi  sopra 
i nomi  di  coloro  a cui  appartenevano  in  pri- 
ma, e talor  anche  un  qualche  amoroso  con- 
cetto. Queste  mandava  Giulia  tosto  a restitui- 
re, come  innanzi  faceva  io  medesima  , senza 
mai  che  nè  i vinti  nè  i vincitori  potessero  ve- 
dere l’aspetto  mio.  Cos’io  facessi  rinchiusa,  e 
come  l’ore  ingannassi,  chi  indovinare  sapreb- 
be, se  non  forse  un  amante  caldo  al  pari  di 
me?  Pensava  a Goffredo,  di  lui  discorreva  con 
Giulia,  per  lui  scrivea.  Ignoto  affatto  m’ era 
ancora  a que’  tempi  il  Petrarca  , chè  il  mio 
maestro,  essendo  un  buon  prete  e da  bene, 
non  aveva  voluto  espormi  al  pericolo  d^ esser 
sedotta  da  que’  magici  versi.  Perciò  spiegan- 
domi Dante,  a quel  robusto  suo  stile  mi  volle 
avvezzare;  ed  io  mal  riuscendo,  chè  ben  d’al- 
tra tempra  si  era  il  cuore  di  quel  divino  poe* 
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ta,  scrissi,  scrissi,  e poi  Goffredo  mi  fece  tutto 

abbruciare. 

Dopo  essere  quasi  un  mese  vissuta  nel  mio 
ritiro,  e cominciando  i genitori  a lagnarsene, 
perchè  sin  allora  aveano  condonato  all’età  quel 
capriccio  che  credevano  dover  essere  passag- 
giero,  venni  astretta  a ricomparire  fra  gli  ospi- 
ti, ma  non  per  questo  tornò  la  primiera  gio- 
vialità; anzi  immersa  sempre  in  una  profonda 
melanconia,  ai  diporti , alla  mensa,  appena  vol- 
gessemi  alcun  gentile  garzone  il  discorso,  to- 
sto mi  spuntavano  sugli  occhi  le  lacrime,  poi- 
ché a qualunque  mi  lasciassi  io  corteggiare  pa- 
reami  far  gran  torto  a Goffredo.  Poco  tempo 
in  tal  modo  passò  senza  che  ne  soffrisse  la  mia 
salute.  Cominciai  dunque  ad  abborrire  ogni 
sorta  di  cibo,  e dimagrando  sensibilmente  ogni 
dì,  s’ebbe  a temere  ch’io  fossi  per  dare  nel 
tisico.  Quantunque  il  Marchese  del  mio  male 
non  conoscesse  la  vera  sorgente,  pure  s’accorse 
che  movea  questo  da  una  nuova  avversione 
per  lui  concepita,  forse  perchè  d’altro  amante 
mi  fossi  accesa.  Lo  stesso  per  avventura  pen- 
sarono gli  altri,  ma  credettero  bene  dissimu- 
lare. Non  così  egli  *,  chè,  come  una  furiosa  ti- 
gre la  quale  va  in  traccia  del  cacciatore  che 
le  ha  rapili  i suoi  parti,  cercò  per  un  pezzo 
colui  che  gli  usurpava  il  mio  cuore.  Povero 
Goffredo,  se  avesse  sospettato  di  te  ! Anche  in- 
nocente com’eri,  tutto  avresti  dovuto  dare  il 
tuo  sangue  per  espiar  il  delitto  d'essere  a me 
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piaciuto.  Ma  chi  poteva  sognarselo?  Nonio  sa- 
pevamo che  Giulia  ed  io;  e tu  medesimo,  che 
sì  grand’  incendio  avevi  destato,  tu  lo  ignoravi 
al  pari  d’ogni  altro.  Invano  Corrado  s’affaticò 
per  discoprire  questo  suo  misterioso  rivale, 
invano  spese  le  notti  ora  sulla  mia  soglia  ora 
sotto  ai  balconi,  invano  tenne  esploratori  in  ag- 
guato e corruppe  i miei  servi.  Finalmente,  di- 
sperando di  riuscirne,  e conosciuto  aperto  che 
perdeva  meco  il  suo  tempo  con  detrimento  di 
quella  immacolata  gloria  ch’egli  s’attribuiva, 
cioè  di  non  aver  mai  sofferto  al  mondo  rifiu- 
to, deliberò  ritirarsi  prima  d’essere  congedato. 

La  prima  volta  dunque  che  gli  si  offerse 
l’opportunità  di  ritrovarmi  insieme  soltanto  a 
Giulia  , fattosi  innanzi  con  più  dimesso  con- 
tegno che  non  soleva,  Signora,  disse,  ringra- 
zio la  mia  fortuna  che  mi  conceda  un  istante 
da  lasciar  ch’io  vi  dica  quattro  sole  parole, 
senza  una  folla  di  testimonj  che  ascoltino.  Egli 
è vero  che,  abbadando  a’  miei  desiderj , non 
amerei  presente  nè  pure  questa  vostra  serva, 
tanto  è il  ribrezzo  ch’io  sento  nel  dover  par- 
lare di  cosa  che  m’avvilisce  a’ miei  occhi  me- 
desimi. Nondimeno.;  anche  se  il  potessi,  non 
vorrei  approfittarmene,  specialmente  in  questo 
momento  ch’io  sto  per  rinunciare  alia  speranza 
di  possedervi  j poiché  un  colloquio  fra  noi  due 
soli  potrebbe  nuocere  ai  vostro  buon  nome. 
Dite,  signora,  m’accordate  voi  il  permesso  ch’io 
parli? — . lo  che  al  solo  vederlo  m’era  sentita 
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raccapricciare,  e già  pensava  fuggirmene  * co- 
me suole  un  cerbiatto  alla  vista  del  cacciato- 
re, sentendolo  parlar  di  rinuncia,  tosto  mi  si 
aperse  il  cuore,  e anch’io  diventando  più  uma- 
na con  lui,  mi  lasciai  trasportare  a un  sorri- 
so , ed  accennai  col  capo  voler  compiacerlo. 
Ingrata!  sciamò  egli  allora.  Conosco  bene 5 la 
mia  perdita  vi  consola.  Ah  se  non  foste  una 
donna!....  Basta;  egli  è forza  che  vi  rispet- 
ti. Domani  all’  alba  io  partirò.  Vi  ringrazio 
delle  cortesie  che  vi  compiaceste  usar  meco  ; 
e vi  ringrazio  ancor  più,  perchè  nel  ricusar- 
mi, non  m’umiliaste  a segno  di  far  conoscere 
altrui  che  un  rivale  mi  vi  rapiva.  Guai  se  ciò 
fosse  avvenuto  ! Certo  ch’io  vi  perdeva  del  pa- 
ri, ma  non  pure  il  vostro  amante  sarebbe  ar- 
rivato a.strignervi  fra  le  sue  braccia.  Or  cam- 
bian  d’aspetto  le  cose:  io  parto,  perchè  non 
ci  convenimmo  insieme  ond’essere  sposi,  nè  in 
avvenire  ho  più  dritto  alcuno  d’invigilare  alla 
vostra  condotta.  Premiate  pure  col  dono  di  que- 
sta preziosa  mano,  ch’io  bacio  l’ultima  volta, 
colui  che  seppe  sì  ben  celarsi;  chè  da  questo 
momento  io  non  l’odio  più,  ma  sol  lo  invidio. 
Nè  vo’  tampoco  che  per  mia  cagione  abbiate 
a sopportare  un  qualche  rimprovero  dal  padre 
vostro.  Io  mi  caricherò  della  taccia  di  legge- 
rezza, poiché  necessariamente  a questa  uno  di 
noi,  od  ambidue  insieme  dobbiam  sottometter- 
ci. Io  dirò  che  parto  per  alcune  faccende  mie , 
divisando  poi  ritornare;  ma  con  freddezza  pe- 
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rò,  in  modo  ch’egli  s’accorga  non  essere  che 
un  pretesto.  Tutto  ciò  io  intraprendo  per  solo 
amor  vostro,  per  non  vedervi  piu  afflitta,  per- 
chè possiate  godere  con  altrui  quella  felicità 
ch’io  non  valgo  a procacciarvi.  Dite;  ne  siete 
contenta?  — Arrossii , mi  confusi,  e altro  non 
feci  che  ringraziarlo.  Fosse  ch’egli  con  questo 
discorso  avesse  voluto  scandagliare  soltanto  il 
mio  cuore,  o che  per  intima  persuasione  par- 
lasse, non  aspettavasi  però  così  pronta  condi- 
scendenza; poiché  nell’accettare  ch’io  feci  l’of- 
ferta sua  lo  vidi  fremere  e impallidire.  Ma  la 
parola  era  data,  nè  ad  un  cavaliere  conveniva 
più  ritirarla;  perciò  soggiunse  : Addio;  ancora 
quest’oggi,  e poi  non  ci  vedremo  mai  più.  — 
Dimise  in  così  dire  quel  suo  umil  contegno  ? 
ch’era  violento  per  lui;  e ripresa  la  naturale 
albagia,  si  volse  a Giulia  dicendole:  Tieni;  ti 
pago  de’  mali  servigi  che  m’hai  prestati.  Sono 
sicuro  che  sei  tu  la  mezzana  della  tua  padro- 
na , e colei  che  l’ha  sì  bene  diretta  in  questo 
misterioso  raggiro;  nondimeno  nessuno  sarà 
mai  che  dica,  averio  per  avarizia  accattato  un 
pretesto.  — Finite  queste  paiole,  gittolie  un 
pugno  di  fiorini  nel  viso,  e volgendole  dispet- 
tosamente le  spalle,  tosto  disparve. 

Io  non  ardirei  assicurare  che  mio  padre  non 
s’accorgesse  muovere  da  me  sola  questa  nuova 
vaghezza  nel  Marchese  d’ andarsene,  avendolo 
conosciuto  in  prima  sì  caldo  dell’amor  mio.  Ei 
se  ne  afflisse  non  poco  , che  in  questo  splen- 
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dido  parentado  avea  sperato  consolidare  la  pos- 
sanza di  nostra  famiglia,  ma  simulò  nondime- 
no, perchè  mi  amava  ancora  teneramente,  nè 
volea  darmi  per  forza  a cui  abboniva  il  mio 
cuore.  Appena  dunque  si  fu  partito  il  Marche- 
se noi  ritornammo  in  città,  dove  le  feste  e i 
conviti  seguitarono  non  meno  che  in  villa.  Ri- 
presi io  tosto  siccome  in  prima  la  giovialità 
mia,  e facile  è immaginarsi  la  cagione:  Gof- 
fredo vedeva  ogni  giorno , perchè  non  man- 
cava mai  di  passare  sotto  le  mie  finestre  a ca- 
vallo, e di  scontrarsi  meco  per  la  via  tutte  le 
volte  ch’io  andava  alla  chiesa,  o con  la  ma- 
dre a visitare  qualche  sua  amica.  Egli  è pur 
ingegnoso  amore!  Quantunque  io  non  potessi 
avvisare  Goffredo  di  nulla,  chè  non  avevamo 
ancora  trovato  modo  a parlarci,  egli  però  non 
mancava  mai  da  quelle  vie  dov’io  doveva  pas- 
sare; nè  m’avveniva  una  sol  volta  d’uscir  dalla 
porta,  che  noi  vedessi  lontano  farmi  si  incon- 
tro. Noi  allora  ci  guardavamo  attentamente, 
sinché  la  distanza  non  potea  farne  scorgere  ; 
ma  avvicinandoci  l’uno  all’altro,  ambidue  vol- 
gevamo al  suoi  le  pupille.  Durò  un  pezzo  così 
questo  mutuo  vagheggiarci  con  gli  occhi  senza 
che  altro  più  ne  avvenisse.  Ma  essendo  pur 
questa  una  violenta  attitudine  de’ nostri  cuori , 
nella  quale  non  si  poteva  sempre  durare,  tro- 
vammo via  finalmente  a dispiegarci  le  nostre 
vicendevoli  fiamme. 

Una  trecca,  nostra  vicina,  la  quale  ogni  dì 
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portavami  le  primizie  de’  frutti  che  si  vende- 
vano al  mercato,  usanza  rimasta  sin  dalla  mia 
fanciullezza,  guadagnata  da  Goffredo,  in  un  ca- 
nestraio ripieno  di  pesche  nascose  una  lettera 
sua-  e nel  porgermele,  Cavatele  con  le  vostre 
mani  medesime,  disse,  che  son  mature  un  po’ 
troppo,  ed  altri  potria  guastarvele.  — Sem- 
brerà debolezza  forse  il  raccontare  insili  delle 
pesche;  ma  per  me,  non  che  la  vista  di  tali 
frutta,  il  solo  nome  trasportami  a quel  dì  for- 
tunato, e mi  fa  piangere  per  contentezza.  Que- 
ste scelsi  per  emblema  dell’amor  mio,  e parmi 
riconoscere  in  esse  la  dolcezza,  la  soavità,  il 
candor  di  Goffredo.  Non  mi  si  vorrà  compa- 
tire s’  io  le  ritrovai  compagne,  e dir  potrei 
scolte  gelose  de’  primi  sentimenti  dell’  amor 
suo?  di  que’ primi  sentimenti,  i quali,  appunto 
perchè  inusitati,  lasciai!  così  profonda  impres- 
sione nel  nostro  cuore?  Non  mi  si  vorrà  com- 
patire se  tutti  gli  affetti  che  sento  dentro  di 
me  candidamente  racconto? 

Scoperto  l’inaspettato  tesoro,  io  mi  rinchiusi 
a leggere  da  me  sola,  e ricusai  aver  anche 
Giulia  per  testimonio.  Già  più  volte  fogli  d’a- 
morose frasche  ripieni  m’erano  capitati  alle  ma- 
ni , ne’  quali  quasi  sempre  con  isdolcinati  e nu- 
merosissimi versi,  tenta  vasi  ammollire  il  mio 
cuore,  ed  altro  che  derisioni  e beffe  da  me 
non  ottenevano.  Poche  parole  invece,  senza 
pompa  di  stile,  senza  armonioso  numero,  ma 
tenere  e compassionevoli,  tanto  m’acceser  la 
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mente,  clipei  mi  pareva  insino  freneticare.  Pian- 
si nel  leggerle,  poi  le  baciai,  poi  me  le  strinsi 
al  petto,  e come  se  animate  fossero  e capaci 
di  potermi  ascoltare,  diedi  in  prima  ad  esse 
quella  risposta  che  scrissi  poscia  a Goffredo. 
Ma  a che  giova  il  più  dilungarsi?  Noi  ci  giu- 
rammo fede  ed  amore.  Oh  fatai  cecità!  Noi 
ci  giurammo  l’un  l’altro  aprirci  il  precipizio 
sotto  de’  piedi  ! 

Non  andò  guari  che  Giulia,  vigilante  esploratri- 
ce d’ogni  mio  sentimento  più  ascoso,  s’accorse  non 
esser  io  più  quella  di  prima,  tanto  avea  di  ma- 
niere cambiato.  Sempre  desiderava  innanzi  star 
seco,  e sempre  di  Goffredo  pariavaie.  Or  ta- 
citurna e accigliata,  non  mai  chiedeva  di  lei, 
anche  se  mi  stava  lontana  gl’interi  dì.  Se  poi 
era  meco,  mai  non  la  domandava  di  nulla , nè 
rispondea  alle  sue  inchieste.  Molle  più  eran 
l’ore  ch’io  passava  nel  Ietto,  perchè  colà  nes- 
sun molestavano,  e potea  tutta  abbandonarmi 
al  pensier  dell’amante.  Quanto  avea  prima  ab- 
bonato le  tenebre,  altrettanto  in  allora  le  ama- 
va, ch’io  ben  avea  splendida  face  dinanzi  agli 
occhi , nè  d’altra  luce  curavami.  Giulia  sospettò 
per  tutto  questo  aver  io  qualche  nuovo  secreto 
nell’anima , il  quale  non  mi  fidava  palesare  a 
lei  stessa  5 e fosse  benevolenza  o curiosità  che 
la  movesse,  divisò  a mio  dispetto  scoprirlo:  nè 
a lei,  ch’era  sì  destra  ebbe  a costar  molta  pe- 
na; poiché  in  capo  a pochi  dì , quel  canestrino 
che  ognor  veniva  e tornava  senza  che  mai  u* 
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scisse  dalle  mie  mani  se  non  per  passare  in 
quelle  della  rivenditrice,  ne  le  aprì  tosto  la 
chiave;  e una  volta  fra  1’  altre,  apparecchia- 
tasi alla  porta  della  casa,  lo  tolse  a colei  di 
mano  per  forza,  dicendo  ch’ella  stessa  voleva 
portarmelo.  Ciò  in  fatti  eseguì , ma  quando  io 

10  ebbi,  dentro  quello  non  stava  più  il  foglio 
che  tanto  mel  faceva  desiderare.  Io  impallidii 
a tale  vista , e corsi  per  chiamar  Giulja , la 
quale  erasi  ritirata  da  poco;  nè  ella  per  tutto 

11  dì  non  si  lasciò  mai  ritrovare.  Chi  può  dir 
le  mie  smanie  per  quell’evento?  Già  mi  figu- 
rava fosse  caduto  in  man  di  mio  padre,  e ad 
ogni  istante  aspettavami  ch’egli  venisse  a pu- 
nire il  mio  errore.  Pure  il  non  vederlo  giu- 
gnere  mi  consolava  alquanto  talvolta,  per  la 
speranza  che  forse  Goffredo  in  quel  dì  non  a- 
vesse  potuto  scrivere;  e ciò  parea  confermare 
anche  la  trascurataggine  di  quella  donna,  che 
aveva  abbandonato  ad  altri  sì  geloso  deposito. 
Così  combattuta  dal  timore  e dalla  speranza  , 
convennemi  proprio  aspettare  che  Giulia  tor- 
nasse; e fu  questo  assai  tardi. 

Ella  giunse  tutta  festosa,  come  se  ignorasse 
appieno  le  angoscie  che  m’avea  fatto  passare, 
e raccontando  certe  sue  baje  alle  quali  pre- 
tendeva ch’io  dessi  retta.  Ma  io  sopportarla 
non  seppi  a lungo,  e facendola  bruscamente  ta- 
cere, Rispondi  a me,  dissi;  di  chi  abbando- 
nasti in  balia  il  mio  panierin  delle  frutta?  — 
Di  nessuno,  ella  soggiunse.  Sol  io  vi  levai  un 
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foglio,  che  non  era  prudenza  lasciarvi , per  dar- 
velo  con  le  mie  mani.  Eccovelo;  e scio  trasse 
intanto  dal  seno  dove  il  tenea  riposto;  chiu- 
detevi pure  in  istanza  per  leggerlo,  ch’io  non 
ricerco  de’  vostri  secreti.  — Ah  ingrata  ! io 
sciamai;  cosi  ti  prendi  giuoco  di  me?  Cosi  per 
tuo  diporto  mi  fai  penare?  — No  no,  rispose 
ingenuamente  colei,  e con  tal  vezzo  che  tutta 
disarmò  la  mia  collera  5 egli  non  è per  diporto 
che  il  feci,  ma  sì  bene  per  avvertirvi  della  vo- 
stra imprudenza.  Ora  se  dite  aver  penato  per 
l’incertezza,  cosa  sarebbe  poi  se  alcun  altro  a 
vostro  padre  recato  lo  avesse?  Ah  padrona!  voi 
volete  perder  voi  stessa  e quel  povero  giovi- 
ne, in  ricompensa  dell’amor  che  vi  porta.  Deh! 
non  proseguite  più;  disingannatelo;  ditegli  che 
l’amereste  se  non  fosse  Guelfo;  ma  che  così  il 
vostro  amore  più  micidiale  gli  diventerebbe 
dell’odio.  — • Presami  poscia  la  mano,  sì  fervi- 
damente me  la  baciò,  ch’io  non  potei  a meno 
di  versar  qualche  lacrima.  Ma  ella  gettava  il 
suo  fiato,  come  avvien  sempre  a cui  suol  dis- 
suadere gl’innamorati  d’amare.  Fur  lunghe  le 
nostre  dispute,  nè  altro  in  fine  si  giunse  a con- 
cludere, se  non  che  per  l’avvenire  userebbesi 
maggiore  cautela;  ed  ella  non  ricusò  prestarmi 
l’opera  sua. 

Io  non  saprei  bene  spiegare  qual  fine  a que- 
st’amore  mi  prefiggessi,  ma  certo  che  nudo 
affatto  di  speranze  noi  supponeva.  Goffredo  era 
Guelfo,  ma  non  potea  diventar  Ghibellino?  I 
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rinnegati  delle  fazioni  entrano  trionfanti  fra  i 
nuovi  amici,  e per  tal  merto  poteva  egli  vin- 
cer gli  ostacoli,  che  forse,  essendo  de’ nostri, 
sarieno  insorti  perchè  non  uguagliava  in  isplen- 
dore  la  mia  famiglia.  Nondimeno  incerte  e lon- 
tane erano  tali  speranze,  che  Goffredo  aveva 
ancor  padre,  c zii  inoltre,  caldi  parteggiatori 
di  loro  setta,  e per  una  lunga  serie  d’ingiurie, 
non  affatto  scevre  di  sangue,  accaniti  nemici 
sì  di  noi  che  di  quanti  ne  aderivano  fra  i cit- 
tadini; e se  bene  così  giovine,  egli  stesso  per 
istimolo  de’  suoi  maggiori  erasi  già  accattate 
parecchie  brighe.  Ma  que’  vecchi  potevan  mo- 
rire, o lo  poteva  mio  padre,  e qual  primo  di 
noi  fosse  rimasto  libero  non  avea  che  a sten- 
der le  braccia  ....  Tali  pensieri  non  mi  pas- 
savano nella  mente  che  con  la  velocità  de’  ba- 
leni, perchè  troppo  mi  sembravan  colpevoli  ; 
e nondimeno,  distruggendosi  l’idea  d’un’asso- 
luta  impossibilità  a conseguir  la  meta  d’  ogni 
mio  desiderio,  faeeano  ch’io  non  sapessi  pie- 
garmi in  modo  alcuno  a’  consigli  di  Giulia. 
Cosi,  trovandomi  ferma,  cesse  ella  invece,  e 
s’adoperò  con  ogni  sua  industria  a favorire  e 
tener  celata  la  tresca.  Non  piu  i fogli  di  Gof- 
fredo nè  i miei  vennero  affidati  a quel  perico- 
loso canestro,  non  più  la  fruttajuola  entrò  ogni 
giorno  a cercare  di  me,  perchè  Giulia  invece 
andandone  a lei,  seco  portava  e frutta  e fogli , 
quelle  in  mano  nel  lor  cestellino,  questi  gelo- 
samente nascosti  in  seno. 
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JNel  tempo  che  durammo  in  sì  dolce  corri- 
spondenza, fu  una  nuova  vita  per  me.  Altri 
studj  successero  a quelli  in  cui  il  buon  Prete 
m’avea  iniziata;  altre  delizie,  che  il  veder  sem- 
pre armeggiare,  come  soleva  il  marchese  Cor- 
rado. Goffredo  con  poche  note  suppliva  a tut- 
to. Egli  amante,  egli  maestro,  egli  guida  d’o- 
gni  mia  azione.  Alla  dolcezza  ....  — 

Lo  scrivere  di  Goffredo  penetrava  sì  adden- 
tro nel  cuore  di  Bruna  (e  qual  è mai  quell’a- 
mante che  ami  da  vero,  e trovi  cosa  imper- 
fetta nell’oggetto  adorato),  che  al  solo  risov- 
venirsene, tutta  si  sentiva  ardere  dentro.  Per- 
ciò a questo  punto  non  sostenne  continuar  la 
lettura,  e bisognò  proprio  che  desse  sfogo  al 
trasporto  dell’anima  con  tali  parole:  Amasti  tu 
pure,  o Lisa,  amasti  un  virtuoso  garzone  (ch’io 
son  certa  esser  tal  mio  fratello),  ma  perdona 
al  mio  vanto  , nè  volermi  per  questo  tacciar 
di  superbia,  a Goffredo  egli  è forza  che  tutti 
cedano.  Chi , chi  mai  potrebbe  concepir  que’ 
pensieri;  chi  scriverli  sì  facilmente  com’egli  fa- 
ceva? Se  tu  sentissi  con  quale  soavità  parla 
d’amore,  di  quell’ amore  che  non  si  ferma  a 
contemplare  1’ esterne  forme,  ma  penetra  ne’ 
secreti  dell’anima,  e tutti,  come  se  non  fos- 
sero d’altro  coperti  che  di  terso  cristallo,  sa 
rivelarli.  Tu  non  gli  nasconderesti  macchia , 
ch’egli  non  arrivasse  a scoprirtela,  o a far  sì, 
con  que’  suoi  inauditi  modi,  che  tu  stessa  a- 
vessi  a confessargliene  per  tuo  meglio.  Rac- 
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contano  ohe  cosi  amavasi  all’età  dell  oro,  e se 
que’  tempi  fossero  tornati  a’  miei  dì  o s'io  na- 
sceva a que’ tempi , ehi  più  fortunata  eli  me? 
Qual  uopo  allor  degli  scritti,  se  il  mio  Goffredp 
fosse  venuto  liberamente  dov’io  stessi  aspettan- 
dolo, o sotto  una  quercia  al  rezzo  o seduta  sul 
margine  di  qualche  rio?  Se  fosse  venuto  solo 
a ritrovare  me  sola,  a riposarsi  meco,  a par- 
larmi d’amore?  Oh!  come  su  quelle  labbra  a- 
vrieno  suonato  più  dolci  le  parole  medesime, 
ch’io  in  leggendo  dovea  proferire  * si,  quanto 
è più  dolce  a innamorata  donzella  il  sentirsi 
dir  dall’amante  una  sol  volta:  io  ti  amo,  che 
non  le  mille  e mille  ripeterselo  da  se  medesi- 
ma; com’è  più  dolce  d conversare  con  chi  a- 
scolta  e risponde,  che  non  lo  star  meditando 
sopra  una  fredda  e insensibile  carta.  A quante 
cose  è necessario  supplir  con  la  mente  nel  leg- 
gere ! Ne  manca  innanzi  l’aspetto  di  colui,  il 
quale  immaginò  i pensieri  che  saprebbe  sì  bene 
animare  con  la  sua  voce.  Ne  manca  colui  il  quale, 
soltanto  per  esser  suoi  que’ pensieri,  ne  li  fa  riu- 
scire cosi  graditi.  Il  figurarsi  perciò  lui  stesso,  col 
suo  aspetto,  con  la  sua  voce,  e non  vederlo, 
e ascoltare  la  nostra , quanto  non  ne  raffredda 
e disanima!  Egli  è come  l’affacciarsi  a uno 
specchio  , e conversare  con  se  medesimi.  Non 
sarebbe  forse  meglio  , senza  scritti  od  altro  , 
nello  specchio  vedere  l’immagine  di  lui,  e met- 
tergli in  bocca  que’  pensieri  che  a noi  piace- 
rebbe sentirsi  dire?  No  no;  allora  tutta  affitto 
Paolo  da7  Conti , voi.  Ut.  2() 
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cancellerebbesi  la  verità,  e diventena  l’amore 
una  favola,  non  più  gradevole  che  lo  stare  va- 
gheggiando una  statua.  Ei  si  vuol  tutto  a un 
tratto  , tutto  , come  in  quella  felicissima  età  , 
quando  l’amore  non  soffriva  contrasti,  e ba- 
stava piacersi  per  poter  anche  insieme  vivere 
in  pace.  A questi  nostri  perversi  dì,  quasi  la 
natura  si  fosse  cambiata,  l’ultima  a consultarsi 
si  è l’inclinazion  degli  amanti , e talvolta  ancora 
si  vuol  opprimerla  affatto.  Perciò,  s’ei  si  tratta 
dell’unione  di  due  sposi,  precederla  devela  pa- 
rità de’  natali,  della  fazione,  delle  ricchezze; 
quasi  che  gl’ignobili,  i nemici,  ed  i poveri, 
fossero  bruti  piuttosto  che  uomini  ; per  nulla 
importa  poi  che  l’età,  le  virtù,  le  inclinazioni 
possan  confarsi;  per  nulla  che  un  vero  amore 
gli  unisca.  E se  avviene  a taluna,  come  già  a 
me  infelice,  che  scelga  da  se;  quante  diligenze 
ed  augustie  per  tenere  a tutti  celato  ciò  che  si 
amerebbe  sì  ardentemente  di  palesare!  Allora 
è d’uopo  soggiacer  volentieri  ad  ogni  sorta  di 
privazioni,  e diventan  gli  scritti  quel  più  che 
desiderare  si  possa.  Ove  poi  anche  questi  man- 
cassero , e specchi,  e statue,  tutto  gioverebbe 
a chi  ama  ....  Ma  io  volea  raccontarti  de’  sen- 
timenti del  mio  Goffredo,  e vedi  dove  sono  an- 
data a smarrirmi!  Già  è inutile;  se  non  leggo, 
non  arriverò  mai  a stare  in  proposito.  Dove 
sono  rimasta  ? Sì , a questo  punto  ; Egli  aman- 
te, egli  maestro,  egli  guida  d’ogni  mia  azione. 
Seguitiam  pure: 
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Alla  dolcezza  de’  suoi  sentimenti  univa  sem- 
pre un  qualche  pregiato  modello.  Allora  fu  che 
per  la  prima  volta  conobbi  i versi  dell’ impa- 
reggiabile Petrarca,  e ne’  lunghi  ozj  miei  pa- 
recchie canzoni  scrissi  in  quello  stile  a Goffre- 
do. Come  in  ogni  altra  cosa,  anche  in  queste 
venni  adulata,  e sempre  and?)  in  me  crescendo 
il  desiderio  di  diventar  poetessa.  Ma  forse  è de- 
stino che  tutti  i poeti  debbano  essere  sfortunati 
in  amore;  e quando  appunto  io  credeva  for- 
marne eccezione,  eccomi  sprofondata  in  un  ba- 
ratro di  miserie  e di  guai. 

Corsi  erano  già  più  mesi  ch’io  mantenea  con 
Goffredo  quella  maiavventurata  corrisponden- 
za, allorché  desiderammo  ambidue  ardentemente 
poter  a viva  voce  parlarci.  Abbisognavamo  in 
ciò  del  soccorso  di  Giulia.  Ne  la  pregai,  ed 
ella,  invece  di  secondarmi  , si  rifiutò,  mi  ripre- 
se* ma  vedendomi  disposta  a voler  venirne  a 
capo  in  ogni  maniera,  protestò  che  soltanto  per 
ubbidirmi  vi  si  induceva:  e che  qualunque  scia- 
gura fosse  per  derivarne,  ella  se  ne  chiamava 
sin  da  quel  punto  innocente.  Poscia  die’  mano 
all’impresa*,  e perchè  non  era  possibile  far  en- 
trare il  mio  amante  per  la  porta  da  via  , troppo 
diligentemente  guardata,  immaginò  con  sotti- 
lissima astuzia,  metterlo  in  casa  per  altra  par- 
te, d’onde  potevasi , corrompendo  un  solo  cu- 
stode. 

Il  nostro  palazzo  non  è gran  tratto  dalle  mura 
lontano,  ed  una  via  sotterranea  lo  facea  conni- 
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nicare  con  la  postierla,  quale  nessun  custodiva 
il  giorno  perchè  riservata  soltanto  all’  uso  di 
nostra  famiglia,  e sempre  chiusa  5 nè  vi  si  met- 
tevan  le  scolte  che  sul  far  della  sera,  per  guar- 
darla dalle  notturne  sorprese.  Entravasi  in  quella 
via  dalle  vòlte,  vasto  e spaventoso  edificio,  ch’io 
mai  non  vidi,  e che  raccontasi  aver  per  una 
serie  di  secoli  nascosti  nell’ombre  loro  sì  tanti 
delitti.  Porte  ferrate,  saracinesche,  trabocchet- 
ti , son  tutto  lungo  il  sentiero,  sì  che  uomo  non 
potrebbe  passarvi  e non  esercito  a dispetto  al- 
trui. Di  quelle  orrende  caverne  era  allora  cu- 
stode un  Merlino,  vecchio  scellerato,  già  per 
infamia  vituperevole,  ma  caro  a mio  padre, 
perchè  in  quell’ufficio  non  entra  chi  ha  cuore 
umano.  Giulia  costui  vagheggiava,  e piti  volte 
offerto  le  aveva  il  sacrificio  del  proprio  cuore  ; 
lo  che  ella  bruscamente  non  ardia  rigettare, 
per  la  grande  paura  che  n’avea,  quantunque 
al  mondo  non  fosse  cosa  che  più  abbon  isse  5 
e contentavasi  sfuggirlo  con  ogni  studio  , spe- 
rando che  un  dì  o l’altro,  com’ella  diceva,  il 
diavolo  se  lo  portasse.  Povera  Giulia!  Egli  era 
destino  che  noi  ci  perdessimo  insieme,  tanto  ci 
ajutammo  a vicenda  per  ispignerci  nel  precipizio. 

Vinto  dunque  da  quella  buona  fanciulla  il  ri- 
brezzo che  per  Merlino  provava , cominciò  a 
largii  buon  viso,  e cattivarselo  con  lusinghieri 
sorrisi;  e quando  le  parve  averselo  bene  stretto 
ne’ lacci,  a me  il  condusse,  perchè  non  ardiva 
ella  venir  seco  a patti.  E pur  dura  condizione 
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negli  uomini  quella  d’abbisognare  talvolta  del 
soccorso  di  simili  mostri.  Io  non  lo  conosceva, 
ma  al  solo  vederlo  parve  che  il  sangue  mi  si 
congelasse  al  cuore,  tanto  egli  nel  viso  era  truce 
e sfrontato.  Vuoisi  che  il  delitto  generi  confu- 
sione e paura;  sì,  lo  credo  anch’io,  per  chi  la 
prima  volta  e suo  malgrado  entra  nel  sentiero 
dell’empietà;  ma  quando  il  delitto  diventa  abi- 
tudine, oh!  allor  non  v’ha  più  poter  che  l’ab- 
batta. Ei  n’è  prova  costui,  che  a me,  sua  pa- 
drona, avvezza  ad  essere  da  tutti  rispettata  e 
ubbidita,  si  presentò  con  tanta  arroganza  da 
far  credere  ch’io  non  fossi  nulla  più  di  quello 
ch’egli  era.  E si  mormora  da  taluni  perchè  noi 
pretendiamo  rispetto  da’  nostri  inferiori?  Ve’; 
se  il  togliessi,  ne  metterebbero  sotto  i lor  pie- 
di, Sferza  si  richiede  a costoro,  verghe,  man» 
naja ....  Io  già  per  me  ho  finita  la  mia  car- 
riera. Che  giova  il  pensar  più  ad  affliggere  l’u- 
manità? Finche  starò  a questo  mondo  io  non 
ho  a far  altro  che  ubbidire.  Pensi  alla  puni- 
zion  de’  colpevoli  chi  ne  ottenne  dal  Cielo  e 
dalle  leggi  il  potere. 

Giulia  aveva  già  fatto  un  qualche  cenno  a 
Merlino  intorno  al  favore  ch’io  stava  per  chie- 
dergli, ondagli  con  quei  suo  brutale  contegno, 
So  cosa  volete,  mi  disse  parlando  il  primo;  in- 
nalzarmi all’onore  di  vostro  mezzano.  Se  foste 
un’altra,  sentireste  cosa  so  rispondere  a chi  m’in- 
sulta; ma  a voi,  tanto  bella  e graziosa,  non  si 
può  dire  di  no.  — Pensandovi  adesso,  mi  pare 
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ancora  impossibile  che  abbia  potato  sopportar 
tanto.  Pure  instava  Goffredo  , il  primo  passo 
era  fatto,  amore  offuscavami  la  ragione.  Pat- 
teggiai seco,  pagandogli  anticipato  il  prezzo  del 
tradimento  che  mi  vendeva.  Tosto  quel  di  Gof- 
fredo venne  a parlarmi,  perchè  la  notte  non 
si  potea,  standosi  in  un  cortiletto  dov’ era  la 
scala  delle  vòlte*  ed  io  l’ascoltai  in  una  stanza 
terrena,  i di  cui  balconi  impediva  una  grossa 
inferriata.  Giulia  intanto  badava  ad  invigilare 
che  nessuno  ne  sorprendesse. 

Lungo  sarebbe  il  raccontar  tutto  ciò  che  noi 
ci  dicemmo,  perchè  forse  un’ora  durò  il  nostro 
colloquio;  e si  lo  potrei,  non  essendomi  una 
sola  parola  dalla  memoria  sfuggita.  Ma  non  fa- 
rei che  annojare,  mentre  a chi  ascolta  sembrano 
per  lo  più  frivole  debolezze  que’  concetti  che 
maggiormente  apprezzan  gli  amanti.  Solo  dirò 
che  ci  giurammo  fede,  e tante  tant’altre  pro- 
messe ci  femmo,  che,  appena  quasi  dopo  essere 
proferite,  tutte  si  portò  il  vento,  la  nostra  ma- 
ligna stella  e la  rabbia  degli  uomini.  Egli  mi 
die’  la  sua  immagine  in  pegno,  ed  io  non  tro- 
vandomi aver  altro,  gli  porsi  uno  spilletto  d’o- 
ro che  levai  dalle  treccie.  Insensata  ch’io  fui  ! 
Potea  riuscire  a buon  fine  un  amore,  per  cui 
ricordo  a custodire  un’aguzza  punta  eresi  da- 
ta? Sopra  le  spade  giurano  i cavalieri  le  loro 
vendette,  gli  assassini  sopra  i coltelli.  La  ve- 
dova cui  fu  trucidato  il  marito , conserva  lo 
stile  che  gli  trasse  dal  fianco  ella  stessa,  bruito 
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di  sangue  ancora  , per  mostrarlo  ai  figliuoli  , 
adulti  che  sieno,  e far  che  il  lavino  dentro  al- 
tro sangue,  dentro  quello  di  chi  un  giorno  gli 
ha  resi  orfani.  Ma  ben  altri  pegni  richiede  amo- 
re ! Tutto  rigetta  ciò  che  ferisce  ed  offende,  e 
sono  suoi  doni  tazze,  ghirlande,  giojelli;  sono 
simboli  suoi  feste,  giuochi  e carezze. 

Due  altre  fiate  dopo  la  prima  parlai  con  Gof- 
fredo, e se  bene  avessi  creduto  dovermene  ri- 
dondar gran  contento,  pure  l’agitazione  che  fa* 
spettar  cagionava , la  paura  d’  essere  sorpresa 
con  lui,  il  rimorso  del  commesso  fallo  tutto 
m’ attossicavano  quel  poco  conforto  che  traeva 
dal  suo  ragionare.  Per  colmo  di  mia  sventura , 
Merlino,  a cui  P imprudenza  nostra  aveva  ac- 
cresciuto ardire  , venne  a insultarmi  dentro 
delle  mie  stanze,  quasi  io  fossi  una  sua  pari. 
Pur  troppo  è vero  che  la  virtù  perduta  ne 
avvilisce  ed  opprime  in  faccia  a chi  ne  fu  te- 
stimonio*, anche  ai  complici  stessi.  Volea  quel 
ribaldo  motteggiar  meco  , volea  eh’  io  ridessi 
alle  sue  empie  scurrilità  ; ed  ebbro  ch’egli  era, 
con  parole  e con  lazzi....  Oh  Dio,  Dio!  che 
dolorosa  umiliazione  per  me!  Ricordai  nondi- 
meno quel  ch’io  mi  fòssi , e bruscamente  sgri- 
dandolo , e minacciando  volermene  lagnerò  a 
mio  padre,  feci  sì  che  tacesse.  Egli  non  mo- 
strò risentimento  alcuno  in  mia  presenza,  anzi 
mi  richiese  di  nuovo  premio,  lo  lo  compia- 
cqui in  questo*  e tosto  l’empio  prese  connato. 
Uti  istante  dopo  lo  sorprese  Giulia  a favellar 
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sulla  scala  con  Agata,  la  quale  lo  aveva  intro- 
dotto. Forse  ciò  avvenne  per  caso,  ma  non  senza 
ragione  io  l’ho  creduta  sua  complice. 

Quel  dì  medesimo , poco  prima  al  tramon- 
tare del  sole,  essendo  mio  padre  uscito  a di- 
porto con  sua  comitiva  a cavallo,  venni  da  Giu- 
lia avvisata  che  Goffredo  stava  aspettandomi. 
Questa  sorpresa,  perchè  non  ci  eravam  preve- 
nuti trovarci  in  quel  giorno,  mi  riempì  tutta 
di  confusione.  Mia  madre,  presso  cui  stavami 
quando  Giulia  con  fìnto  pretesto  venne  a chia- 
marmi , s’era  lagnata  ch’io  la  lasciassi  colà  sola 
al  lavoro  a cui  solca  per  costume  attendere  nel- 
l’ore  d’ozio  * e aveami  pregata  ritornar  presto. 
Scesi  le  scale  per  ciò,  compresa  da  sì  tristi  pen- 
sieri, eh’ e’  mi  pareva  esser  tratta  al  patibolo. 
Tremavan  le  membra,  batteva  il  cuore,  intor- 
bidavasi  la  ragione.  Entro  nella  solita  stanza, 
guardo  dalla  finestra,  ecco  affacciarmisi  Gof- 
fredo tutto  giulivo.  Bruna,  diss’egli,  quale  inat- 
teso favore!  Forse  che  mi  voleste  a sentire  una 
qualche  lieta  novella? — Io?  risposi  ; io  non  so 
nulla,  nè  v’attendeva  in  oggi.  Per  carità , Gof- 
fredo, tornate ; tornate  tosto.  Mia  madre  m’a- 
spetta ....  Io  mi  sento  un  interno  presentimen- 
to ...  . Domani  vi  scriverò.  — Se  lo  volete  , 
egli  soggiunse,  io  vado  tosto.  Lieto  no,  chè  noi 
posso;  ma  pur  contento  nell’ ubbidirvi.  - — Ei 
già  avviavasi  , e quella  sua  sommissione  mos- 
semi a tanta  pietà,  ch’io  il  richiamai,  e gli  dis- 
si : Deh  ! non  v’offendete,  vi  prego.  Chi  sa  più 
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di  voi  quanto  volentieri  vi  terrei  meco  tutta  la 

vita.  Non  è ch’io  vi  discacci  , ma  in  oggi — • 

Ah  signora!  esclamò  Giulia,  stando  ansante  an- 
cor sulla  porta.  Vostro  padre  ritorna.  Non  vi 
perdete  in  vane  parole;  ei  non  n’è  questo  il  dì. 
— Oh  Dio!  Goffredo,  io  proruppi;  fuggite  finché 
n’avete  tempo.  — Non  fece  egli  altro  che  dirmi: 
addio;  e volendo  discendere  alle  vòlte,  trovò 
l’uscio  chiuso,  onde  gridò:  Bruna,  siamo  tra- 
diti ! — Ah  qual  brivido  m’entrò  allora  in  tutte 
le  ossa!  Presa  dallo  spavento,  non  valsi  a con- 
cepire pensiero,  e voltami  a Giulia,  Soccorri  a 
lui,  dissi,  a lui;  non  importa  ch’io  muoja.  — 
Come  un  lampo  ella  disparve , e quasi  tosto  la 
rividi  fuori , che  avea  aperte  le  imposte  per  cui 
entravasi  nel  principale  cortil  della  casa.  Sor- 
prendete i portinaj , parlò  verso  Goffredo,  uscite 
a forza,  se  siete  in  tempo  prima  che  arrivi  il 
padrone.  — Egli  volò;  io  rimontai  le  scale,  e 
affacciatami  a un  balcone  che  guardava  nel  cor- 
tile, lo  vidi  ritornar  dalla  porta  fuggendo,  e 
mio  padre  con  gli  altri  cavalieri  che  l’insegui- 
vano. Fu  presto  raggiunto,  urtato,  disteso  a 
terra,  e i cavalli  lo  calpestarono.  In  tale  estremo 
ebbi  ancora  quella  volta  a vederlo  , e poscia 
mai  più. 

L’orrore  che  destò  in  me  tanto  spettacolo  mi 
fece  mettere  un  acutissimo  grido  ; e toltami  dal 
balcone,  senza  sapere  che  mi  volessi,  andava 
correndo  le  sale,  e chiamando  Giulia.  Ella  mai 
non  apparve  , ma  sì  bene  mio  padre  invece , 
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con  impugnata  la  spada,  furibondo  di  collera. 
Io  raen  fuggii  dove  avea  lasciata  la  madre,  che, 
lontana  al  rumore,  di  nulla  ancora  erasi  accor- 
ta; e sbattuta  in  volto,  con  irti  sulla  fronte  i 
capelli,  gli  occhi  grondanti  lacrime,  entrai  gri- 
dando: Soccorso,  madre  mia,  soccorso  1 Deh 
voi  non  mi  lasciate  così  trucidare!  — Gittò  ella 
tutto  che  aveva  innanzi,  non  meno  spaventata 
di  me;  nè  bastandole  il  cuore  a chiedere  che 
si  fosse,  corse  alla  porta,  e s’incontrò  nel  ma- 
rito, il  qual  vedendo  così  acceso  ed  armato.  Oh 
Dio,  disse,  Punaldo;  cos’ è mai  ciò?  — Quel- 
l’empia  amoreggia  un  Guelfo,  egli  rispose — e 
fortemente  spignevala  onde  poter  entrare.  Io  fa- 
cendomi scudo  di  lei,  me  ne  stava  ginocchio- 
ni, e perdono  e misericordia  chiedeva.  Final- 
mente, dopo  aver  alquanto  lottato,  giunse  mia 
madre  a chiuder  le  imposte,  e così  mi  salvò. 

A quel  momentaneo  strepito  di  minaccie  e 
lamenti,  che  tutto  avea  fatto  rimbombare  il  pa- 
lazzo , successe  un  profondo  silenzio.  Io  pian- 
geva sommesso,  senza  nulla  rispondere  alle  in- 
chieste che  la  madre  faceami , perchè  il  tre- 
more e i singhiozzi  m’impedivano  di  favellare. 
Vedendo  ella  che  non  era  possibile  ricavar  da 
'me  cosa  alcuna,  mi  condusse  nella  mia  stanza, 
e chiusami  dentro  a chiave , andò  forse  per  Sco- 
prire la  cagione  di  quel  trambusto,  o per  dis- 
armare la  collera  del  marito.  Trovandomi  io 
colà  sola,  e sì  lassa  che  mal  potea  reggere  in 
piedi,  mi  lasciai  cader  supina  sul  letto,  e non 
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passò  guari  , che  un  durissimo  sonno  mi  prese. 
Non  so  poi  quando  mi  risvegliassi,  non  so  che 
facessi,  poiché  tutta  affatto  perdei  la  ragione. 
Mia  madre,  dopo  avermi  alcuni  mesi  assistita, 
morì  di  dolore;  seppi  di  Goffredo  che  avea 
impetrata  la  vita;  ma  nessuno  mi  disse  mai 
cosa  ne  avvenisse  di  Giulia. 
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